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Alli  NobiIiT5Ìmi,&  Prudentifsimi 

SIGNORI 

I  SIGNORI 

ABBATI, 
AVVOCATI ,  OIPVTAT1,  SINDICI, 

ET  CONSIGLIERI 
DELLA  CITTA'  DI  BRESCIA. 

OTTAVIO  ROSSI. 


! Enfano  alcu  ni  puoco  pratici  delle 
faticofifsime  Imprefe  dell'inge- 
gno, ch'io  douefsi  hauer  compi- 
to il  Volume  intiero  delle  mie  Hi 
ftorie;  non  confiderando  eglino, 
nè  ch'io  affatico  per  elettione, 
nè  le  eftreme difficultà ,  che  fi  ritrouano in  quefte 
.    i  a    %  opera- 


operationi;  nelle  quali  eflendointereffatela  Reli 
gione ,  &  la  Maeftà  de  i  Prencipi,  &  le  ragioni  de' 
popoli,  &  le  opinioni,  e  tal  volta  i  capricci  ancora 
de  gli  huomini  particolari, è  cofa  neceflaria  il  con- 
siderar non  alla  sfuggita  fopra  di  quel  che  fifcri- 
ue ,  ma  auertir  le  ragioni  di  Platone ,  e  di  Quin- 
tiliano; acciò chenèreftioffufcata,  ò  traditala 
purità  h itterica,  nè  fluttui  con  vnaineuitabile  al- 
teratane di  pcricolofi  incontri  la  vita  attuale,  & 
immorraledeU'Autore. 

lo  mi  fon  perciò  propofto,di  nò  voler  chelemie 
Hiftorie  efeano  alla  luce  del  Mondo.fe  prima  non 
faranno  fiate  confiderate,  e  purgate  da  i  lumi  di 
que'  Dotti  intendenti  che  poflbnoefler  miei  gene 
rofi  Argonauti  nel  formidabile  Golfo  della  l-ama 
Vniuerfnlc .  L'imparar  mi  elegge  ;  ci  Documenti 
de  gli  amici,  fono  da  me  bramati, &  riceuuti  come 
veri,&  naturali  alimenti  de*  miei  Difcorfi. 

La  prima  Parte  è  in  pronto  con  le  accénate  con- 
ditioni,  come  appar  ne' libri  publici  ,  douepcr 
voftro  decreto  è  fiata  approuata,  &  dichiarata  de- 
gna di  ftampa.  L'altre  due  Parti,  Secunda,e  Ter. 
za,  fono  imperfette, &  per  le  fudettc  confidcratio- 
ni ,  &  perche  non  hò  ancora  hauute  quelle  piene 
moderne  informationi ,  che  deuono  terminar  il  fi- 
lodi  tutto  il  Volume  .  Laonde;  con  tutto,  chele 
afflizioni  dell'animo,  che  fono  temerarie  catene 
de'  ienfi,  e  della  volontà,  m'habbiano  lon  game  n  te 
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legato*  & oppreflb ,  hò  tenuto  fra  me  fteflb  prat fi- 
ca, diquierar  trattenendo  i  curiofi  delle  mie  Hi- 
ftorie,  &  fodisfacendo  la  prometta  fatta  nel  Vo- 
lume ftamparo  delle  mie  antiche  Memorie  Bre  - 
feiane,  col  formare,  &  publicare  in  quefti  giorni 
Caniculari  il  Teatro  de*  Brcfciani  llluftri  nelle 
lettere,  &  nell'armi ,  &  in  qual  fi  voglia  altra  pro- 
fessione degna  di  vita  effemplare. 

Quefta  mia  Fabrica  c  bafe  della  Gloria  di  quel- 
li da'  quali  noi  difendendo  fìamochiamati,&  in- 
dirizzati à  quella  vita ,  che  rimane illefà  da  i  colpi 
della  Morte,  e  dall'ombre  dei  fepolcri .  Sarà  prò- 
fpctiua,  perlaquale  potremo  paragonar,  gareg- 
giando di  merito  ,  l'opere  di  que'  Virtuofi,  che ef- 
lendo  paflari  dal  Teatro  del  Tempo, nel  Teatro 
del  Cielo,  bramano  forfè  d'aggrandirle  loro  Stel- 
le co'  noftri  raggi ,  &  di  fard  immagini  celefti  nel 
Teatro  de'noltri  penfieri. 

Si  goderà  in  queftomio  Teatro  quel  vero  gu- 
fto  di  Nobiltà ,  che  non  fi  perde  tra  gli  inlulri ,  ò 
gli  horrori ,  ò  gli  erroi  della  Fortuna .  Ogni  Vir- 
tù fegnalata  è  pompale  Pcrfonaggio  di  queftoTea 
tro.  Brefciaèla  fua  Arena  5  i  Brefciani  le fue  Sta- 
tue^ la  Verità  il  fuo  Sole .  Gli  Elogijche  dichia- 
rano le  fue  grandezze  fono  compendi;  di  marmi , 
di  manofcritti,e  d'Hittorie  reali  .  La  Sincerità, 
è  fua perpetua  Guardia,  La  Pafsionepartialenon 
vi  pofegiamai  il  piede  >  Rimando  io  che  non  fij 

mag- 
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maggior  facrilegio nelle  operationi  humane;qua- 
to  la  partialità  ne'  foggetci  d'Hiftoria  .  Hffendo, 
cbel'Hiftoria  è  calamità,  e  Polo  de  i  coftumi,  e 
delle  imprefsioni  de  gli  huomini.  Et  chi  menti 
fce  nelle  memorie  eterne  ,  merita  grauifsimo  ca 
ftigo;percheè  micidiale  della  più  ottima  Giudi 
tia  diftributiua. 

Non  hò  potuto  metter'in  quefto  Teatro  tutti 
quelli ,  che  ne  fon  degni ,  perche  ò  la  memoria  di 
efsi  è  totalmente  fmarrita ,  ò  non  me  ne  fono  ftate 
datte  le  douute,&  giuftificate  relationi.  Luogo  vi 
è  per  ogn'uno ,  che  luogo  vi  meriti .  Non  fi  ftam- 
panoi  libri  curiofi ,  ( come  fpero  che  fia  per  efler 
qucfto)pervna  volta  fola.  Serua  il  mio  diiìderio, 
&  la  mia  volontà, per  compimento  d'ogni  deflet- 
to. Sij  quefto  Teatro  il  Mufco  della  voftragratia 
verfodime,  per  gli  meriti  della  quale,  io  non  vi- 
ua  giamai ,  fe  non  gradito  da  quelta  Patria ,  della 
quale  voi  ficte  gli  fpiriti  vitali  ,  &  io  vn  puoco 
d'ombra  >  che  fi  raggira  intorno  alla  luce  delle  vo- 
itre  grandezze. 


Del  Molto  llluft.  &  Molto  Rcuercndo 
SIGNOR 

DON  LATTANTIO 

STELLA. 
A  L  L'  A  V  T  O  R  E. 

Qco  i  lucidi  Specchi ,  ecco  le  chiare 
Jmmagini  d'antica  alma  Vtrtute: 
Eccoi  pregiati  Eroi-,  ecco  ^venute 
tA  i  noflri  occhi  le  Carte  adorne,  e  care. 
Chi  farà ,  che  non  filmi,  o  non  imparey 
Da  le  fatiche  altrui  menar  faluteì 
Qui  qui  y  fin  rviue  Jiamme,e  freccic  acute 
Che  accendon  l'alme  ad  opre  eccelfe ,  e  rare . 
Troppo  gran  tempo  (ohtme)  "BRESCIA  fipolta 
Giacque  negletta,  hor  per  tua  min  rtfirge  s 
JUuftre  OTTAVIO^  a  longo  oblio  ritolta. 
E  mentre  il  dolce  Htl  gioia  ne' porge 
Vten  ne  le  lodi  altrui  tua  lode  munita  > 
L'vimor ,  la  Fede  3  e'I  tuo  ualor  (i  feorge. 


AFFETTO 

DI  DON  GIOVANNI 

PAROLA 

Verfoà  i  raolci meriti  deU'ifteffo  Signore . 
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7         chiari  f  *  i&wy?  tarai 
^  ^  £r4»|/,J  /*  o/>r*,  /  nomi,  et  Marmi  lllujlrl 
Fatti  y  ( quafi  liguttri ) 
Alta  preda  del  Tempo  >  e  de  toblioi 
Quando  gli  alette  Voi 
%OSSl, colostro  dir  puro,  e  facondo  > 
Tra  noua  luce,  i  quefio  noHro  CMondo. 
%Antme  belle ,  che  lafitaRe  in  terra 
De  F  antico  nudo?  eccelfe  prone 
Quefio  corte/è  Mirto 
Per  Dot  la  penna  moue 
"Perche  nouonta,  e  guerra 
Senttno  gli  Anni  ingordi,  e  doppio  fcherno, 
E  (ia  col  rvottro  anco  il  fio  nome  eterno. 
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Alli  Illuflrifsimi  Signori 

I  SIGNORI 

GIROLAMO 

M  ARTINENGO, 
ET  CONTE 

GIO  BATTISTA 

G  A  M  B  A  R  A. 

OTTAVIO-ROSSI. 

lAli  fono  le  dipendenze  fedeli,  &  le 
confequenze  honorate,  ch'io  hò 
con  Voi  Si*.  GIROLAMO ,  & 
con  Voi  Sig.  Conce  GIO  VAN 
BATTISTA,  chefe  io  nonne 
facefsi  conto principalifsimo,  me 
ne  riputarci  trafeurato  ,  &  inconofeente  .  Mà 
qual  conto  ne  potrei  fare  ,  che  fulfe  proprio,  & 
di  Voi  due ,  &  di  me ,  quando  folamence  io  lo  fa- 
cefsi in  cofe  puramente  mortali  ? 

11  Voftro  Valore,  &  la  VoftraViuù,  lamia 

b  Fede 
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est 


Fede,  &lamiaobligata  natura  con  Voi  merita- 
no fcòprimento  immortale,  con  infinito  ftabili- 
mentode  Voftri meriti. 

Non  hò  fpirito,  ò  fenfo ,  che  non  fij  dedicato 
à  Voi  due  5  perche  in  Voi  due  contemplo  quella 
Idea ,  con  la  quale  hò  fabricato  il  Teatro  di  que* 
Brefciani ,  che  per  lo  più  fon  l  dee  anch'efsi  de  gli 
animi  voftri  magnanimi,&  rari  eflempi  de'  voftri 
nobilifsimi  penfieri.  i 
In  quefto  Teatro  può  goder  l'vno,&  l'altro  di 
Voi  le  Statue  Eroiche,  &Iegloriofeimprefede' 
voftri  maggiori ,  che  fono  tanti  in  numero ,  &  di 
cosi  pefante memoria,  quanti  fono i  numeri ,  & 
quali  fono  i  Campioni  della  Nobiltà ,  che  fra  di 
Voi  dueèfparfa,  come  Solefrà  due  Poli. 

Voi  nafcefte,  Sig.  GIROLAMO  ;  per  Mobilitar 
l'armi,-  Voi;  Sig. Conte  GlO. BATTISTA , per 
nobilitar  le  Lettere,  &  Ambidue,  per  far  celebri, 
&  rArme5&le  Lettere^  qualuque  altra  di  quelle 
Virtù  >  che  raddoppiano  la  vita  à  chi  le  pofsicde. 

Voi  che  fiere  Signori  d'honorateimprefe.  Fau- 
tori dc'Virtuofi;  Protettori  de  gli  Impotenti, do- 
uete  giuftamente  riceuer  tributi  degni  di  Voi, 
cari  alla  voftra  generofità  ,  (limati  nella  voftra 
benignità,  e  fauoriti  da  quelle  voftre  operationij 
perle  quali  fiete  riputati  degni  d'ogni  lode,e  do* 
gni  vanto. 

Di  Voi  parla  j  Signor  GIROLAMO;  prima  di 

tutti 


tutti  il  noftro  Prenclpe  Serenissimo  dal  qdàle  fia- 
ucndo  Voi  goduta,  per  antico  retaggio  la  Com- 
pagnia delle  cento  lancie,  che  fùdel  Sig.  Duca 
d' Vrbino,  paflafte à  i  Colonnellati  di  Infanteria, 
al  Gouerno  di  Padoua  ,  alla  fopraintendenza  ge- 
nerale della  Città,  e  dell'Armi  di  Verona,  &  al 
Colonellatodi  cinquecento  Corazze,  con  tanto 
fplendore,che  ben  può  vedere  Sua  Serenità ,  che 
tutte  le  voftreforze,ranimo,  e'1  patrimonio,non 
fon  altro,  che  Deditionc,  voto,  &  vittima dcfti— 
nata  à  quella  1  nuittifsima  Republica . 

Le  Corti  dell'Altezze  di  Tofcana,  di  Man  toua, 
&  di  Parma,  fono  tuttauiafcolpite  de  gli  effetti 
de'vottri  péfieri.  Et  i  Turchi  neli*  Vngheria,con* 
trai  quali  andafte  Venturiero  con  fuperbifsima 
pompa ,  ammirarono  nelcoloflb  della  voftra  per- 
dona, l'ardir  del  cuore,  col  quale  non  otiolo  téta- 
jfte  di  farui  conofeere  dalla  Fama  eterna ,  per  di— 
gnifsimo  ibggetto  delle  fue  trombe  felici . 

Di  Voi,-  Sig.Conte  GlO.  BATTiSTAjchi  non 
può  hauerpratticato,  che  in  quefta  Voftra  fiore* 
tifsima  gioucn  tù  pofledete  femi ,  &  donate  frutti 
di  gloria  virile?  Voi  con  genti,&  con  danari  haue 
te  foccorfo  il  Prencipe,non  potendo  feruirlo  con 
la  ftefTa  perfona,per  rifpetto  di  quelli  influfsi,che 
dominano  co  raggi  ordinari)  di  difturbi  mortali 
quefta  noftra  Patria, nella  quale  habbiamo  per  o* 
ro  il  noftro  ferro . 

Qual'è 


Qual'è  quella  Sciéza.ò  quella  Virtù  della  qua^ 
le  Voi  non  habbiate  dilettatione,  pratica»  cogni- 
tione.e  delicato  trattenimento  ?  la  voftta  ricchif. 
fima  libraria  propria,  &hereditara  dal  Sig. Con- 
te RAN  VCCl03dimoftra,che  fe  non  fufte  mole 
flato  dal  furor  di  Marte>  trionfarefte  trà  l'aure,& 
l'ombre  di  Pallade  ;  &  chequeft'aure,  &quefte 
ombre  >  fomentando  il  Genio  della  voftra  vera 
Virtù,  vi  haurebbono  da  loro  medefime  ftabilito 
nel  grembo  della  Perpetuità  più  conofciuta . 

La  voftra  liberalitàja  voftra  cortefia,  non  finta, 
ò  fimulata,mà  corteggiata,e  riuerita  da  tutti  i  no 
ftri  ottimi  Cittadini, autenticano  la  finezza  dell'- 
animo Voftro,  che  tuttauia  maggiormente  fi  di- 
chiara, e  diuien  grande  trà  le  agittationi  ancora 
della  inuidiofa  Fortuna  • 

Tràlafpatiofa  fuperficie,comprefa  tràquefte 
due  linee  peralelle  di  Voi  due,ftabilifco  quafi  trà 
due  fortifsimeTrincereilmio  prefente  Teatroj 
ingenuamente  rifferendo ,  che  è  Machina  degna 
dell' vno ,  e  dell'altro  di  Voi,  che  honorate  la  Pa- 
tria col  ritkflbdique'  viuifsimi  lumi  >  che  da  lei 
riceuefte  iniìeme  co'  voftri  felicifsimi  Progeni- 
tori. 


A  b      D  C  1M  U  i\  U 

LETTORE 

L*  A  V  T  O  R  E. 

VefloTeatro  Jdealeè  opera  fattane 
due  mefi pacati  di  Luglio ,  e  cC tA go- 
tto ;  compedtofamente  contiene 
minima  parte  de*  più  curiofi  toncatt 
della  mia  Hi  fior  ia  Brefctana\la  qua» 
le  procuro  di  rendere  degna  ddno ■•- 
me  Hiflorico .  Confefso  di  non  bauer per f etuonata  quefì*- 
opera  con  qutll*  <vlttma  diligenza  >  che  le  farebbe  fia- 
ta dtjingolartffimo  ornamento  .  Tuttavìa ,  egli  amene 
ancora  taluolta  che  più  piaccia  <~vna  gioia  di  minerà  quan 
À9  e  [opra  fina  ,  che  njna  troppo  dtluatamente  lauorata 
da  Artefice  fuperjìttiofoì  perche  la  prima  dimoflra  l'eccel 
Unica  punfStma  della  Tiratura  >  &  la  fecondai  affettato 
maglieria  deli  Arte ,  che  fenica  dubbio  f  inferiore  a  con- 
cetti della  Verità  delle  cofe. 

■fi  fine  dt  quefìo  mio  1  eatro,è  flato  di  celebrar  le  Vir 
tu  Ti  refe  tane  f colpite  ne  gli  huommt  degni  di  epe  >  $  con- 
fìqutntemcnte  degno  £  <vna  perpetua  memoriale  d'vna 
riuerentifiima  immitatione. 

Penfai  di  collocar  gli  Elogi  conforme  à  tempi  fkccefsi- 
ui  ne* quali  fiorirono  quefìi  huommt  tllttflti^ma  non  ho  del 
tutto  potuto  feruar  quelC  ordine >•  interrompendomelo  U  ya 
rietà  de'  foggetthó*  U  difficoltà  delle  infrmauom ,  ch'io 
ne  ho  dtltgtnttffimamtnte  ricercate,  con  tanto  fludto ,  che 

c  non 


non  ho  perdonato  ne  à  fpe/à ,  ne  a  tempo ,  rie  a  qualunque 
altra  pojftbtle ,  0*  fattcofiffìma  diligenza . 

Vna  gran  parte  dc/le  autorttà^be  ho  accennato  ne*  mar 
gìnt  di/coprono  eh* io  tiò  approuato  jolamtnte  que*  Mano- 
fcr  ittiche fono  conformi  à  t  tempii  alle  narratine  appor 
tate  in  Vmuerfale  dagli  ^Autori  più  cla/fict,  (gjr  più fedeli. 
Et  perciò  alcune  mite  bò  citato  il  Xtgonioyò  altri>non per- 
che preci  fam  ente  difeendino  à,  que'  particolari,  eh' io  ho  e- 
(tratti da* no/ir i  Mano fcrittnma perche fanno  rileuatejts* 
certa  C  autorità  dt  quesli .  Onde  auuiene,cbe  faccio  vedere 
quant'io  m'allontani  da  que*  cbimereggtait fuppofiti  di  fai 
fifsime  fritture  ,  che  con  sì  puoco  decoro  della  grandezza 
Bref ciana,  fono  Chirografi  plebei  d* Infinite  menzogn^. 

La  Fraft  di  que  fio  mio  libro  è  ordinaria;  ne  mi  fon  curato 
di  polirla  con  quelle  accurate  parole  j  che  fono  lifciature  fu 
perflue  di  Vaniti  in  quc[ìaProuincia,nelta  quale ftpre/u- 
me, che  la  lingua  Jt  altana  sijpublica  facoltà  di  tutta  C  Ita* 
Hai  &  che  nell'etprefsiom  diefjanon  fi  habbta  da ojfer- 
uar  altro ,  che  quella  grammatica ,  eh' è  Anima  di  queft* 
noflrafauellaì  la  quale  certo  deue  effere  articolata  dalla 
proprietà  de'  *vocaboti,& da*  loro  più  giufii,($f  più  fincem 
ri  panificati. 

Uveite  materie  politicamente  hiflortche  non  ho  potuto 
hauer  la  libertà  di  Tacito;  perche  Tacito  è divenuto a>n 
troppo  appaf stonato  Demone  de*  no  fin  tempi . 

Quest'opera  mia  e  yn  trattenimeto  di  opera  maggiore. 
Scriuo  à  miei  foncxttadint  ;  &*  nel  circuito  dt  quefta  Pro- 
vincia prof  effo  l'affetttone  publua,  eh' ledevo  alla  Patria- 
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IN    ALTRE  VIRTV. 

TEATRO 

_JD  I   OTTAVIO  ROSSI. 

Marco  Minucio  Macnno. 

H  antichissime  Famiglie  Bre*  anni 
fciane,  fi  confuferoin  manie-  sign. 
ra,  con  le  Romanesche  appref*  81  • 
foà  diuerfi  autori,  fono  prefe 
indifFerenteméte  Tvneper  l'al- 
tre. Ciò  auuenne,  perche  eflett 
dottata  riccuuta  la  Città  di  Brefcia  nel  numero 
di  quelle  Colonie,  ch'erano  Colonie  per  dignità* 

A  par- 


Ài  Attr 
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participauano  i  Brefciani  de  gli  honori  medefimi 
Memo  che  fi  dauano  à  gli  originarij  Cittadini, e  patricij 
rieBr.  Romani,  come  fenfibilmente  notificafsimo  nel 
fUaie  libro  de*  Marmi .  Perciò  Minucio  Macrino,  del 
hzfif.  clua'e  ^c"ue  P'inio  à  Maurico  vn  breue,  mà  no- 
ci*, tabilifsimo  Encomio,  participò  del  nome,  e  del 
cognome  di  due  famiglie,  femplicemente  credu- 
te Romane,  confolari,  &  chiarifsime  per  altre 
precedenze.  Fù  Macrino  Prencipe  dell'ordine 
de* Caualieri,  &  per  confequenianobihfcimo. 
Et  con  tutto,che  l'imper.  Vefpafiano ,  di  cui  fe- 
guitato  haueua  gli  efferati,  ThauelTe  fatto  deferi 
uere  tra  que'grandt  della  fua  Corte,à'  quali  con- 
cedeua  i  gouerni  delle  Prouincie,  fi  cocente  egli 
nondimeno  d'vna  vita  priuata  ,  fecondando  il 
Genio  de  veri  Hrefciani,  i  quali  per  natura  non 
ambifeono  quelle  fuperfluità  dhonori,cheleua- 
no  l'animo  fuori  de'  cenfi,  e  tributi  ordinarij  del 
la  humanità  raflegnata  nella  contemplationedel 
le  grauofe  leggerezze  mondane .  Volfe  ben'egli 
meritar  le  dignità  grandi, mano  hauerle,pernon 
farfi  inferiore  ad  elle,  cioè  non  huomo  riguarde- 
uolefenzadi  loro.  Amò  i  letterati;  &  ne rendor 
n,i  no  teitimonianza ,  &  Plinio,&  Perfio .  Doueua 
Ittiirt.  egli  viuere  tràì  Confortio  di  que  dotti  Brefcia- 
ni raccordati  da  Plinio  nelle  fue  letrere^e*  quali 
non  habbiamo  altro  che'l  nome  ne*  marrai,&fu* 
fono  Voconio  Romano,  Septuic  Claro,  Pompeo 

Sa- 
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SaturninOjPaulino  Apro,Publio  Acilio,  &  Quin 
to  Caluifio .  Da  quelli  prédeua  i  titoli  della  fua 
amata  ritiratezza  non  folitaria,  &  non  otiofa,go- 
dendofi,&  l'arene  accademiche,  &  ipauimcnti 
del  Liceo,  colfuo  figliuolo  Minucio  Macrino 
Emiliano ,  ch'era  l'vltimo  condimento  delle  Aie 
beate  delitie. 


Giuuentio  Secondo  Confole. 

Vattro  Marmi,  che  fi  conferuano,  &  m. 
fi  ammirano  da  gli  intelligenti  per 
ornamento  della  noftra  Piazza  fan- 
no fede  indubitatifsima,che  i  Giu- 
uentij  fufleroBrefciani,  Tratterò 
forfè  l'origine  da  quel  Marco  Giuuentio  Elua,  tjj*. 
che  fù  Confole  in  Roma  infieme  con  Tiberio 
Gracco;  ouerodaquel  Caioò  Tito  Giuuentio 

Il  P dui 

Oratore,  &  Giureconfulto  ,  che  fu  Maeftrodi  *°r;/,r. 
di  Scruio  Sulpitio  amico  di  Cicerone;  ò  da  Tito  ai**** 
Giuuentio  Pretore;  oda  quell'altro  Giuuentio, 
'  che  fu  amazzatocò  l'efferato  Romano  in  Mace- 
doniaj  ò  da  Giuuentio  Lateranenfe(cognomina 
to  Santifsimo  )  che  nelle  guerre  ciuili  di  Marc'-  * 
Antonio,  clfendo  flato  aifafsinato  dopò  à  molte 
fuc  opere  egregie  da  Marco  Lepido,  al  quale  ha- 
ueuaperfualò,che  nò  Scollegale  con  Marc' An- 

A    x  tonio 
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nio,s'vccife  di  propria  mano.  I  Marmi  fudctti  nò 
minano Giuuentio Secando,  & MarcoGiuuen- 
tioCefiano,  Confoli  Romani  .  Giuuentio  fe- 
*n»io  condo,  che  da  Plinio,  e  da  altri  fcritcori  è  co- 

Xtrt» 

gnominato  Celfo  hebbe  due  Confolati   il  pri- 
mo fotcoà  Traiano  infieme  con  Crifpino;  &il 
11  pmb.  fecondo  fotto  ad  Adriano ,  in  compagnia  di  Ne- 
ratio  Marcello.  Fù  cognominato  fecondo,  cre- 
2w  d'io,  per  rifpetto  del  Padre  -,  ch'era  ftato  Famo- 
fo  Giureconfulto  anch'elfo  apprelfo  à  gli  ftef- 
CPrencipi.  Ofù  detto  Secondo  per  diftinguer- 
lo  da  qualch'altro  fuo  fratello .  Et  quefto  indi- 
tio  pare  più  ordinario  ;  perche  (limano  alcuni 
che  quelli ,  che  Thaueflero  voluto  di  ftinguer  dal 
Padre,rhaurebbono  chiamato  per  GiuuetioGiu 
niore.  Tuttauia quella  non  èconchiufione  vni- 
uerfale.  Fù  Giureconfulto,^  Configlielo  princi 
palifsimo  de'  fopranominaci  Imperatori .  Prima 
che  fulTe  Confole  efl'ercitò  la  Pretura  Peregrina 
in  Roma.  Nel  qual  vffitio,fcriue  Plinio  ad  Vrfo, 
hebbe  vn  fingolar  contralto  co  Licinio  Nipote, 
fhnit  attribuendo  à  Giuuentio,(  che  è  Cclfo)che  facef 
7m»V.  fe  dell'Emendatore  de'  decreti  Senatorij .  Com- 
pofe  trentanoue  libri  de'  Digefti,  venti  di  Cotti- 
Jmnò%  tutioni,  &  tredici  di  lettere ,  con  piena  fodisfac- 
k*t  a-  ùone del  Senatore  del  Popolo  di  Roma.  Di  lui  fù 
iw-  moglie  PoftumiaPauolaforella  di  quel Poftumio 
r"Br'  FufcinoCaualierpublico,&  Pomefice,alquale, 

come 
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come habbiamo  nel  marmo,  eh' è  nella  terra  di 
Baonolo1,  fù  per  ordine  della  noftra  Città  fatto 
vn  publico  funerale ,  &  inalbata  vna  ftatua  à  ca- 
uallo  indorata.  A  quella  Donna  illuftre  tra  i  no- 
ftri  Elogi  antichi,còfacrò  Marco  Giuuentio  Ce- 
fiano  vn  Marmo,  perii  quale  difcopriamo,chc- 
gli  fù  Confole  nel  cento  trentaquattro,  infieme 
con  Augurino.  Et  perciò  reftituiamo col  noftro 
marmo ,  &  con  la  memoria  di  quelli  Giuuentij , 
l'intiera  verità  alle  tauole  defafci  Confolari;nel 
le  quali  in  vece  di  Cefiano ,  è  ftato  fegnato  Ser- 
giano.  o!bft*itui~ 


Publio  Clodio  Sura. 

A  Gente  Claudia  tato  celebre  in  Ro  110 
ma>doue  hebbe Confoli,  Dittatori, 
&  Imperatori  fi  ritrouòin  Brefcia 
ancora,  illuftre  fra  gli  altri  fuoi  huo 
mini  degni  di  memoria  in  Publio  t**» 
Clodio  Sura ,  che  per  dignità  religiofa  fù  Flami  suijt. 
ne,  &Ponteficedeftinatoal  tempio  di  Traiano*  £r/J„, 
&  per  dignità  fecola  re  fù  prefidente  Criminale , 
Colonello,fò  fecòdo  il  Budeo) Marcfciallo,  del- 
la fecòda  legione  nominata  aiutatrice,  &  cogno- 
minata pia  &  fedele.  Et  per  difpofitione  dcll'lm- 
perator  Traiano  hvbbv  in  proteteione  la  Repu- 

blica 
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publicadiBergomo  ,  &  per  grana  di  Adriano, 
quella  di  Como.  Suoi  coetanei, &  concittadini 
viffero  Marco  Acilio  Auiola ,  che  ottenne  il  Có- 
f/rik  folato  in  Roma  Tanno  centouentiquattro  in  có- 
uLt  pagnia  di  Cornelio  Panfa,e  di  Minucio  Fondano 
Proconfole  dell'Ada,  amico  di  Plinio;  &  quello 
EM/tit  alquale  (dice  Eufebio  Cefarienfe)fcriffe  l'imper. 
cjAr.  Adriano,  che  più  non  fi  perfeguitaffero  i  criftia- 
♦-^s.  ni  .Haueua  Brefciadegli  huomini grandi,  malo 
fplendor  del  nome  Romano  gli  afforbiua,per  far 
maggior  la  fuamachina,&  perconuertir,  come 
fuoco,  in  fe  ftcffo  tutti  i  più  vigorofi  alimenti  del 
la  fu  a  Monarchia. 


Lucio  Volufio  Metiano. 


mi.  «^^^^^Rà  le  maggior  felicità,chc  fi  afcriuo 

no  al  noftro  Volufio  Metiano  ,  la 
prima  è  ch'egli  furie  lettore  dileg- 
ua cMagyrv.  <  gi  all'Imperatore  Marc'Antonio  il 

Filofofo  Incominciarono  àpubli- 
£  J^carfi  le  fue  virtù  ne  gli  vltimi  anni  di  Adriano; 
mZl:^  fegnalòfotto  ad  Antonino  Pio,  &  vilTe  tanto 
che  puotè  feruir  famigliarifsimamenre  per  Con- 
•h**i  figlieroall'Imperator  Alcfsadro .  In  alcuni  Tefti 
**/"/.  Campati  di  Lampridio  fi  ritroua,  che  Metiano, 
fuifedifcepolo  diPapiniano,  onde  Bernardino 

Ruiilio, 


Digitized  by  Goo$k' 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  7 

Rutilio,  &  altri  che  feri  Aero  le  vite  de  Giurecon 
fulti  antichi,  confiderando  ttmpofsibilitàdel 
Tempo,  ripongono,  eh  e  due  fuflcro  i  Metiani . 
Mail Tefto antico  di  Lampridio  fcrittoàmano 
che  è  tra  libri  di  Vicenz.0  Pinelli^dice  apertame- 
techeMetianofù  Maeftrodi  Lampridio. Et  Co  **u*u 
fimo  Lauri,  aggiongédoui  vnapoftilla,  foggion^I 
geche  Metiano  fù  fcolaro  del  noftro  Caio  Mefio  "c'^ 
Ficatiano,che  efferato  in  Brefciala  Pretura,nel 
l'Imperio  d'Adriano  ,  come  teftifica  il  Marmo 
chehabbiamo  nelle  cafe  de*  Porcellaghi.  Scrifle 

ti  Brtm 

Volufio  Tedici  libri  fopra  à  i  Fidecomifsi,&  quat 
tordici  in  altre  materie.  Della  fua  famiglia  rima- 
ne  inditio  nella  Terra  di  Volufiano,  che  Volfano  Àr*t; 
è  detta  dalla  plebe,&  nella  Terra  di  Metiane.che 
è  quella  di  Menane ,  patrimonio  de  gli  Auerol- 
di,  e  de' Senni.  Così  parimente  fi  mantiene  il 
cognome  di  Caio  Mefio,  e  d'altri  della  fua  gente 
de'Mefi  nella  delitiofa  Valletta  di  Lumefanej 
come  di  quella  di  Picatiani,  nella  nobile 
difeendenzade*  Pagazzani,  ch'è  del- 
leprincipali  della  noftra  ho- 
noratifsima  Colonia 
della  Terra  di 
Canneto . 


Marco 
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Marco  Nonio  Macrino. 

ffi^SS^B  Vant0  g*ou*     poderi  il  tener  regi- 

ftro  delle  memorie  deTuoi  maggioi. 
ri,  il  prouiamo  noi  altri  Brefciani,  i 
quali  popolarmente  non  eflcndofi 
curati  di  far  fino  à  qui  fcriuerecon 
uenientemente,accuratamétele  noftrehiftorie, 
habbiamo  perduto  lumi  grandifsimi  della  noftra 
nobiltà,&  infiniti  poflefsi,  &  teftimonij  delle  nò 
ftre  ragioni  hereditarie.Chi  hauerebbe  ne  anche  ' 
faputo ,  chequefto  Marco  Nonio  Macrino  ,  che 
\    fù Confole  Romano,  infieme  con  Elio  Celfo  ,  OC 
che  fù  Vicepretore  dell' Vngheria  fupenore,& 
inferiore,  &  Prefidétepofcia d'ambedue infiemc 
quelle  Prouincie,  fuire  ftato  Brefciano,  fe  no  ha* 
uefsimo conferuate le  fue  tante  ifcrittioni,  fparfe 
per  la  Città,  e  p  quefto  Territorio:  Crede  il  Lau- 
a tM.  ri  chcMarco  Nonio  addottato  nella  famiglia  de* 
h idre.  Macrini  generale  quel  Marco  Nonio  Arrio,  che 
VJltio  fabricò  in  Brefciala  Piazza  de'Nonij  Arrij,hora 
coattamente  chiamata  del  Nouariao;  &che  di 
Va**,  lui  nafeeffe  ancora  Marco  Nonio  Mudano  ,  Co- 
folenelducentoe  ere,  infiemecon  Lucio  Annio 
Fabiano.  Io  no  accerto  queftedifcédéze,perche 
no  n'ho  indicij  badanti,  ben  è  ficuroperi  noftri 
Marmi,che  tutti  coftoro  furono  Patritij  Brefcia- 

ni  •  Caie  memorie, Te  quefti  raggi  ci  potettero 
o^uA  é  p0rtar 
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portar  cognitione,  che  quel  famofo  valorofo  Mu 
tiano ,  che  diede  G  può  dir  l'Imperio  à  Vefpafia- 
nofufie  ftato  de'noftri.  Ma  quelte,&  altre  gran- 
deKeBrefciane,  foarinchiufe  per  colpa  d'anti- 
che, &  moderne  trafcuraggini  dentro  all'inuifi- 
bile  Mufeo  del  confumato  filentio. 


Firmo  Ingenuo  . 

lOpò  chefùdiftrutro  Sabino  Giulia-  »»r< 
no ,  il  quale  eflendo  Capitan  Gene- 
rale nella  Schiauonia  per  gli  Impe- 
ratori Caro  ,  &  Carino ,  li  haueua 
vfurpato  il  nome  di  Augufto ,  mili- 
tarono due  altri  potétifsimi  huomini  contra  l'Ina 
perio,  &  furono  Firmo  lngenuo,&  Kurino.  Fir 
mo  Ingenuo  eflendo  natiuodi  Val  di  Sabios'im- 
padroni  di  quella  Valle,  &  facendofene  chiamar  ™ 
Prencipe,  tentò  d'infegnorirG  di  tutto  il  Brefcia- 

Annali. 

no  .  Fece  lega  con  RuritioVeronefe,&fràdi 
loroG  diuiferoco'l  penGero,  &con  lafperanza 
laTirannidedi  Brefcia,  &  di  Verona  -  Mal' vna, 
&  l'altra  Città  mantenendo  le  ragioni  imperiali, 
oppreflei'ambitionedicoltoro,  i  quali  con  ani- 
mo vafto  voleuano  fuperar  in  fe  ftefsi  i  trauaglio 
fi  eccefsi.che  in  qnei  tempi  fmembrauanola  Mo- 
narchia d'Italia .  Fecero  vn  grandifsimo  sforio 


B        e  ten- 


c  r6tarono  per  imprefa  maggiore  di  opporli  à  Co 
(tantino  il  grande,  mentre  egli  ritornando  vitto- 
riofo  da  Torino  ,  &  pattando  per  Brefcia  s'in- 
uiaua  conerà  Maflentio  vfurpator  della  Tua  coro 
ca  .  Hebbero  grand'ardimento  e  gran  for^e, 
ma  che  potetiano  contra  Dio ,  che  haueua  eletto 
CoUantino  per  fuo  campione  ?  Furono  da  lui  cò- 
batturi,&  vinti  fu'l Bresciano, &  finalmeteeftin- 
TmJ.soù  ftTlVerooefe  .  Credefi  che  fij  ifcrittionedi 
Ani  '  quefto  noltro  Firmo  quel  Marmo  antico  che  è 
jr^r'iu  Vali' di  Sabio,  come  fi  legge  nelle  Memorie 
Brefciane ,  nè  di  lui  habbiamo  altra  più  confide- 
rata  memoria. 


Beneuolo  Patritio . 

i%6'  ^^^^^  Alentiniano  ImpcratoreeflenJo in- 

fieme  con  l'imperatrice  Giuftina 
fua Madre  in  Milano,  &  volendo 
fauorir  gli  heretici  Arriani  contra 
a  Catolici,  comife  à  Beneuolo  huo 
mo  dortifsimo  ch'era  gran  Cancellier  dell'impe- 
lo- rio  che  doueffe  dettar  vn'edirto  in  fauor  di  colo- 
^Rufino  x(>  •  Ma  egli  effendo  viuo  di  vera  nobiltà  è  di 
perfetta  dottrina  negò  reflecutioned'vn  tanto 
ii^xy  facrilegio.Gli  Heretici  l'accufaronoil'imperato- 
ronlf.''  re  gli  replicò  il  comandaméto .  Irgli  fattofi  forte 

con 
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con  la  ragione  nella  fuafede  fi  prefentò  auanri 
al  Prencipe,  &  dichmandofi  catolico,  rinonciò 
l'infe^nepiù  celebri  di  quella  corte,  &  dell'fuo 
grado;  fciogliendofi  la  cintura;  &  ritiradofi  nella 
Patria, nobilmente  priuato,volò  per  tutto  il  mon 
èo ,  ampiamente  celebrato  per  la  rara  fortezza , 
con  la  quale  fprezzado le  grandezze  humane  ha- 
ueuafottopolto  il  fatto  del  fcnfo  al  triófo  della 
Religione.Tutti  gli  fcrittori  Ecclefiattici locom 
memorano  con  molte  lodi  &  San  Gaudentio  no- 
ftro  Vefcouo  1  honorò  dcdicadogli  parte  de*  fuoi 
fermoni ,  &  confecrandogli  panegirica  fepolrura 
con  lefue  mani. 


le  ebot>b3ii>*fi 

Alcione,  &  Graufone. 

li oiolloit-éiiib^ft  b  onuo'iiljjrìflv  O  o»so  t  u.iUg 
Ende  no  puocamerauiglÌ9adogn>- 
vnorhiftoriade'duevalorofi  fratel 
li  Aldone>e Graufone,  perche eflen 
doefsiin  grandifsima  ripuratione, 
e  di  fegnalato,  frinito  sì  che  molto 
ben  poteuanopreualerfi  delle  lorofor^e  pergiò- 
er  al  Regno  de' Longobardi ,  vollero  nondime- 
o  più  tofto  conferire,  trammutare,  e  ftabilire 
quel  Regno  in  altri ,  coneuidentedifprcizo,  & 
della  Fortuna  fauorcuole,e  diloro  mcdcfimi,che 
erano  degni  di  fmiil  grado  ♦  Onde  benfipotria 

B    %  forfè 


forfè  argomentarcela  quefto  non  fuccedeffeper 
propria  ellertione;ma,ò  perche  fù  coftume  de  gli 
ìi  u*i.  antichi  Brefciani  di  anteponer  la  fede,che  fi  deue 
ucfpl  a'  Pfenc,Pe  naturale,ad  ogni  altro  interefle  joue - 
••//m|  ramétcperche  rarifsime  volte  le  Stelle  influifco- 
mtuàfn  no  ne  gli  animi  di  quefta  Patria  fe  non  penfieri 
VJust  mediocri ,  &  lontani  dall'ambitione  de*  titoli  fu- 
premi.  Coftorohaueodo  inalzato Alachi Duca 
z<gno  di  Brefcia,e  di  Trento  contra  del  Rè  Cuniperto, 
l'aiutarono  in  maniera,  ch'egli  difcacciandoque 
Ilo  Rè,s'honorò  del  fuo  fccttro.  Ma  effendo l'in- 
gratitudine figliuola  moftruofa  del  Beneficio, vo 
leua  Alachi  con  qualche  occafione  >  e  tempo  op- 
portuno, leuar  di  vita  i  due  fratelli,  credendo  an- 
co che  la  loro  autorità  non  aflbrbifse  in  gran  par 
tclofplédordellafua  corona.  Efsi  di  ciò  raggua 
gliati  a cafo da  vn  figliuolino d'Aidone,tolfero il 
Regno  ad  Alachi,  &  Io  ritornarono  àCuniperto, 
cobattendo,&fuperando,&vccidédo  l'inimico, 
che  con  vn  gro(fo  efferato  tentò  di  rimetterli  nel 
perduto  feggio.  Tuttauia  fùmerauiglia,cheda 
quefto  Rè  ancora  non  fuffero  fatti  morire  ,  non 
mancando  Emuli, che proponeuano,  Aldonc,  è 
Graufone efler  maggiori  di  quello  che  fi  conueni 
ua  à  fudditi;  &  furono  accufati  di  congiura.  Si  fai 
uarono  però,  fincerando  la  loro  innocenza,  fa  fi- 
nalmete  morirono  gloriofi  nelle  guerre ,  che  fuc- 
cefsero,per  contefa  del  Regno,trà  Luitprando  fi- 
gliuolo, 
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gtiuolo,  &  fuccellbredi  Cunipetto,&  Ragunbcr 
to ,  che  n*  hebbe  la  vittoria . 

S   - —  ■    i  ■■ 

Petronace  Petronio. 


Hiari  inditi)  habbiamo  che  l'Abbate  7 1  #. 
Petronace  fufle  del  sague  antico  de* 
Petronij ,  che  non  hebbero  manco 
chiarezza  in  Brefcia  che  in  Roma  • 
Daqfta  famiglia  habbiamo  la  Terra 
di  Petroniaca ,  che  hora  corrottamente  fi  chiama 
Pedergnaga,.&  in  cfla  diede  principio  Petronace  ^f;{^j 
alla  fua  liberalifs.  pietà,  fabricandoui  vn  Mona- 
fterio .  Da  lui  trafle  in  vn  certo  modo  il  fuo  prin- 
cipiola  Badia  di  Leno,  come  raccotanolenoftref;^** 
hiftoric.  Teneuafingolar  nome  per  tutta  ltalia,èj'*"~/ 
Papa  Cleméte  Secondo  gli  portò  fingolarifsima'-v^j 
afflettione,  &  dopò  l'hauerlo  tenuto  in  Corte  al-  LgnJei 
quanti  giorni ,  lo  pregò  à  voler  fpendere  le  fue^J*1 
ampie  richezzenel  rifabricaril  famofo  Monafte-»^*- 
rio  di  MonteCafsino,  chegià  molti  anni  era  fra  fu.  & 
todiftrutto  da  Longobardi.  Tolfe  volontieri  i>e-,is-r" 
tronace  fopra  di  fe  quefta  imprefa,&  quefta  pro- 
pria fpefa  in  modo  che  vien  tuttauia  riputato  per 
vn  fecondo  fondatore  della  religione  di  San  Be- 
nedetto. Fù  il  fefto  Abbate  di  quel  Cóuéto,&  in  * 
effo  diede  Thabito  à  molti  Précipi,frà  quali  àCar 
lomano  Rè  di  Fracia ,  &  à  Rachiiìo  Rè  de  Log  > 

bardi. 
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bardi.Cópita  ch'hebbe  quella  gran  fabricaVin- 
uitò  alla  còfecratione  della  Chiefa  Papa  Zacca- 
ria, che  prontamcte  vi  andò  accópagnato  da  tre 
dici  Arciuefcoui,  &  da  fcffantaouo  Vefcoui.  Ce- 
lebre fù  laconfecratione,  è  nobilifsimi  i  doni, 
che  fece  il  Papa  all'Abbate,  donandogli  fra  Tal- 
tré  cofe  vn  libro,che  conteneua  la  regola  de*  Mo- 
naci, fcritta  da  San  Benedetto  di  proprio  pugno. 
Morì  d'età  dipiùdicent'Anni,&  non  ienz.a opi- 
nione di  fantità ,  &  ha  fepolcro  humilc  nél  chio- 
ftro  di  quella  Chiefa. 


Onorio  Patritio . 


fi 


7}  9- 


L  noftro  antico  RèLuirprandoha- 
uendo  fatta  lega  con  Carlo  Martel- 
lo Rè  di  Fracia,  &  volendolo  fegna 
latamente  foccorrere  contraliSa- 
raceni3che,faccheggiataJa  Città  d'- 
Auignone,mettcuanofottofoprala  Prouenza,  vi 
andò  con  vn  potente  efferato,  &  hebbe  frà  gli  al 
^  tri  Capitani  più  eccellenti  il  noftro  Onorio ,  con 
/crLti  cui  militarono  fette  milla  Brefciani.  Serui  pofeia 
c**t-anco  Onorio  in  alcune  guerre  il  Rè  Aftolfo.  Ma 
P°^cia  hauédo  q  ItoRè  fprezzata  la  dignità  del  Pa 
pafù  abbadonatodalui,chenó  volle  altrimenti 
flimar  più  i  carichi  della  guerra  %  che  gli  interefsi 

della 
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della  religione  .  Si  ritirò  avita  priuataperfin 
che  effondo  ftato  vccifo  Adolfo  dà  vn  Cingiale 
nella  caccia ,  era  fucceduto  il  Rè  Defiderio .  Di 
quello  fù  Ambafciatore  infieme  conTeodaldo 
nodro  Vefcouo  al  Papa,  quando  il  Rè  fece  offer- 
ta alla  Sedia  Apodolica  di  Ferrara,  &  altre  Città 
perfpingere  Sua  Beatitudine  à  ritener  il  già  Rè 
Rachifionel  MonafteriodiMóteCafsino,  fche 
RachiGominacciaua  di  voler  vfcirneà  prender 
di  nouo  il  Regno;  eflendofi  sdegnato  che  la  co- 
rona de  Longobardi  fufle  caduta  in  Defiderio, 
che  era  (tatto  maftro  di  dalla  di  Adolfo .  Nè  più 
oltre  habbiamo  cognitionc  di  quedo  Onorio ,  il 
quallafciò  vn  figliuolo  nominato  Teofilo  che  fù 
valorofifsimo  anch'  egli,  &  mori  nell'vltima  bat- 
taglia che  fegui  trà  Defiderio  c  Carlo  Magno  ì 
Mortara . 


Luzzago  Conte  diRoncagnana- 

Gli  è  difficilifsima  imprefa  Tintrapré  9 
dere  à  fcriuere  le  antiche  Hidorie 
Brefciane;  perche  fono  in  maniera 
con  fufi  i  loro  principi) >  e  tato  drafc* 
ni,  edrauagati  idifcorfidiefic,che 
molte  volte  mi  ritrouofmarritoperlcdrade  d'vn 
mortalifsimo  laberioto  .  Ec  ciò  mi  occorre  non 

fola- 
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Solamente  nelle  cofepubliche,  ma  nelle  priuate 
ancora .  Onde auuiene,  ch'io  non  hò  potuto  mai 
riti  ouare  la  cagione  p  la  quale  fi  creda  che  i  Luz- 
zaghi,  fijnodifcefi  dai  Conti  d'Altafoglia,  nè 
4      chi  fuflfero  quefti  Conti ,  nè  quando  viueflero . 
Et  con  tutto  ciò  s'io  ardirò  di  dire,  che  reputo 
qucfto  principio  per  vna  fauola,  di  quelle  ordina 
rie  hereditarie,  che  fi  ritrouanonegli  ignoranti 
manofcrittj  plebeijchcingóbrano  le  méci  idiote, 
con  quelle  vanità,  che  fono  contrarie  alla  maeftà 
dell'hiftorie>giudicherà  forfè  alcuno,  ch'io  leui  à 
Luzzaghi  laloroprctiofa  nobiltà.  Mafia  come  fi 
voglia  l'opinione,  ch'iomiacquifti  negli  animi 
popolari;  io  non  rimanerò  mai  di  riferir  quella 
verità,ch'è  fpirito d'ogni  mia  operatione,  #  che 
da  me  è  giudicata  per  proprioornaméto  di  quel- 
li ch'io  tento  di  honoratamétejeragioneuolmen 
Visite  perpetuare  ne  mici  difcovCi  .  Il  Lauri  fcriue> 
+7uZ  C^e  1  Lunghi  fu  rono  di  quelle  famiglie,che  ve- 
Mtib.  nero  in  Italia  co'  Longobardi,  lodiefsi  ritrouo 
Mano/*  celebre  vn  Luzzago  Conte  di  Roncagnana,&fo- 
** <»<i  pra  di  lui  Verzerio ,  &  Oldino Giudice ,  figliuoli 
(0.     I  vn  1  altro  Luzzago,  che  nel  tempo  dell  Impera- 
jhi$,f.  tor  Ottone  Magno,  fi  ritrouarono  nella  riforma 
della  Republica  BrefcianaJ'vnoeffcndodelcó- 
figlio  dei  mille  huomini,  &  l'altro  del  configlio 
della  credenza  ;  per  gli  quali  due  configli ,  vnito 
Conio  fpecialefi  reggeuano quafi  tutte  le  Città 

di 
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iì  Lonbardia  .  Vn  manofcritto  mutilato  in  pifr 
parti,  &  fama  nome  dell'autore,  raccontatile 
Luzzagoera de* più  fauoriti  dell'imperatore',  & 
fuo  Configliero  infieme  con  Lanfranco  Bran- 
chiiorte,  &con  Tebaldo Marchefe di  Mantoua 
Et  che  l'Imperatore  lì  fcruifiedi  quelli  tré  in  par 
ticolare,  quando  fece  tagliata  pezzi  nel  Con-  //  tu 
Ulto  del  Vaticano  in  Roma  tutti  que'  Baroni,  7''" 
c'haueuaconofeiuti  mal'afFetti alla  fua  Corona!  *** 
Seguitò  pofeia  l'Imperatore  nelle  guerre  del  Re- 
gno di  Napoli,  doue  fu  vno  de'Capitani  Brefcia- 
ni ,  come  appare  ne'  priuilegi  datti  da  quell'Ini- ,  ,v, 
peratore  alla  Cafa  Gambara  ,  nel  quale  fono 
comprefi  i  figliuoli  di  efso  Luzzago,  &  per  il  Pri  T$ 
utlegio  darto  alli  ftefsi  figliuoli  che  furono  Gi-^ 
liberto,  &  Verzerio.  La  fommadel  quale  è  che  *?"Zi 
gli  aflblue  ài  paga  r  il  fodro,&  loro  concede  al-  «: 
cune  regaglie  da  riceuerfi  negli  beni  confidati 
ai  ribelli  dell'Imperio.  Dalle  quali  cofemani- 
feftamente  appare ,  che  il  Luzzago  morì  in  quel- 
1  e  guerre,  che  fu rono  infelicifsime  per  1' I mpera- 
tore  .  Onde  erra  Itrabocheuolmente  quell'Au- 
tor incognito  della  Cronica  de'  Santi  Luzzaghi, 
il  qual  dice  che  quefto  Luzzago  Conte  di  Ron- 
cagnana  ,  fù  Padre  di  quel  Luzzaghino,  che 
morì  diffendendo  i  Cattolici  contra  l'impcra- 
tor  Arrigo  Quarto.  Perche  Ari  igo  Quarto  ne  n 
fece  il  conflitto  nel  Brefciano  ,  che  noi  nar- 

C  riamo> 
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riamo,  &  nel  Tempio  de*  Santi  Brefciani ,  &  nel 
Volume  delle noftreHiftorie,  fc  non»  l'annodai 
mille  ottantadue;  perii  che  farebbe  conuenuto, 
che  Luzzaghino  fuflfeviuuto  più  di  cent'anni, 
poiché  Luzzago  Conte  di  Roncagnana  morì  in 
Puglia  d'incorno  all'anno  del  noueccto  ottanta- 
due Conucniente  è  adunque  che  vn'alero  Luz- 
zago fuiTe  quello  di  cui  parla  quella  Cronichet- 
ta,  ch'èda  me  ftimata  non  men  barbara,  chefal- 
fa  in  tutte  le  parti ,  fuori  che  in  quella  doue  ra- 
giona della  diftruttione  di  H oncagnana  ,  che 
anticamente  fù  detta  Rocca  Anniana  nel 
Territorio  di  Manerbio,  della  qual 
tuttauia  rimane  il  nome  con 
molte  rouinon  viu 
contrada 
campeftredi  quel  Ter- 
ritorio ■ 


Te- 
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Tebaldo  Martinengo. 

Orto  che  fù  Ottone  Magno,confid  c  9**: 
randoi  Greci,  che  Ottone  fecondo 
fuo  figliuolo  era  affai  giouine,  & 
inuohoin diucrfe  guerrein  Germa 
nia  ,  &  che  Tltaiu  patiualefohte 
naturali  difcordic,penfarono  di  potei  facilmente 
ritornare  nel  loro  perduto  poiicflb  dell  Italiane 
Città,  non  fenz.a  penfieio  di  Roma.  Entrati  per- 
ciò infieme  con  Saraceni  nel  Regno  di  Napoli 
turbauano  infelicemente  tutti  quei  popoli.  Ot- 
tone ciò  intendendo,  lafciò  la  Germania  >  pafsò 
di  qua  da  monti,  tranfitoper  Brefcia  fe  ne  andò 
à  Roma ,  doue  tenuta  vna  dieta  radunò  gli  effer- 
ati,rifoluto  di  liberar  l'Italia  dal  furore  de  gli  ini 
mici.  Hebbe  in  quetta  fpeditione  vn  potente  foc 
corfo  dalla  Città  di  Brefcia  che  fotto  alla  condoc 
ta  di  Corrado Gambara  ,  di  Luzrago  Contedi 
Roncagnana,  di  Arrigo  Conte  Cafalalco  ,  di 
Pittocio Squadrato  ,  è  di  Tebaldo  Martinen- 
go  vi  concorfe  con  dodicimila  foldati  •  Heb-^/^ 
be  Tebaldo  vno  de  gli  flendardi  imperiali 
volendo  l'Imperatore  fegnalarlo  per  effer  ftat-cV?/»* 
to  figliuolo  di  vn'altro  Tebaldo,  che  inferui-^2" 
tiodifuo  Padre  fù  Gouernatore di  Verona.  Par-"'"'-* 
ti  con  quett'effcrcitoOttone  di  Roma,  &  entra- 

C    2  to 
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tonel  Regno  guerreggiò  più  volte  contrai  Gre 
ci.  Occorfc,che eflendo  ftatto  circondato  Tebal 
do  in  vna  pericolofa  battaglia  da  gli  inimici  che 
cercauano  di  leuargli  l'Infegna  ,  egli  la  diffefc  ia 
maniera,  che  hauédo  riceuute  molte  ferite,  n  è  fa 
pendo  come  altrimentc  faluarla  la  ruppe  dall'A- 
llah fe  la  rinuolfe d'intorno.proponendo  di  vo- 
ler morir  in  elfa,  &  inficme  con  quella  perder  fc 
lteffo.  Tuttauia  menando  le  mani  la  riportò  all'- 
Imperatore, che  compiacciutofi  del  valor  di  que 
Ilo giouane,concelTe  à  lui,  &  à  tutti  i  fuoi  pofteri 
dipoter  portarl'Aquila rolla,  pofeiache fe l'ha- 
ueua  guadagnata  c5  la  tintura  del  ^pprio  fangue. 


Oddone  Gambara. 


io  i  y. 


Csrlo 
$t£.  nel 


t  Auendogli  Italiani  creato  Rè  d'Ita- 
lia Ardoino  Marchefe  di  lureafen- 
za  curarfi  che  foffe  incoronato  dal- 
l' Arciuefcouo di  Milano,  fùcagio- 
ne  che  tri  Ardoino ,  &  l'Arciuefco- 
J/m/.  uonafcefle  vna  mortalifsima  guerra ,  elfendoin 
/Ir"!'  ciò  ftatei  disprezzati i  priuilegi  della Chiefa  di 
Milano  .  Chiamò  l'Arciuefcouo  vn  Sinodo  di 
molti  Vcfcoui,  tra  quali  irttrauenne  il  noftroche 
era  fuo  fratello  chiamato  Landolfo,  diCafaCa* 
ftiglioni .  Quefto  Sinodo  priuò  Ardoino  del  Re- 


gno, 
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gno.decretandolo  ad  Arrigo  Duca  di  Baulcra,& 
Rè  di  Germania.  Ardoino  sdegnato  perciò  con 
1* Arciuefcouo  fi  pofe  à  guerregiar  con  lui ,  &  tri 
di  loro  s'accefe  vna  guerra  di  molti  anni.  Tra  gli 
aiuti  più  vigorofi  ch'hebbeTArciuefcdai  Prelati  c't"* 
fuoi  aderéti,  ritrouiamferitto  quello  di  Oddone  trAf.de 
Gambata  Abbate  di  Leno  >  che  con  Gifebaldo 
Concetto,  &  Oprando  Conte  di  Cafal  Alto  vi  fi 
ritrouò  con  due  milla  foldati  parte  à  piedi  è  par- 
te à  caualloàfue  proprie  fpefe.  Semi  parimen- 
te Oddone  il  medefimo  Arciuefcouo  con  molta 
bramirà  contra  i  Cremonefì,che  in  quelle  guerre 
rimafero  vinti,  è  furono  coftretti  à  dichiararti 
per  fudditi  de  i  Milancfi .  Quefte  fue  operationi 
come  fatte  in  fauor  de  gli  Ecclefiaftici ,  gli  acqui 
ftarono  molta  gratia  appre(Todi  Papa  Benedetta 
Ottauo,  che  perciò  conceffead  Oddone  &  àgli 
altri  Abbati  fuoi  fucceffori  vn'priuilegio  ,  nel 
qual  fi  dichiara  che  l'Abbatia  di  Leno  s'intenda 
immediatamente  fudditaal  Papa,&alRèd'lta- 
lia,con  autorità  à  quefti  Abbati  di  poter  far  TO* rAU* 
glio  Santo,&  celebrar  la  Crefima,  &  con  dichia- 
ratone che  non  po(Tano  effereconfacratife  non 
dal  Papa,  ne  deporti  da  altri  che  da  lui  ò  dal  Rè, 
ò  veramente  che  efsi  deponellero  fe  medefimi. 
Queftopriuilegio  fi  vede  confermato  nella  per- 
dona medefimadi  Oddone  in  tutto  >&  per  tutto 
da  gli  Imperatori  Arrigo,  &  Corrado  ,  che  gli 

con  fi  r- 
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confirmarono  tutti  quelli  ancora  della  fua  fami- 
glia i  chiamandolo  per  loro  fidelisfimo ,  &  valo- 
frimii.  rofo  Prelato,  Capitano,  &  Configgerò.  Otténe 
t  "(*  oltra  di  ciò  da  Corrado  l'inueftitura  della  metà 
del  cartello  di  Milzancche  era  (tato  vfurpatoda 
Euarnedofi^liuolodi  Lanfranco  Rodendo.  Mo- 
i  ì  mentre  Corrado  Y  haueua  deftinato  al  Vefco- 
uatodi  Brefcia,&  ducent'anni dopò  àlafuamor 
tc,efiendofi  ritrouato  il  fuo  fepolcro  in  vna  Chie 
fa  di  San  Stefano  in  Brefcia ,  fù  feoperto  il  cada- 
fi**  uero  che  tutto'ntiero  &  armato  di  corazza  d'ar- 
ci", gento,  Scoperto  di  manto  d'oro  cinto  di  fpada 
d,y*1'  &difproni  adorati  con  la  mitra  in  capo,  diede 
pieno  ragguaglio  della  fua  grandisfima  dignità, 
&  degli  honori  co'cuali  rifplendeuano  gli  anti- 
chi Abbati  di  Leno. 


•et  Rè 

té 
D.  Ar- 
mido 
y  u.-.tl 
1$  xtit 
f  Vft. 


Teudaldo  Rodengo. 

A  felice  imprefa,  che  fecero  i  Criftia 
nicontraài  Saracini  in  Soria  rac- 
quiitando  il  Sepolcro  del  Redento- 
re con  indicibile  gloria  del  famofo 
Goffredo, nobilitò  la  Città  di  Bref- 
cia ancora  ,  che  conoorfe  nella  Crociata  con  tre 
milla  huomini.  Capi  de'quali  furono  Ottone  del 
la  Carza,  Andrea  Balho,  Teuzo  Conte  di  LaueW 

longo, 
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longo>Gezo  daTorbiato,OpizoneFifogno  dx 
Tremano,  &  Teudaldo  Rodengo.  E  dice  Don 
ArnoIdo,chc  fi  reggeuano  fotto  al  nolho  Vefco- 
uo  Arimanno,chefeguitòqueHa  imprefi;  nella 
qual'erano  cinquantamila  Lombardi;  de' quali 11  sit- 
fù  come  generale  Anfelmo  Arciuefcouo  di  Mila-  J,/  r9 
no.  Di  tutti  quefti  Bresciani  i  più  nominati  fono  ÀUmU 
il  Laudlongo^'l  Rodengo.  Quello  per  hauer  la- 
fciatola  vita  nella  prefa  di  Gierufalemme,&  que 
fti  perche  arrichì  laCatcdraledi  Brcfcia  di  alcu 
ni  ftendardi  tolti  col  Tuo  valore  à  gli  infedeli  ,  & 
di  alcune  reliquie  di  Sant'Andrea ,  e  di  San  Gia- 
como Minore  leuare  nella  prefa  d'Antiochia, 
lequali  hora  non  fi  sì  conofeere quali  fijno,per 
effere  Itate  longamente  trafeurate  ,  &  confufe 
ncirArchiuiode'noftri  Canonici.  Portò  medefi 
mamenreleduefpine;chefono  in  San  Pietro  Oli 
uetojcome  hò  letto  in  vn  memoriale  di  Giuliano 
Manerba,chee(fendo  (taro  compagno  del  Beato 
Loreto  Giuftiniano,  hebbe cinque  volteilGene 
ralato  di  qlla  Religione.  Aiutò  pofeia  Teudaldo 
la  CótelTa  Matilda  in  molteimprefe,&in  partico 
lare  nella  prefa  di  Ferrara.Ond'ella  l'inueltì  di  al 
cune  Terrea  le  quali  venne  incótrafto  co*  Poca 
ralijche  ne  pretédeuano  antico  Dominio.  Padre 
di  Teudaldo  fù  Riperto ,  quello  il  quale  infieme 
con  Tedaldo  Brufato  riceuè  nell'anno  nouecen-  m™* 
to  ottantadue  dall'imperator'  Ottone  Seconde?/"*  * 

per 
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per  Priuilegio  alcune  Regalie  in  Valtrompia,frà 
le  quali  vn  dacio  antichifsimo,  che  pagauanoi 
foraftieri,  nominato  il  Pedaggio,  di  cui  refta  me- 
moria nellaTerra  diPezaze,(che  Pedaggio  è  dee 
ta  nelle fcritture  antiche  )  perche iui  fi  rifeuote- 
>"W.  ua.  Aggionfelode,e  fplendoreà  quefta  Fami- 
l  atta  ài  glia  antichifsima  queirEuarnedo  figliuol  di  Lan 
ÌT!ì/*  franco,  chehauendo  guerra  priuata  co*  Conti  di 
Voto  Cornelia  s'haueua  vfurpato  la  metà  del  Cartello 
muti- ài  Mihano.  A  lui  fù  concedo  dall'Imperatore 
di  poter  portar  per  arma  gentiliciavn  pezzo  di 
teftadiceruo  co'i  corni,  in  campo  d'argento. 
Vedófi  de'Rodenghi  le  fepolture  più  antiche  nel 
Conuento  di  San  Francefco  ;  ma  molto  più  anti- 
che, dicefi,  che  fi  ritrouafleroin  San  Fiorano. 


AmbrofioMartinengoVefcouo. 

Gli  è  opinione  del  Padre  Celeflino 
da  Bergomo,  che  Ambrofio  Vefco- 
uo  Martinengo.che  fù  il  fecondo  di 
tal  memoria  di  qlla  Città, fuffcCic- 
tadin  Bergamasco;  ilchefe  ben* è 
yZ'f'  pofsibile;perche molti huominipoflbnoeflerCit 
tadini  di  diuerfe Cittàjfappiamo  noi  nondimeno- 
di  certo,ch'egli  fù  Brefciano,&  figliuol  di  Tebal 
«do.FÙ  V?fi^ouo più  di  quarantanni,  con  grandif 

~  fimo 
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fimo  beneficio  di  quella  Chicfa;  alla  qu  ale  impe- 
trò molti  priuileggi  ,  fra  quali  è  nobilifsimo 
quello  della  confirmatione  della  Contea  di  Ai- 
menno  .  Hebbe  dimeftica  intrinfechezza,  con 
Tlmperator  Corrado,  &  molto  più  con  Arrigo, 
che  gli  cócefle  l'inueftitura  della  Città,e  del  Ter 
ritorio  di  Bergomo  con  dichiaratione,crTegli\& 
tutti  ifuoiVefcoui  fucceffori  ne  haueflero  libe- 
ro^ affoluto  Dominio.  Nobilitò  il  Tuo  carico 
paftorale,  con  latrafportatione  di  alcuni  Santi, 
&  con  la  fontuofisfima  fabrica  dell'Arca  di  San- 
t'Alelfandro.  Si  ritrouò,con  Papa  Lione  nono  in 
Roma  nel  Concilio contra à  i  Simoniaci,  &  nel 
Sinodo ,  che'l  medefimo  Papa  celebrò  in  Pauia. 
QuantoeglifuiTcbuon  letterato,  loattefta  il  vo- 
lume, ch'egli  faille fopra ài  Salmi,  con  frafe 
elegante ,  fe  riguardiamo  alla  confa- 
la barbarie  di  que'  tempi ,  ne* 
quali  (tati ano  le  belle  let- 
tere nafeofte  nel  fa* 
polcro 
dell'oblinone  . 


Te- 


Azzone  Rofsi  Cardinale. 

A  Famiglia  de'Rofsi  è  antichifsi- 
mainBrefcia,  &  fc gli  fcrittori  de* 
Rofsi  di  Parma  haueflero  hauuto 
cognitione  delle  noftre  publiche, 
&priuatefcritture,non  farebbono 
ii  ub.  cosi  facilmente  corfi  a  reftrin^erla  in  puochi  ra- 

potere  t       .  in»  ^  * 

f  xù  uo  mi ,  eftendo  ella  da  vna  medefima  radice  fparfa 
i/1/^  per  molte  Città  d'ltalia,&r  fuori  d'Italia  ancora 
mnm.  con  titoli  honorati .  Nè  ftimi  alcuno.ch'io  deferi 
ui la  noftraOrigine  da  que'Rubrij  che  furono pa 
tritij  Brefciani  finoa'tempi  de'primi  imperatori 
di  Rom3,perchc  io  non  feriuo  rhiftorie  con  l'im- 
maginatiua,ma  con  la  ragionane  le  Etimologie, 
ò  la  conformità  de'fenu\e  delle  voci  mi  fanno  ar 
gomentodi  verità,macauobene  il  probabile,  il 
verifimile,&  if  vero  dalla  purità  di  que'Chirogra 
fi,  che  fon  legittimi  teftimonij  de'meriti  degli 
huomjnifegnalati.  Noi  habbiamo  certa  cogni- 
fc^ct  tionedi  Berardo  Rofsi  Conte  di  Valcamonica, 
che  nei  noueccnto.e due  fù  vno de'Comiffarij  di 
Berengario  contra  à  gli  Vngherf.  Hauefsimo 
l'antico  cartello  di  Ro(fa,ch'hora  è  picciola  terri 
cio,a  s"  la  Corte  degli  Orci,&  pofTeduta  dalla  fa 
"X  mig,ia  de'Ceni  nobili  Bergamafchi ,  che  nheb- 
be  ro,  fecondo  alcuni  >  l'ioueflitura  da  Bartolo- 

meo 
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meo  da  Bergamo,&  Rofsi  anch'efsi  fi  addiman- 
dano  per  quel  pofleflb .  MarcheGo  Rofsi ,  ò  di 
Rofsa  ,-come  in  Brefcia  s' addimanda  vulgarmen- 
tc  qticfta  cafa&i  particolari  di  efla;  fù  Confole 
in  Brefcia  Tanno  mille  cento,e  vétifecte  infieme 
con  Obizzon  Poncarale,  Odone  daCapriano,Ra 
terio  dalla  Carza,& Lorenzo  Ballio.come chiara 
mente  dimoQra  il  libro  publico  del  Potere  à  due7/  ^ 
foeli .  Di  Marchefio  fù  fratello  Azzone  Cheri- 
co  di  S.  Stefano ,  che  feguendo  la  fattione  di  Pa- 
pa Innocenzo  fecondo  contra  all'Antipapa  Ana- 
cleto,Taccompagnò  in  Francia.  &  fù  fatto  Car- 
dinale nella  Città  di  Chiaromonte  allaprefenza 
efi  San  Bernardo,  &  hebbe  il  titolo  di  S.  Anaftafia 
come  teftificano  anco  il  Panuino,&il  Ciacconio, 
&  come  fi  legge  in  vn  Priuilegio  che  Lotario  Im-^*^ 
peratore  conceflealle  noftre  Monache  di  S.Giu-^^j 
lia  nell'anno  mille  cento  trentafette,  douefifot-  c/«.^ 
toferiuc  tAzzp  de  Rufsa  Presbitcr  frrdtnAtis  Brtx.  ti-  *,/£'7 
tuli  Santte  Anaftaft*.  Il  Podauino  nel  trattato  che  ?  Lo,\ 
fece  de'Prelaci  Brefciani  afferma d'hauer  veduto  '« 
ilicpolcro  con  vna  rozafcoltura  d'Azzo  Rofsi  Ts%m 
Cardinale,nella  Chiefa  di  S.  Gian  Battifta in  Bre 
feia.  Gioui  la  memoria  di  quefto  Prelato  à  porte- 
ri, non  per  pompa  di  nobiltà,ma  per  eifempio  del 
le  Vicifsirudinidel  Mondo, che raggirando  tut-*"7'' 
telecofe,le  termina  neTepolcri ,  e  termina  final- 
nìecei  fepolcri  ancora  nelgrébo  deirobliuione% 

P    %  Ar- 
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Arnoldb  Eretico  . 

ui9  S^^^SS  Hi  potrebbe  credere  clic  dalla  Città 

d)  B  refcia,che  fù  sépre  vna  delle  più 
catolichc  d'Italia ,  fuflc  vfeitò  vn'- 
Eretico  potente,  &  famofequanto 
«  bÌt  w~*,™*mì~*  fù  Arnoldo  ?  Coftui  eflendo  di  ftir- 
* »ttrì.  pe  nobilifsima  ,  &  hauendo  ftudiato  in  Francia 
diuennedottifsimo  Fi lofofo, Teologo,  &Leggi- 
fta,&  fù  vnode'primi  Oratori  de'fuoi  tempii 
fenza pari  eloquente.  Ritornò  in  Italia  viuen- 
do l'ottimo, eSantifs. Papa  Innocenzo  NI.  &(i 
pofe  à  p  redicare,Che  non  era  lecito  à  gli  Ecclefia 
Ìlici  il  tener  polfeflb  alcuno  di  beni  temporali, 
maquefti  infieme  con  le  giurifdittioni  fecolari 
appartenevi  à  i  Prencipi,  &  ài  Laici,  da'qualii 
Religiofiporeùanofolamente  riceucrne  gli  ali- 
menti Fù  perciò  bandito  Arnoldo  fuori  d'ftah'a, 
&  fe  ne  andò  ad  habitar  in  Germania .  Ma  ripaf- 
fandoin  breue  di  qua  da  monti.,&  efiendo  molto 
caro  à  Romani, ne'quali  haueua  infinuaco,  chea 
loro,&  no  al  Papa  appartenelTela  temporale  am- 
miniftratione  di  Romaarenne  fuori  di  Roma  Pa- 
pa Eugenio  Papa  Anaftagio,  &  PapaAleflan- 
dro.  Maquelt'vltimo  purl'hebbe  finalmentenel 
le  mani,ottenendolo  dall'  Imperatore  Federico, 
allhora  che prefe  la  Corona  in  Roma  dell'Impe- 

rio,  & 
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rio;  &  fù  abrufciato,  te  fparfo  il  fuo  cenere  al  ve» 
to,  con  grandifsimo  dolor  de  Romaniche  rapiti 
dalla  Tua  bellezza,  &.  dal  le  dolci  maniere  de*  fuoi 
difcorfij&da  vna  certa  qualità  di  coftumi,  che 
farebbono  (tati  Sati,quando  non  hauefle  hauuto 
quella  gran  macchia  ereticaWadorauanoquafi 
come  Nume  tutelare  d'ogni  loro  felice  auuen- 

Getio  Calino  • 


'Imprefa  nella  qual  fi  pofe  Tlmperator  imi. 
j  Corrado  per  ricuperare  la  Terra  San-  céMi 
ta,fù  vna  delle  più  celebri  che  mai  ve  t**>n\L 
niucro  abbracciate  da  Prencipe  alcu-  m  rj- 
no  quanto  all'apparato  &  alla  fperanza ,  perche 
vi  concorfe  la  Francia,la  Germania,&  ritalia,ef  JJJgf 
fendo  animati  &follecitati  i  popoli  dalle  predi- 

i      j»  à  i  r       i»  ™* 

che  di  San  Bernardo  Et  prefeto  I  arme  per  que-  pnmi. 
ftaoccafionenonfolamenteglihuomini  ma  an-  c^#" 
cora  molte  Donne  valorofe  all'  vfanza  delle  Ama 
zoni.  Vi  fi  ritrouarono  groffe  fquadre  di  Brefcia- 
ni,trà  quali  tencua  carico  principale  Gctio  CaH- 
nohuomo  d'antichifsima,  &  nobilifsima  fami- 
glia, come  fi  difeerne  nelle  noftre  memorie  de* 
marmi  antichi>&  come  difFufamente  fi  vede  nel- 
le noftre  hiftorie .  Si  ntrouò  all'attedio  della  Cit- 
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jtà di  Damafco  &  fù  H  prim^  che  in  vn'aflalto  ge 
ncrale  che«fe  lediede,fali  intrepidamente  là  mu- 
raglia con  vna fcala hauendo  fopra  vn'merlo 
piantato  vna  bandiera  follcciraua  i  Cin  i lliani  al 
la  vittoria,&  all'acquiftodi  quella  Città,  che  già 
ftì  capo  di  Prouincia&  foggio  de  i  potentifsimi 
Imperatori  dei  Saracini.  Se  la  fortuna  fertiiua  al 
fuo  penderò,  haurebbe  ottenuto  vna  fegnalata 
corona,  mafuccefleche  dopò  l'hauer  riceuuto 
molte  ferite  da  que'barbari  che  gli  calcauano  in 
torno,  come  cani  alla  predaJù  necefsitatoàdifce 
dcre,  òclafciarquell'lmprefa.  Riportò  nondi- 
meno con  lui  &  la  bandiera  &  la  fcala  à  faluamé- 
to.  Corrado  perciò  volendo  tetti  fi  car  à  poderi  il 
valore  di  Geno  gli  fece  vn'amplifsimo  priuile- 
i;io>ordinandoincffoch'egli  e  tutri  i  fuoi  defeen 
denti  porraflcro  per  propria  infegna  nella  loro  ar 
niagenti/iria  vna  fcala  doro  &  vna  bandiera  bià 
ca  in  campo  azzurro.  NeiBrefciani  furono  me 
pronti  à  perpetuar  il  nome  di  cosi  valorofocaua 
glicro;chiamandoGetij  per  moltifsimi  anni  quel 
li  che  Jifceilro  da  lui .  fct  quello  cognomedi  Gc 
tio  diede  materia  ad  alcxini  di  credere  che  i  Ca- 
lini  di  quefto  ceppò  fuiTTero  ditierfi  da  i  Calini 
che  portano  Tarma  di  tré  sbarre  rofle  à  trauerfo 
in  campo  d'oro.  Hcbbe  anco  Getio  da  Brefciani 
quel  capello  militare cheT  Abbatedi  S.Fauftino 
foleuadareogn'annocòpompoffime  cerimonie 

nella 
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nella  Tua  Chiefaà quel  Ciccadinoche  fufle  flima 
to  per  vnode  i  megliori  deTuoi  tempi  >  &  che  in 
quell'anno  ruffe  capo  dei  caunglicriche  foleua- 
nocllerelletti  dalla  noftra  Città  .  Etpiu  bella  & 
fingolare  apparue  quefta  cerimonia  del  capello 
da*to  à  Getio,  perche  s'  incoerò  all'hora  che  per 
eflerfi  rifabricaca  quella  Cliiefa  era  ftatta  confe- 
crata  dal  noftroVcfcouo  Manfredo,  con  Tinrcr- 
uéto  di  Oberto  Arciuefcouo  di  Milano,di  Tebal 
do  Vefcouo  di  Verona ,  &  di  Gherardo  Vefcouo 
di  Bergamo. 


Ottone  Cardinale. 

RAN  parte  de  gli  huomini  illuftri  «'fj- 
B  refe i a  n  i  ri  ma  n e  ofeu  ra \  per  ri  fpec- 
tode'  Bicfciani  iftefsi  >chenon  prò 
curandoti,  ò  non  cu randofi  della 
Perpetuità, riebbero  Tempre  nota  di 
trafcuraggine,da  quelli  che  di  Città  così  chiara, 
&qosi  antica  bramano  di  vedere  efprcfsi  gli  or-  trt*d 
namenri  maggiori .  Nulla  Tappiamo  del  Cardi- 
narOttone,chcfù  creato  da  Papa  Eugenio  UI.& 
hebbe  il  ticoladi  San  Nicolò  in  Carcere  Tullia- 
no.  Nelle  tauolc  Valicane,  è  chiamato  per  mae 
itro  Ottone  da  Brclcia  .  Ondel  Autore  del  mano  r*r.  da 
fentto  del  Ronco,  ticoe3ch  ci  fulTe  Frate  Dotto  *' 
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re  in  Teologia.  Altri  dicono.più  torto  per  difcor 
J2S  fo >  che  per  fentema ,  che  fufle  creato  per  oppo- 
nerload  Arnoldo  Eretico:  &  che  (limano,  cbc 
fcriueffe  con  tra  di  quell'Eretico  ,  indiffefa  della 
libertà  Fcclefiaftica .  Io  per  verità  non  sò  che  di 
fcorrere di  quelto  Prelato ,  fe  non  che  vifTe  anni 
longhifsimi ,  dedicato  forfè  à  quelle  fante  tene- 
bre del  ripofo,che partorirono  gli  fplendori  del- 
l'anima, accioche  fe  ne  voli  al  Cielo. 


Raimondo  Bargnano, 

',5*' fflfS^SSSH^  Perbonifsime  cogctture mi  mo- 

uo  à  credere  che  Ra  imondo  Vefco- 
uo  di  Brefcia  fulfe  della  famiglia 
r> '*Ar.  Bargnana>&  in  particolare  per  vna 

fua  lettera  fcritta  al  Podeftà  &à  i 
nst.  Confoli  di  Bergomo,nella  qual  dice  che  madaua 
à  trattarconloro  Bcamonte  Bargnano  fuòcon- 
fanguineo,  acciò  che  firifolueflero  dicompro- 
Vtthr»n metrcrc  le  difcordic  che  quella  Città  haueua  co' 
pikìm-  Brefciani  per  Io  pofTeffo  d'alcune  Terre,  &  per 
interefle  di  certi  confini.  Nel  qual  fatto  fù  egli 
pofcia  dichiarato  arbitro  da  ambidue  le  parri,  & 
leriduffe  à  compoGtione  come  difFufamente  fi 
legge  nel  libro  del  potere  della  Città .  Fù  huomo 
di  gran  caracca  &  fop remarne  ce  amato  da  Papa 

Alef- 


timi 
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AleffandroIII.  che  gli  conformò  l'antico  priui- 
legiochepofledono  i  Vcfcoui  Brefciani  difeder 
nel  primo  luoco  dalla  parte  delira  delli  Arciuef-  // 
coui  di  Milano. Per  cueftafuagran  dipendenza 
da  Papa  Aleflandro  cadde  nelle  falfecenfure  del  *JJJ- 
l'Antipapa  Vettore,  che  nel  Sinodo  di  Lodi  lò 
feommunicòinfieme  coi  noftri  Con  foli  &  con  u™>r. 
quelli  di  Milano,  &  di  Piacenza.  EfTendofi  po-  * 
feiaaccommodati  i  Brefciani  con  l'imperatore 
fe  n'andò  Raimondo  in  Francia  co'l  Papa,  nefe 
ne  ritornò  nella  patria  per  fin*  tanto  che  non  fi  fù 
dichiaratainimica  dell'Imperatore,  &  collcga- 
tafi  co*  Milanefi  &  con  gli  altri  Lonbardi  Cato- 
lici.  Vidde  la  felicità  d'Aleflandro  nella  noua 
fabricad'Aleflandria  della  Paglia,  &  benedille 
quell'imprefa .  Ornò  di  diuerfi  priuilegi  la  . 
Chiefa  di  San  Pancratio  di  Monte-  <*, 
chiaro,  doue  foleua  alcune  voi- 
ce ritirarli  alla  contem- 
platone del  fuo  ca- 
rico, &lafciò 

perfetta 
mémoria  delle 
fuevir- 


E  Ciò- 
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Giouanni  Fiumicello  Vefc 

1174  ^  Vcfcouo  Fiumicello  fece  opera 

tioni  degne  di  buon  Cittadino,  e  di 
ottimo  Prelato.  Era  vn  oracolo  de' 
fuoi  tempi  i  &  fù  perciò  da  Papa  Ce 
lettino  ili.  datto  per  primo  Confi- 
ggerò all'Imperatore  Arrigo5allhora  thelò  man 
dò  all'imprefa  del  Regno  di  Napoli  conerà  à  Ta- 
credi  figliuolo  di  Ruggiero  Duca  di  Calabria. 
Ma  fi  era  già  prima  adoperato ,  con  fu  a  molta  ri- 
putationc  per  accommodar  i  longhi ,  &  tediofif- 
fimi  intere^i,checon  varie  diftìcultà  erano  paf- 
A/Xr  fati  tra  Papa  AleflandroIU.  &-  l'imperator  Fede- 
^/ico\&tr^ql^fto'mpciacore&lalega  di  Lom- 
bardia  °nc,e  quando  fi  conchiufero  parte  di 
quefti  negotij  in  Vinctia.vi  fi  ritrouò  eeli,  &co- 

Jl  Ito  0  1    t  .  .  .  D  ' 

r^,, m?  vno  de  Mezani^  come  vno  de'rapprefenta- 
&2?  ri  la  Cìn*  di  Br^cia.  Pofe  la  prima  pietra  nefun 
damenri  del  Cartello  de  gli  Orci .  Kitrouò  le  reli 
quie  di  S.Calimerio  nella  chiefaS.  Fiorano,&  ve 
le  1  ipofe  con  molta  follennirà .  Et  per  la  grandif- 
Cmadiuotione.cheegli  hebbeà  noftri  Santi  pro- 
tettori Fauftino3&  Giouita,ottenneche  fi  cele- 
brane con  officio  particolare  la  loro  traslatione, 
in  memoria  della  quale  procurò  che  la  Città  fa- 
cefle  di  nouo  batter  monete  d'argento ,  con  l'im- 

pron- 
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pronto  da  vna  partcdc'due  Santi  vertici  V  vn  da 
Diacono,  &  l'altro  da  Sacerdote,  &  dall'altra 
parte  con  l'immagine  di  San  Filaftro . 

l  . 

— — r— —————— 

Girardo  Gambara- 

A  lega  Catholica  di  Lonbardia  1174. 
nella  qualeerano  principali  i  Mila- 
nefi^e  i  P-refciani  ;  volendo  dimo- 
ftrar  vna  rara  &  perpetua  ofTeruan 
za  verfo  di  Papa  Aleflandro  ;  haue- 
uano  fabricata  &  dedicata  col  fuo  nome  la  Città 
d' Alexandria  in  difpctto  di  Federico  Imperato- 
re, il  quale  perciò  difprezzadola  la  chiamò  Alef- 
fandria  della  Paglia,&  tentò  di  arrouinarla  con 
vn  formidabile  attedio.  I  confederati  volendola 
difendere  vi  mandarono  potentifsimi  aiuti,  for-  CArh 
mando  col  Carrocio  de  i  Milanefi,de  i  Brefciani, 
^de  i  Veronefi,è  de  i  Piacentini, vn  nobile  &  pode  14.  */ 
rofoeflercito.  Capitan  de'Brefciani  fùGirardo 
Gambara  huomodi  grad'animodi  grande  auto- 
rità,&  che  pochi  anni  prima haueuainficme con 
Obizzone  Vgone  >  FedericoGriffo  &  Ricciardo 
Bocca  fcacciato  il  Podeltà  fuori  di  Brefcia .  Vni-  JJ'jgj 
to  che  fi  fu  Girardo  con  eli  altri  Capitani  della 
Lega, no (1  preftogiunfeincampocontrale  trinai,/* 
ciere  imperiali  fottoad  Aleflandria  che  vittuua-"''  ' 

*  E    %  glìb 
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gliò  li  attediati,  &  diede  vna  rotta  all'Imperato- 
ci* re,  &  tale  che  fe  nonfufle  flato  fituato  in  luogo 
o-  w^fortifsimolo  coftringeua  ad  abbandonar  quel- 
l'attedio.  Fece  la  Lega  ogni  sforzo  per  leuarloda 
qi  luoghi  forti,  ma  indarno,fi  che  deliberarono 
iMilanefi  è  i  Br  fciani  di  andar  anch'efsi  per  di- 
uertirlo  in  qualche  modo  da  quell'  attedio,  all'af- 
fedio di  Pauia .  Riufcì  il diflegno,perche l'impe 
ratorecorfeal  foccorfodei  Pauefi  .  Douefubito 
che  fùarriuatofentì  partedi  quei  frutti  chepro- 
cedono  dalle  fcommuniche,  con  l'efler  abbando 
nato  con  notabil  diminutione  della  fua  grandez 
za ,  &  delle  fuc  forzerai  Duca  Arrigo  di  Saflb- 
nia .  Et  per  quefta  partenza  fi  fece  tregua  tra  lo 
Imperatore  è  i  Lombardi.  Dopò  alla  qual  tregua 
Girardo  hebbe  carico  dalla  noftra  Città  di  con- 
Cto*.  durre  trecento  caualli  in  foccorfo  de  i  Bolognefi, 
$itèiM  che guerregiauano  anch'efsi  con  gli  Imperiali . 
x%mZM  Si  ritrouò  nella  rotta  che  fù  datta  all'Imperatore 
da  iMilanefi.    FùGonfolein  Brefcia  nel 
fecondo  confolato  di  Aldcrico  fa. 
la,  &ferulCarloRè  di  Si* 
cilia&LodouicoRè 
di  Francia  in 
diuerfeltn 
prefe. 
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Menicoldo  Tettoccio 

RA  nata  nella  Rcpublica  di  Geno-  1If0< 
ua  vna  mortalifsima  difcordia ,  per 
la  quale  afpirado  ogni  Cittadino  po  - 
tcntedieflaà  i primi honori  &ài  pri 
mi  gouerni,fi  ritrouaua  vicina  ad  vn 
miferabile  naufraggio.  Qucfta  mala  códitione  di 
cofe  contrarie  alla  libertà, &  vicine  ad  ogni  forte 
di  pericolo  venendo  còfiderata,da  i  buoni,è  da  lo 
rocò  deftreiza  infinuatanelpopolo,cagionòche 
tutti  d'accordo  fi  cótentafTero  che  il  gouerno  del- 
la Città  fofle  riporto  in  vnhuomo  forcftiero,fede 
le,prudente,&  valorofo.ll  quale  non  hauendopre 
séti  gli  interefsi  delle  pafsioni  pai  ticolari,potefle 
liberamente eflercitar  la Giuftitia.EllefTero à  ciò 
Menicoldo  Tettoccio  Brcfcianollluttre&  di  fa-  Mttn9f, 
miglia  nobile,la  qual  hora  crediamo  che  sij  eftin-  ™™L 
ta.Gli  diedero  la  Podeftaria  con  afioluta  autorità,  n,i  i*. 
&  tale,  che  fe  gli  fottopolero;come  à  proprio  Prin  \tnill 
cipe.  Da  lui  in  puochi  giorni  fù  dimollrato  quato 
ottimamente  fapeua  eflercitar  il  fuo  carico,con  la  MvjJ 
cura  dei  publici  i  ntercfsi  col  premiar  i  buoni  è  col  \%. 
caftigar  gli  fcelerati,&  i  feditiofi  co  vna  ifteffa  bi-  /no  /•] 
lancia.  S'incontrò  che  effondo  ftato  amazzato 
Lanfranco  Peuere  Confole  mentre  infiemecò  gli 
altri  Confoli  faceua  alcuni  conti  in  beneficio  del 
la  Repub.  fi  dimoftrò  il  Tettoccio  tanto  pruden- 
te^ 
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te&rìfoluto  ,che  il  giorno  dopò  al  misfatto  no 
folamente aquietò  i  rumori ,  &lefeditioni  terri- 
bili nate  per  quella  morre>  ma  con  vna  eloqucn- 
tifsima  oratione  hauendo  in  piazza  pa rlato  à  Cic 
tadinifù  indiferentemcnte  fcguito  da  tutti  nel- 
Tandarchefece  in  perfona  à  diftruggcr  fino  da 
fondamenti  il  Palazzo  de  vno  de  gli  vccifori  del 
Peuere chiamato  Fulcone  di  Caltello,  perfona 
principalifsima,che  fe  n'era  fugito  fuori  delIaCit 
tà  infieme  con  gli  altri  malfattori .  Et  profeifan- 
docoftorodi  voler  turbar  mortamente  la  Repu- 
blica,  &  hauendo  perciò  piantata  vna  fortezza 
fu'l  monte  acuto,quafi  inefpugnabilc,  vi  andò  il 
Tettoccio  &lafecefmantellarecon  gradifsimo 
applaufodeifuoiGenouefi  .  Negotiò  per  via  di 
Ambafciatori  cò  i  Rè  diMaiorica>di  Marocco,& 
di  Sardegna,  &  con  l'imperator  Enrico  Sefto  an- 
cora,quando  che  quefto  Imperatore  fi  collegò  co 
i  Genouefi  per  debellar  Tancredi  fuo  fratello  ba- 
ftardo  ,  dal  qual  gli  veniua  vfurpato  il  Regno  di 
Sicilia .  Gouernò  in  quefta  maniera  la  Repub.  di 
Genoua  per  due  anni  intieri,  è  ntornatofene  à 
Brefciain  tempo  che  vi  fi  ritrouaua  Tlmperato- 
re,fuvno  degli  Ambafciatori  chea  nome  del  no 
ftro popolo  T  accompagnò  fin  à  i  còfini  della  Ger 
mania.  Nèdilàà  pena  venuto.fù  deftinatocòtra 
à  Bcrgamafchijche  turbauano  le noftre  giurifdi- 
c  ioni,&  ne  riportò  alcune  felici  imprele. 

Biac- 
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Biacca  Palazzo. 

Bergamafohihauendorinouate  cer- 
teloropretenfioni  fopra  di  Volpi-  Jf-lvA 
no,Coalino,Ceretello,&Calepio,  J;'*^ 
chiamarono  i  Crcmonefi ,  &  fatto  *n** 
inficine  vn  potentifsimo  efferato,  »et.  ' 
arsalironoil  Brefciano,tenendo  il  groffo  delle  lò^/jg; 
ro  genti  in  Ciuedato.  I  Brefciani  chiamando  an-  £  * 
drefsi  i  MilanefL  &  foccorfi  d3  quelli  lotto  alla  .«/**. 
condotta  di  Emanuele  Concefio  loroPodeftà;  cctt,\ 
ch'c  chiamato  dnl  < ::orio,  Emanuel  di  Conceda,  àMÌt" 
vfeirono^ontra  à  gli  inimici, che  varcatol'Ollio 
col  Carroccio  de  Cremonefi  rubbauano  la  cam- 
pagna^ azzuffatili  con  efsi  il  felice  giorno  di  S. 
Apollonio^  cacciarono  in  miferabilifsimafuga, 
fpogliandoi  Cremonefi  del  Carroccio,  leuando 
loro  il  fangue  con  le  ferite,  &  facendoli  annegare 
nel  fiume .  Trionfarono  all'hora  i  Brefciani  intie 
nmente de'Cremonefi ,  &  confecrarono lo  ftcn- 
dardo  del  Carroccio  prefo, nella  Chiefa  Catedra 
le,&  deftinarono  la  Campanella,per  le  pope  del- 
le future  allegrezze.  I  noftri  Capiranij  in  quella 
imprefa  furono  molti  ;  perche  la  Città  era  allho- 
ra  diuifa  tra  nobili5&  nobili,&  tra  nobili ,  &  pie- 
bei.  ViannefioLauellongo,  &  Boccaccio  Boc- 
cacci 
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cacci  cuftodiuano il  noftro Carroccio.  Giacoma 
ConfalonierOjProtefilao da  Mairano,  Emanuele 
Concedo  nipote  di  Emanuele  Conccfio  Podeltà 
de'Milanefi,& vno  de'Tangattiniguidauano  la 
nobiltà;  &Gezo  Coffa,  GiroldoGiroldi,  Gioua 
Pagafodro,  &  Guatando  Gualandi  conduceua- 
no  la  plebe.  Tutti  quefti  fecero  attioni  honora- 
tifsime.  Ma  non  è  certo,  che  vinceffero  quella 
famofa  giornata ,  fe  Biatta  Palazzo  Capitano  di 
Caualli, deputato  alla  guardia  di  Rodiano,  non 
correua  opportunamente  nel  colmo  della  batta- 
glia ^entrando  nella  mifchia,  vrtando  gli  inimici, 
rincorando  inoltri,  &  apportando  con  armi,  & 
con  giudicio  improuifo  la  ruina  de'Bergamafchi 
e  de'Cremonefi .  Collocarono  perciò  iJJrefciani 
nel  trionfo  il  Palazzo  nel  luogo  più  honorato,  c5 
fondendola publica allegrezza,  con  lcfuelodi 
particolari  Di  qui  nacque  il  Priuileggioamplif 
fimo  perpetuato  ne'Palazzi  conia  confirmatio- 
nedi  tutti  inoftri  Prencipi*  per  il  quale at- 
refta  la  Città  il  merito  de'Palazzi, 
con  dichiaratione  efprefsiua 
dobligo eterno,  verfo  di 
cofì  nobiliffima  fa- 
miglia • 
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Bonapace  Faua. 


Faui  famiglia  anticamente  Brefcia- 
na,  fi  vantano  cThauer  hauuto  ori- 
gine da  que'Fabij,  che  tanto  fplen- 
dore  portarono  alla  Republica  di 
Roma;  perche  è  cofacertif>ima,per 
gli  noftri  marm^chei  Fabij  furono  anco  in  Bre- 
fcia  Et  quando  i  Brefciani  entrarono  nella  Citta-  v*rmi 
dinanza   omanahebbcro  luogo  nella  Tribù  Fa-W"* 
bia,ch'cra  vna  delle  più  nobili,  Se  più  fegnalate. 
Vno  di  quelli  noftri  Faui,che  più  celebre  habbia 
mo  ritrouacone  gli  Iftorici.fù  Bonapace  11  quale 
per  la  fua  molta  autorità,  eflendo  ftato  molti  anni  „#  I7i 
Commiflario  Generale  della  Legaxhe  fecero  iL5  ;^>y; 
bardi  contraigli  Imperatori  Federico. &  Arrigo,  *wM 
fù  eletto  per  Podeftàdi  Milano.  Sotto  al  fuogo-s  //«/. 
uerno  guerreggiarono  i  Milanefi  chiamati  da  Bre  1%"?. 
feiani  contra  à  i  Bergamafchi, togliendo  loro  Cor  >■ 
tenoua,&  Romano.  Col  medefimoimpeto  di  for- 
tuna fauoreuoleconduflereflbrcito  fuo,  &  quel 
de'Confederati,sù  quel  di  Lodi  ,  &  combattè  co* 
Lodegiani,  Cremonefi,  Bergamafchi,  Coma- 
schi, &  Pauefi,che  infìeme  vniti  erano  trafeorfi 
sù'l  Milanefe ,  &  li  ruppe ,  togliendo  il  Carroc- 
cio a'Cremonefì,  che  fe  l'haueuano  fabricato  di 
nouo,  poiché  Tanno  innanzi  perderonoil  vec- 

F  chio 
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cbro  latrandolo  i  n  mano  de'Brefeiani.  Prefera 
i  noftri  per  quefta  Vittoria  Zouenengo,  &  Caue- 
nago,&  Carauaggio ,  &  Soncino.con  molta  lode 
detfaua .  Appretto  del  qualcdicefi,  cheeffendo 
rimaftoloftendardo  diquetCarroccio,fùpergri 
tempo  in  cafa  deTuoi  pofteriin  Brefcia,\rn  fogna- 
telo trofeo  delfuo  Valore. 

Corrado  Palazzo. 

0 

Rè  fu  ronoi  Corradi  antichi ,  nella 
Cala  Pala^za,la  qual  hebbe  origine 
da  quel  CorradoConte  di  Palazzo* 
che  fù  vno  de  ComHfarij  di  Beren- 
gario contra  à  gli  Vngheri  l'anno 
nouecento  due,infiemecon  Berardo  Rofsi  Con- 
te di  Valcamonica  .  Di  quel  Corrado  fù  figliuo- 
lo Olderico,vnode'capi  della  congiuratile  fecc- 
ia *!$.  r°  molti  Prencipi  Italiani  (come  fcriue  ancora  il 
Vcg^1  sigonio  )  contra  Berengario,  chiamando  Ridol- 
*it*i.  fo  Rè  di  Borgogna.  La  qual  congiura  celebrai*- 
dofi  nel  B  refcianoà  Colle  beato  in  Cafa  di  Ulde- 
rico^ fcoperta,reftandoiri  ragliato  à  pezzi  Olde 
rico,#  prigione  Giliberto  fuo  fratello,  (  feconda 
alcuni)infieme con  Adalberto Marchefe di  lurea. 
Di  Ulderico  fù  pronipote  Corrado  fecondo, 
chiamato  il  ni3ggiore,>che  è  quello  che  habbiamo 

pollo 
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pofto  nel  titolo  di  quefto  Elogio ,  pcf  accennare 
ìcfue virtù .  Corrado  terzo  fù  Capitano  contrai mf 
à  i  Trentini  nell'anno  mille  ducento  fettantano- 
tie .  Et  Podeftàdi  Piacenza  nel  mille  ducento  ot 
tant'otto.  Et  è  quella  del  quale  parla  Dante  pet™/* 
Canto  fediccfimo del  Pu  rga  torio,  verfo  al  fine. 


<mtt  net 
le  Cr#- 


Ben  v*n  tre  ZJeccbt  a ncora  in  cui  rampogna  *ich$ 
L'antica  Età  U  nona ,  &  par  lor  tardo , 
Che  Dio  a  miglior  retta  It  rtpogna. 
|     Corrado  da  Palazzo,  et  bnon  Gherardo  ,  *j  p£ 

j        E  t  Guido  da  Cafiti,  <be  me  fi  noma  * 

Francef carne  ntt  il fttnplxce  Lonbardo. 
Ma  non  è  quel  Corrado  che  è  nominato  dal  Lan- 
ino; perche  Corrado  Palazzo  delqual  fcriue, 
mal  informato  l'Immolefe,  è  Corrado  il  maggio- 
re. Eflendoegli  vnode'primi  Caualieri  di  Bre- 
feia,  fù  deftinato  capo  di  quelle  genti ,  che  anda- 
rono mandate  dalla  noftra  Città  in  foccorfo  del- 
l'Imperatore Arrigo,allhora  che  doueua  paflar'al 
l'acquifto  del  Regno  di  Napoli.  Et  piacque  tan- 
to all'Imperatore  che  gli  confegnò  il  fuo  primo 
itendardo .  ti  che  fù  cagione  della  gloria  di  Cor-  r  %ulm 


utz.7o 


rado .  Perche  ritrouandofi  l'imperatore  in  Sicilia 
all'attedio  di  Siracufa,  &haucndoi  Siracufani 


x  19. 


fatta  vna furibonda  fortita,  s'incotrarono in  Cor  l£Z 
rado,  &Tvrtarono  in  maniera,  che  egli  per  dif- 
fendere  lo  ftendardo,vi  perde  ambedue  le  mani, 
e  tanto  Io  tenne  ftretto  con  le  braccia  monche  fo- 

F    %  pra 


44   ELOGI  HISTORICI 


pra  al  petto,  che  lo  faluò,  con  la  fua  morte.  L'Im- 
molefe  fcriue,che  lo  ftendardo  non  era  quello  del 
l'imperatore,ma  quello  della  noft  ra  Cicca.  Il  Mal 
uezzoattefta,ch'era  quel  dell'Imperatore.  Et  il 
Capriolo  riferifce  il  medefimOjma  non  volédo  at- 
tribuir vn'atto  cosi  eroico  al  Palalo  ragiona  che 
queftoCorrado  (  non  nominando  di  qual  cafata 
fi  fufle  )  fu  quello ,  che  per  hauer  falciato  in  quel 
modo  il  Confatone  Imperiale, diede  l'origine  alla 
gente de'Confalonieri.  Non  aricordandofi  il  Ca- 
priolo.cheiConfalonieri  hebbero più  antica  ori- 
gine, &  che  tre  anni  auantiàquefto  gran  fatto  di 
Corrado  Palazzo ,  fi  ritrouò  Giacomo  Confalo- 
n^ero  i  Capitani  Brefciani ,  che  tolfero  il  Car- 
hm.s.  roccioàiCremonefi.  Dicefi,  che  ritrouandofi 
Corrado  vna  fopravefte  di  broccato  in  doflb,tut- 
ta  fegnata  quafi  à  lifte  del  fangue  che  gli  era  vfci- 
to dalle braccia,porgefle occafione  all'Imperato- 
le di  formar  l'Arma  Palazza,ch'è  di  tre  lifte  roflc 
in  piedi,in  campo  d'oro.  Ma  par  ad  altri,  chei  fi- 
gliuoli di  Corrado  ( di  cui  pur  vogliono,  che  fufle 
figliuolo  Biatta  )  riceuefTero  tale  infegna  in  me- 
moria deirjmprefa  fatta  dal  Padre  in  Sicilia,  l'in- 
fegna  del  qual  Regno  è  fimileà  quella  de'Palaz* 
ai.  Altri  affermano,  cheTArmahebbeorigine 
da  vn  panno  doro  liftato  di  drappo  roffo,col  qua 
le  per  comifsion  dell'imperatore  fù  portata  co- 
perta in  Brefcia  la  barra,  nella  quale  erano  rin- 
v.    i  chiufe 
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chiufc  l'offa  di  Corrado .  Qucfte  varie  opinioni, 
formano  vn  mirabil  fògge  tto  di  vere  lodi ,  &  fla- 
gellano con  mirabilifsima  circonferenza  la  nobil 
ti  di  quefta  benemerita  priuileggiau  famiglia 
Laqualtuttauiaeflendo vnodepiù  chiari  fplen 
dori  della  noftraCittà,  manticn  vigorofi  i  fimi 
del  fuo  Valore,  &  in  particolare  in  Camillo  Giu- 
recof  nobilifs.  &  in  Vgolino  Caualicr  generofo. 


Giouanni  Palazzo  Vefcouo. 

Vcceffe  al  buon  Giouanni  Fiumicel-  i*<>. 
lo  Giouanni  Palazzo  nel  Vefccuato 
diBrcfcia.  Succeffe  in  tempi  diffi-Crl„/: 
cilifsimi,ne  quali  era  no  mé  fouuer*^; 
tirai  a  Ragione,che  la  Religione  de 
gli  huomini ,  &  fopramodo  arrabbiate  le  fattioni  jmT* 
de  CittadinUhe  fotto  pretefto  di  Chiefa,e  di  Im-  J^J,r 
periodiftruggeuano  con  crudeltà  vgualc  le  cofe  r#+ 
facre ,  &  le  profane .  Celebrauanfi  gli  officij  diui 
ni,  con  T  arme  indoffo,&  tramezo  à  quelli  fi  com- 
metteuanoincendij ,  rapine, &  homicidij .  Tra 
quefte  calamità  rigorofifsime  chi  potrebbe  ricac- 
ciar il  vero  delle  opcrationi  del  Vefcouo  Giouan- 
ni ?  Tanto  fisa,  ch'egli  f  ù  cacciato  dalla  Città , 
come  che  fuffe  fautore  della  fattione  defuoi  pa- 
renti &  mori  effule  nella  terra  di  Palazzolo. 

Bie- 


Biemino  Manerba. 

R§835®fi  Vsndoi  Brefciani  fra  di  loro  diuifi 

guerreggiauano  l'vn  cócra  all'altro, 
dift  ruggendofi  la  libertà ,  arroui  na- 
do  la  Patria^  fe  ftefsi,  chiaro  inco- 
minciò ad  apparir  il  nome  di  Biemi 
UZdk  no  Manerba  patritio  potente,&  valorofo.  Al  qual 
B?f*  parendo,chei  Cafalalti,con  l'aiuto  d'altre  fami- 
glie  grandi  afpiraflero  alla  Sig.  di  Brefcia  fi  dimo- 
erò loro  inesorabile  inimico  .  Onde  perciò  auué 
iiM*i.  ne,che  effondo  efsi  ftati  fcacciati  fuori  di  Brefcia, 
Vl?M&  &  "t,rat*fi  *d  a(Tediar  Gauardo  (  douc  col  foccor- 
—'fii-  fode'Cremonefi,  &de'  Bergamafchihebbero ar- 
dimento di  venir  alla  battaglia  con  l'efferato  del 
la  Città,  che  formidabile,  &  pompofo,  per  la  pre- 
fenza  del  Carroccio  s'era  trasferito  cócra  di  effi  ) 
furono,fi  può  disfogati  Biemino,  cheinfiemeco 
*™lr'  Aliprando  Aucroldo,  conducendo  alcune  compa 
j^^gniedi  Soldati  di  Valtencfe,  rincorò  la  partein- 
crinfcca  de'Cittadini, battuti  da  i  Cafalalti ,  &  fù 
cagione  di  improuifa  vittoria.  Fece  indi  Biemi- 
no altre  imprefe  concernenti  gli  interefsi  di  quel- 
la età  •  Ma  vedendopofeiache  non  fi  poteuano 
raffrenar  le  fattioni,  come  quello  ch'odiaua  le 
guerre  ciuili.fi  difpofe  di  guerreggiar  altroue  che 
nella  patria  Pafsò  alla  Corte  dell'imperatore  Fe- 
de- 
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derico,&  fattofi  famofo  ne'fuoieflerciti  fi  ritrouò 
in  molte  guerre ,  &  centra  ad  Ottone  in  partico 
larcche  effondo  flato  creato  1  mperatore,e  poi  feo 
municato,  tentaua  di  mantenerli  lo  feettro  al  di- 
spetto delle  cenfure,  &  opprimer  Federico ,  à  cui 
era  flato  datto  il  titolo  tolto  à  lui  dell'Imperio.  In 
quefta  concorrenza  di  due  cofigran  Prcncipi  ef- 
fendo  Tvno,&  l'altro  accampato  in  Germania  no  s. 
lontano  da  Bafilea,  crebbe  Bicminoin  tanta  glo-JJJ,^, 
jia  3  che  auantaggiò  di  gran  longa  ogni  conditio- 
lìcdiCaualiero.  Perche  Ottone  hauendo  sfidato 
da  corpo à  corpo  Federico,  acciò  ambiduefenza'l^ 
nltra  mortalità  di  gente  imponeflero  vn  fine  alle  co- 
loro difcordie>nè  hauendo  voluto  accettar  Fede  9Vu« 
rico  la  disfida  nella  fua  per  fona ,  fu  habilicato  da  />'*!  % 
Ottone  vn'altro,  che  in  luogo  di  Federico  fotte- 
nette,  &  terminaffe  le  medefime  ragioni ,  &  Fede- 
ricoeleffe  Biemino,& fattolo  follennemente  fuo 
campione^lo  prefentò  nel  campo,armato,&  orna- 
to d'arme >ed'infegne reali.  Contra  di  luicom- 
parue Ottone,  &  combattendo  rimafe  vinto,  & 
prefentatoda  Bieminoà  Federico  otténe  la  Iiber- 
tà,&  feruando le  conditioni propofle  nel  duello , 
cedè  gli  efferati ,  &  l'Imperio ,  &  fi  ritirò  infelice 
ne  gli  fuoi  flati  di  Saflbnia .  Donò  perciò  pofeia 
l'imperatore  Federico  à  Biemino  quel  fingolarif- 
fìmopriuilegio,  chetuttauia  fi  mantiene  ne'fuoi 
pofleri  >  co  la  confìi  mationc  di  tutti  que'Prcncipi 

che 
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che  fono  (lati ,  &  che  fono  padroni  di  Brefcia,che 
tutti  ammirarono  la  virtù  di  quel  nobilifsimo  va- 
Iorofo,& benemerito  Capitano,  eftimarono  de- 
gna la  conferuation  della  fua  gloria,accioche  im- 
parafferoi  poderi  il  modo  col  quale  s'obliganoi 
Prencipi  verfo  de  loro  fudditi,  con  códitioni,  che 

durano  ancora  nella  mutatidne  de' Principati.-per 
che  il  valor  vero  ;  &  la  virtù  perfetta  fono  cofe , 
che  immutabilmente  fi  conuertono  con  la  Perpe- 
tuità medefima.  Dicefi  che  i  Manerbi  traeflero 
la  loro  Origine  da  vn  Capitano  Ateniefe,  che  con 
ducendo  vna  Colonia  de'fuoi  Cittadini,  fi  fermò 
nel  Brefciano  in  quella  amenifsima  contrada,che 
egli  chiamò  Valle  Ateniefe,  f  hora  detta  Vaitene 
fe,  ch'è  bagnata  in  buona  parte  da!  Benaco)  fitua 
dola ,  quali  tra  due  tempij ,  Tvno  dedicato  à  Mi- 
nerua,  &  l'altro  à  Diana  Monichia ,  che  furono 
douehoggicil  Promontorio  di  Manerba, 
&il  Cartello  di  Monica:  doueappon- 
to  per  molti  anni  conferuarono 
i  Ma  nerbi,  le  loro  ben  me- 
ritate giurifdittioni, 
che  compren- 
deuano 
ancora  il  feudo  del- 
l'Itola di  Be- 
naco. 


Ni 
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Azzone  Conte  di  Montechiaro. 

i4«fwi'ih  r.tAiil  3f  3101        Hl»n  fiw  HI  il  3  (  r»f'>  dòn  ttl 

Val  foflela  nobilcà  di  Airone  Con- .  tl$6; 
tedi  Montechiaro  ce  lo  dimoftra  a- 
pertaniecela  fottoicrittionedel  Pri- 
vilegio conceflbsù'l  Piacentino  al- 
la famiglia  de  i  Catanij,dali'Jmpera 
tore  Arrigo  IV.  pofciacheegli  è  porto  in  compa- 
gnia di  Guglielmo  Arciucfcouo  di  Rauenna:  di 
Pietro  Cardinale  di  Santa  Cecilia,  di  Angelo  Ar- 
ciuefeouodi  Taranto,  di  Ardizzone  Vefcouo  di 
Piacenza,  di  Ottone  Vefcouo  di  Bologna,del  Pre  »,/  SE 
fetto  di  Roma ,  del  Marchefe  di  Monferrato,  e  di 
altri  Prencipi.  Fù  della  FattionGibillina,onde  co  Bo1'*- 
tinuamentefeguiua  la  corre dell'Imperatore. Leg  m,»#/.; 
giamo, che  Azzonebattè  valorofamente in  Mer-  *• 
catonouoinduelloconGalapino  del  Brufalupi: 
quello effondo  flato cftratto  per  capione della  no- 
biltà,&  quell'altro  per  capió  del  la  Plebe:  elfendo 
chela  Plebe, &  la  nobiltà  cótédeuanoinfieme in- 
torno alla  creatione  dei  nouiGòfoli  Et  di  quello 
duello  fù  vincitore  Azzone-  Qucftoi(ìe(To,co  tut 
to  che  fuffe  della  parte  de'Gibillini:(la  cui  fattio- 
neparea  fcifmatica,&  molte  volte  ateifta)  vecife, 
di  propria  manovn  ceno  federato  ch'indegnamé 
tefaecdofi  chiamar  Giesujìhcbbeardiiriétodijpre 
dicar  inBrefcche  la  legge  hebrea  fufle  miglior  del 

G  laChri- 
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laChriftiana.  Erano  con  coftui  quattro  altri  del 
la  fua  fetta  i  quali  anch'efsi  furono  morti  à  furor 
di  popolo  >  e  (Irafcinati  alle  forche  fuori  di  porta 
Ma tolfa,*  in  quel  luogo  doue,  per  lororifpetto, 
(  che  cani  furono  chiamati  dal  popolo  )  rimafe  il 
nome  delle  forche  de'cani.  Quelto  iftelTo  Azzo- 
nepafsò  pofcia  in  compagnia  d'altri  grandi  in 
M     Lonbardia,con  l'Arciuefcouo  di  Magoza,  co'Du 
chid'Auftria,  &colLantgrauiodi  Turingiaalla 
iiuis  Imprefa  di  Terra  Santa ,  doue  mon\con  fegnalata 
crofim'  lode  della  fua  honoratifsima  famiglia,  che  alcuni 
fcrittu.     vogliono  che  fu(lc  de'Longhi  &  altri  di  Lo- 
nf*u        niello;  &  che  in  ifpacio  di  tempo  s'ac- 

quiftafle  il  cognome  femplice  di 
MontechiarOji  quali  tutta- 
uia  fon  nobili  nella 
noftraCittà,co 
meteftifi- 

ancora  il  loro  fepolcro,  eh 'è 
nel  chioftro  del  Ci- 
miterio  di  San 
Domenico. 


Nicolò 
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Nicolo  Foro. 

V  E  volte  fù  Podeftà  di  Treuigi  Ni-  fio;, 
colo  Foro.  Quefta  famiglia  de'Fo- 
ri  è  vna  anch'effa  di  quelle  più  gran 
di,&  nobili.chc  fiorirono  in  Brefcia 
già  trecent'anni  fono  ;  &  non  fi  sà  JJj** 
che  hoggi  vi  fi  a  alcuno  di  tale  dipendenza.  Le  fa- 
miglie fono  i  fiori  del  giardin  del  Mondojntorno 
alle  quali  la  Natura  maneggia  il  fuogufto,  ò  cra- 
fpiantandole,ò  inferendole  >  òlafciandole  confu- 
tar da  loro  fte(Tc,  nel  proprio  loro  terreno ,  òin 
quel  che  fù  desinato  ad  effe  dalla  coftitutione  del 
le  celcft  i  progeniture  .  Affermano  alcuni  che  i  Fo 
ri  fij  no  i  Piazzi,  ma  io  non  tengo  di  ciò  nè  raggua 
glio,nècognition  perfetta.  Quando  Nicolò  fù 
Podeftà  di  Treuigi  la  prima  volta  fuccefTe  racco- 
modamento di  Matteo  Vefcouo  di  Ceneda,  co* 
Triuigiani  procurandola  Nicolò  >  con  ifquifita 
prudenza ,  e  tale  che  quel  Vefcouo3con  tuttoché 
akiero,andò  in  Treuigi  à  far  libera  deditione  di  fe 
e  di  tutte  le  fue  ragioni  à  quella  Communità .  Ma 
partito  che  fù  Nicolò  dalla  Podeftaria  di  Treuigi 
s'intorbidarono  leconuentionide'Xreuigiani ,  e 
del  Vefcouo  con  varij  accidentixhe  non  fi  accora 
modarono  fin  rato, che  dopò  àfeianni  nò  fù  riror 
nato  Nicolò  nel  medefi mo  carico .  il  che  per  cer- 

G    *  toc 
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to  è  rara  confidcratione  de  gli  effetti  del  Mondo , 
edellegenti,edegliaccidentiji  quali  parch'hab 
bino  vn  fine  determinato  con  mezi  profilatamen- 
te deterrai  ciati .  Onde  ben/è  v^ro  phe  tutte  lecofe 
mortali  fono  gemme  incatìate  nel  Gielo,&  co  fat- 
ture variate difpofteà  diuerlì  ornamenti  Itabiliti 
alla  (labilità  machina  dell'  Vnjueffo. 


Alberto  ReflTato  Vefcouo. 


Cron  l. 


i'mè, 

m 


E  antiche  famiglie  Brefciane  fono  in 
granparreeftinte,  &non  è  perciò 
marauig!ia,fe  di  molte  di  quelle  non 
confcruìamo  alcuna  memoria  •  Nel 
numero  di  quefte  è  quella  di  Reffa- 
jILub.  tocche  ci  diede  il  Vefcouo  Alberto ,  Cittadino  & 
Prelato  di  cofi  gran  merito ,  che  fù  chiamato  Pa- 
dre della  Patria.  Egli  non  fù  cofi  prefto  creato  Ve 
fcouo,  che  con  grandifsimadeitrezza  conchiufe 
vtf"^  buona  pace  rrà  i  forufci ti  della  parte  Bucella,&  la 
*7Z    parte  intrinfeca  della  Città,  effondo  Capitan  del 
f'à  Popolo  Ingelmino  da  Manerbio.  Andò  pofcia  Al 
berto  al  Conc.  di  Roma ,  nel  quale  tra  l'altrejcofe 
fù  determinata  la  quarta  voltal'imprefa  di  Terra 
Santa  da  Papa  Innocenzo  terzo,  che  fù  pofcia  ek 
feguita  da  Onorio  ,  mandandoui  per  legato  il 
Cardinal  Giouanni  Colonna .    In  compagnia 

del 


C*f». 
ne/  lib. 
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del  quale  fecero  pompa  honorata  Arrigo  Ardue 
feouodi  Milano,  &  il  noftro  Vefoouo,  con  moiri  'JUtTu 
alH  Vefcoui  Italiani ,  &  principalmente  di  Lon-  *g?Au 
bardia,e(Terydo  fatto  general  Gonfaloniero  della 
Crociata  il  noftro  Alberto,  co!  quale  fi  accompa- 
onaronopiùdi  millecinquecento  Brcfcianr.  Que- 
llo è  quello  efferato  che  prefe  la  Città  di  Damia  iw#x 
ta,& tràlecufarmetantofù  conefeiuto  il  noftro 
Vefcbno,cherhonorarono  creandolo  Patriarca 
Antiocheno.  Del  qual  carico  egli  riccuèil  titolo, 
manonrinfc£ne,contentandofi  d'hauer  merita- 
ta  quella  dignità  folamenteper  accumular  gran- 
dezze con  la  fua  perfona  al  noftro  Vefcouato  Ri- 
tornò d'oltramarecon  aufpicij  felicifsimi,  ripor- 
tando^ conferuando  nel  Domo  il  Confalone  del  s»*f* 

,  Tt  iti' 

la  Crociata .  Da  quella  fua  operarion  militare  co-  rj** 
tanto  infigne,  credei!  che  deriuafle  la  ragione,per 
la  quale  i  Vefcouidi  Brcfcia  dopò  di  Alberto  fi  fo 
leuano  addimandare  Gonfalonieri  di  Santa  Chie- 
fa,il  che  hora  si j  abbreuiato  con  quel  &c  che  fe- 
guitaallaefprefsionedi  Duca  ,  Marchefe,  &  Co- 
re, &  che  perciò  fi  continui  di  portar  nelle  pro- 
cessioni lo  ftendardo  dauanti  al  Clero  •  Ma  io 
itimo,  per  non  ofeure  congetture,  che  non  lo 
ftendardo  ,  che  fi  porta  hoggi  sij  memoria  di 
quella  imprefa:  perche  è  vermiglio  ,  &  è  In- 
degna di  giurifdittion  fecolare  con  poteftà  di 
giuftitia  alfoluta ma  che  fi  fatta  memoria 
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(ijpaffatainobliui'oneconrhaucrdimcflrolo  fte- 
dardo  bianco  fognato  di  cinque  Croci  rolfe,  che 
infieme  con  quell'altro  foleua  precedere  la  pcrfo- 
na  del  noftro  Vefcouo;ilche  era  ancora  manifefto 
perle  pitture  della  Chiefa  di  San  Fauftino .  Fù  Fe 
lice  Alberto,percheneTuoi  tempi  fiorirono  San 
Fracefco,e  S.Domenico  Ma  di  S.  Domenico  heb 
beegli  grand ifsi ma  famigliarità,  &  fi  ritrouò  alle 
fueetfequie  in  Bologna,  col  Vefc.  Confalonicro^ 

Lotoringo  Martinengo. 

11,1  B^^^lj^  ON  fi  può  facilmente  comprende- 
ciom.  H^jQfflfe  re  di  quanta  autorità  è  valore  fuflc 
V,u{\  g^R^IU  Lotoringo  Martinengo,  perche  può 

che  memorie  habbiamo  delle  fue 
molte  virtù  ,  tuttauia  ne  daremo 
quel  lume  che  farà  badante  per  farlo  fcorgere  per 
venerabile  nel  Teatro  del  mondo.  Fù  huomodi 
gran  fpirito,&conofciuto  per  valorofo  non  fola- 
mente  da  gli  italianità  dalle  nationi  di  là  dal  ma 
re,&  oltre  à  i  monti  Hauendo  eflerci tata  la  Pode 
ftaria  di  Treuigi ,  falla  qual  Città  acquiftò  i  Ca- 
ftelli  di  Soligo  è  di  Vicinale,;  fù  eletto  Podeftà  di 
Brefcia  nel  qua!  vfficio panie  che  egli  eflercitafle 
titolo  &  autorità  di  Principe,tantoera  (limato  af- 
fabile, manierofo,  &  ingenuo  dalla  Patria  iftefla . 

Girava 


i 
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Girauaàfuoguftola  nobiltà,  &  la  plebe;  fpinfe 
l'arme  contra  alla  Terra  di  Caneto ,  che  effendofi 
accoftara  à[i  Conti  di  Cafal'Alto,  feruiua  per  tur- 
bar  il  noftro  territorio  da  quella  parte.  DiftruflTe  '/^w. 
quel  Caftello,e  puoi  poco  appreflo  lo  fece  rifabri- 
car  ancora,  &  ne  tolfe  egli  medefimo  il  gouerno  •  p».  mi 
I  Genoucfi  lo  conduflcro  per  loro  Podcità,è  furo-  M  6* 
no  con  lui  Almerico  da  Montechiaro  &  Corrado 
Bagnolo  noftri  nobili  &  honorati  legifti.  Nel  pri- 
moingreflò  di  quefto  gouerno  hebbe  alcuni  affa-  &  * 
ri  conl'lmperator  Enrico.  Eteflendofi ribellata *i& 
da  Geneuofi  la  Città  di  Vintimilia  fù  foggiogata  *' 
da  Lotoringo con  notabile dimoltrationc  del  fuo 
valore .  Fece  fuggir  il  Conte  di  Prouenza  che  co 
ftretto da  fomma  necefsità ,  abbandonò  gli  affe- 
diati.  Partito  che  fù  quel  Conte coftrinfei  Vin- 
cimiliefì  à  riceuer  patti  &  còditioni  da  lui, ma  nul 
la  gli  offeruarono,&  egli  perciò  s'i  ncrudelì  còtra 
alcuni  prigioni  che  teneua  di  quei  ribelli,  col  pri- 
llarli de  gli  occhi .  Et  indi  fatto  cauar  vn  foffolar- 
ghifsimo ,  &  longo  quafi  due  miglia  vi  trafportò 
vn  fiume  con  fingolar  commodità  delf  efercito . 
Chiufe  la  bocca  del  Porto  di  quella  Città,  drizzò 
due  Cartelli  fopra  il  mòte  di  San  Chriftoforo ,  che 
furono  giudicati  marauigliofi ,  &  à  piedi  di  que- 
fto monte  fabricò  vna  noua  Città,&  fortifsima  in 
breuifsimo  tempo  con  gran  danno  de  gli  afTedia- 
ti.  Da'qualUod  riftretti  &  ridotti  quafi  in  viti- 
ma 
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maruina,  fi  partì  Lotoringo,  lafciandoui  però 
l'Armata.  Caltigò  pofcia  il  Comune  di  S.  Remo 
per  alcuni  delitti  commefsi  contra  l'efsercito  Ge- 
nouefe.  Di  che  venne  in  contefa  con  TArciuefco- 
uoOrtone,  ma  Lotoiingo  il  rintuzzò  in  molte 
maniere.applaudedo  k  tutte  le  fue  operationi  i  Ge 
nouefi.  Molti  dei  quali  dopò  il  fine  del  tuo regi- 
mento  l'accòpagnorono  in  Brefcia ,  &  lo  feguiro- 
no  in  altre  imprefe .  Hebbe ancoramolti  altri  gra- 
di importanti  per  gli  interefsi  di  Lonbardia^come 
diffufamente  fcriuiamo  nelle  noftre  hiltorie . 


Pace  Paci. 

O  hòofTeruaro,  che  ne' tempi  de'no 
(tri  Arciauoli  foleuano  quelli  cheha 
ueuano  per  nome  proprio  ^il  cogno- 
me della  loro  famiglia, chiamarfi  nel 
lofcriuerfi  dal  nome  del  Padre) in 
luogo  di  cognome  quand'egli  era  famofo.  Co(i 
iic»ric  fece  Pace  Paci, che  perelfere  ftato  figliuolo  di  Ma 
lir.wVnarino  Paci  *  huomo  iniìgne  nel  noltro  popolo  fi 
liti*»  cognominò  Pacedi  Manarino.  Fù  l  'odeltà  di  Mi- 
lano,mentre  la  fattione  plebea  prcualeua  à  i  nobi 
li  tenendoli  cfclufi,  &con  loro  inficine  l' Arciue- 
feouo  Arrigo  Settara.  La  Famiglia de'Paci ,  che 
horaè  honorarifsimain  Riuiera,  òc  di  qui  fi  cre- 
de 
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dechefurtetrafportata  in  Arimini  Città  nobile 
della  Romagna ,  &  in  altri  luoghi ,  fecondo  il  va- 
riar de'circoli  mortali  che  fono  vn  perpetuo  fcac- 
chiero  non  Solamente  de  gli  huomini ,  ma  de  i  po- 
poli intieri.  « 

Pace  Boccaccio^  Fedrico 
Lauellongo. 

Vrono  i  Boccacci,  e  iLauellòghi  due  §%%$; 
delle  maggiori  profapicche  trà  Brc-  Z'Sì 
fcianipolfedclferoGiurifdittioni,  &  f"hlui 
Dominij  Quelli  hebbero  per  luogo  n**< 
principale  il  Cartel  di  Venzago  (che 
hora  è  diftrutto  )  con  vn  ben  gran  territorio ,  che 
à  noftri  tempi  è  poffeduto  da  gli  huomini  di  Lona 
to .  Quefti  altri  (ignoreggiarono  Lauellongo,  che 
modernamente  vien  detto  Volongo, antica eiurif  M**°r' 

, .     .  -  .  O    '  fc>  antico, 

dittion  Breiciana,  ma  hora  pofledura  da  Prencipi 
Gonzaghi .  Ne'Boccacci  illuftri  è  nominato  Pa- 
ce,  che  tu  Podeftà  di  Bologna  allhorache  i  Bolo- 
gnefi  erano  in  difgratia  dell'Impcrator  Federico, 
&  che  perciò  haueuanobifogno  d  huomini  vaio-  kug.le\ 
rofiisimi .  Sottodi  lui  fabricò  quella  Città  vn  pò-  /,f-5, 
te  di  pietra  in  porta  di  Cartello  fop  ra  le  forte  anti- 
che ,  &  vn'  ahro  à  Porta  Stieri 3  &  fece  atterrare 
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col  Configlio,& autorità  di  lui  la  torre  cTvn  Cit- 
tadino potence,in  ftrada  maggiore ,  per  tenerlo  v- 
suale àgli  altri  Cittadini.  Elfendocbenon  èmag 
oior  principio  di  riuolutione  dannofa  nelle  Repu 
bliche,   quanto  che  i  Cittadini  più  riguardeucli 
sijnodi  gran!onga  l'vn  fupcriore dell'altro  no  fo 
lamente  di  robba,  e  di  dignità,  ma  di  pcniìeri,  che 
fi  dimoftrino  in  pubhci ,  ò  priuati  apparati  fuper- 
bi  di  fabriche,ò  d'altro:  perche  le  machine  della 
magnificenza  accrefeono l'ambinone à i  loro  in- 
uentori  J  ò  poflTellbri,  e  fufeitano  ò  lemulatione  ò 
l'inuidia.Et  i  nobili  valorofi,&  mirabili  tirano,  & 
s'affettionanola  plcbe,& la  nobiltà  idiota.  Fu  an 
che  dopò  alcun  tempo  il  Boccaccio  Podeftà  di 
Mantoua  ,  quando  i  Mantouani  occuparono 
Cafal  maggiore.  Il  Lauellongo  andando  nel  me* 
defimo  carico  del  Boccaccio  l'annodcl  mille  du- 
centotrenrVno^calcòl  ifteflepedate  di  vigilan- 
za^ di  prudenza,  prouedendo  alle  minaccie  del- 
l'Imperatore  che  durauano  tuttauiacótra  de'Bo 
lognefi  -  Ma  per  cfler  huomo  fenfitiuo  venne  fof- 
fopra,  &  hebbediuerfe  gare  col  Vefcouo  Arrigo 
Confaloniero.perintcrefTedigiurifdittione,  on- 
delopriuò  di  alquante  terre,  anzilocoftnnfead 
vfeir  di  Bologna, &  perciò  fù  fcommunicato  lui , 
&  interdetti  i  Bolognefi .  Ne  di  quefta  céfura  prò 
curò  egliTafiblutione,  finche  fù  Podeftà,  nè  do- 
pò la  volle  nè  anche  riceuere  dal  Vefcouo ,  ma  fe 
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ne  andò  di  longo  à  piedi  di  Papa  Gregorio  IX* 
che  ammirandola  iua  vii  tù  1  aflblfe,^  locreòca 
uallieroaureato,  con  alcuni  priuileggi  Fù  po- 
fcia  tolto  per  Podeftà  in  Brefcia  infiemecon  Ric- 
ciardo Vgoni  perla  parte  de'nobiii,  &  fi  tiencom 
muneméte  che  morilfc  ncllaffediO;  che  fopportò 
la  no(UaCittà  dall'imperatore  Arrigo, mentre  co 
raeiofamente  diffendeife  la  Rocca  di  S.Croce . 

Lafranco  Poncarale. 

Sfercitò  Lafranco  Poncarale, co  mol  ut?. 
ta  grandezza  la  Podeftariadi  Mila- 
no dimoftrado  tanco  valore,&  fuffi- 
ciéza  in  quellaquatafinceritàj&ef-  /'or. 
ficaccia  haueua  perl'innazi  publica 
tadi  fe  nel  procurar  quella  famofa  Lega  Lonbar- 
daxhefù  (labilità  in  iMofo  in  Vencrdi  à  fei  diMar 
zol'annomilleducento venti fei;  nella  qualcin- 
rerueneroà  nome  della  noftra  Città  Coriado  Fa- 
ua.Alberto  Ranza,  Arnoldo  fuo  nipote,&  Carrac 
cino  Carocciolo  .  Accrebbe  non  puoco  l'autorità 
di  Lafranco  ,  il  compromefio  che  fecero  in  lui  di 
tutte leloro  differenze  il  Conte  KicciardoSan  13 o 
nifacio,  &  la  Città  di  Mantoua,per  vna  parte ,  & 
Ezzelin  da  Romano>&  la  Città  di  Verona  per  l'ai 
tra:  col  qual  compreso  egli  fermò  era  di  quelle 
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dueparti  vna buona  tregua,có  molto vtile  de  gli 
interefsi  di  Lonbardia .  Spinto  dopò  di  ciò  da  vn 
feruente defideriodella  guerra  Cattolica  d'Orien 
te,  pafsò  venturiero  col  Patriarca  Gerofolimita- 
nOjin  quella  Santifsima  imprefa.che  tante,e  tante 
volte  era  ftata  giurata  dall'Imperatore  Federico 
alPapa  Oiedeadintéder cafrancoinqudta  fua 
vltimarifolutioneCheè,  ò  deueeifere  vltimo  fi- 
ne de'Caualicri  prudenti  c  valoro(i,il  figillar  TvU 
timo  termine  della  vita,e(rercitando  il  loro  talen  - 
toperfempliceferuitiodi  Dio,  &  in  eHaltationc 
di  Santa  Chiefa. 


Aliprando  Faua. 

A  Città  di  Milano  fù  quafi  del'conti- 
nuoconfederjracon  quella  di  Bre- 
feia,  fi  chenegli  interefsi  piùgraui 
di  Lonbardia  icoi  fero  fi  può  dirfcm 
prevnamcdefima  fortuna .  Molti 
Bresciani  perciò  furonoin  diuerfi  tempi  chiamati 
à  i  Gouerni  di  Milano  &  molti  Milanefi  al  Gouer 
no  di  Brefcia  .  Tra  noftri  fù  Podeftà  iti  Milano 
Aliprando  Faua, figliuolo  di  ttonapace :  fotto  al 
cui  regimento  lì  fecero  diuerfi  ltatuci ,  &  publici 
decreti  notabili  da  quel  Commune,che  per  confi- 
glio di  Aliprando  edificò  il  palagio  del  broletto , 

nel 
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ne!  tempo  apponto,chei  nofìriin  Brefcia  fabri- 
cauanoil  noftro,  con.  rifteffo  cognome  di  Biolet- 
to   Compira  quella  Podeftaria  ,  fù  condotto  à  IlGhim 
quella  di  Bologna ,  &  v'hebbe  occafione  d'efferci  **'f"mtì 
tar  il  fuo  valore,  contra  à  "li  Immolefi ,  &  contra  5- 

dt  Ut  hi 

à  i  Modonefi .  Vfci  in  Campagnacol  Carroccio,  nor.no 
&  confequentemente  con  efferato  formaro,&  co lo£ne^' 
tutto  chefuffero  arnuati  in  foccorfo  de'Modone- 
fi  i  Cremonefi,eiParmegiani  co'loro  Carrocci, 
non  (ì  ritirò  Aliprando  daTuoi  alloggiamenti  fot- 
toà  San  Cefario^anzi  in  faccia  dell'inimico  com- 
bnt:è,&  prefe,&  abrufeiò  quel  ca(tello,&  vi  fece 
prigioni  intorno à  cinquecento,  e  vent'huomini . 
Ma  come  occorre  ne  gli  efferati  vittoriofi,ne*qua 
li  molte  volte  l'infolenza  de'foldati  preuale  al- 
l'autorità de' Capitani;,  figuaftò ilcorfodi que- 
lla vittoria:  perche  i  Modonefi  mofsi  dal  dan- 
no ,  e  dalla  vergogna  ,  affalirono  la  notte  fe- 
guentei  Bolognefi  ,  con  tanto  empito,  che  di 
ficuro  gli  haurebbono  tagliati  à  pezzi  quan- 
do non  fufle  itata  la  virtù  d' Aliprando,  che 
al  meglio  che  puotè ,  ordinate  le  fquadrc  al  lu- 
medellaLuna,  fece  tefta  ,  &  fermando  i  pau- 
rofi ,  combattè  fino  al  giorno,  con  mortalità 
grandifsima  d'ambedue  le  parti  :  perche  l'hor- 
ror della  notte  con  vna  certa  mortale  diuinità 
fpauentofa  rendala  loro  più  ofeuri  i  peri- 
coli, &  più  cara  la  morte.     Stracche,  & 
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ritirate  le  fquadre,apparue  maggiore  il  danno  de* 
Bolognefi  che  in  fatti  vi  perderono  ti  nte  del  loro 
proprio  fangue  le  machine>già  acquiftate  da  i  Mo 
donefi  Crebbero  indi  gli  odij,  &  feguirono  di- 
uerfi  a(lalti,e  tali  che  moflero  il  Papa  à  trattar  il  lo 
ro  accommmodamento  che  feguì  adoperandoui  • 
fi  molto  il  noftro  Beato  VefcouoGualla  .  Interne 
nepofeia  Aliprando,  pur  come  Podeltà  di  Bolo- 
n*iu°  gna  in  vna  l)ieta,che  tennero  in  Milano  i  Lonbar 
****  di,eflendo  Podcftà  Milanefeil  noftro  Bartolomeo 
Carbone ,  &  interuenendoui  per  i  Brefciani  Rug 
gicro  Bonifacio  noftro  Podeltà,  Arrigo  Lauellon- 
go  Manfredo  Gambara^Guglielmo  Prandonc,  Ar 
rigo  Magazerij ,Vberto  da  Pò,  Rolando  Giudice, 
Guarnerio,&:  Vgonedi  Vadoinfiemc  col  Beato 
Gualla,  che  vi  afsifteua  d'ordine  Pontificio .  Et 
col  fine  di  quella  Dieta  ,  terminò  ancora 
Aliprando  la  fua  Podeftaria  Bologne- 
fe,  & fecondoalcuni  chiamato 
dal  Papa  à  Roma  mori 
in  Viterbo. 


Bona- 
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Bonacorfo  Porta.Sc  Bartolo- 
meo Carbone. 

Bonacorfo  Porta  Podeftà  di  Mila-  lxt$ 
no  folamente  per  tre  mefi ,  &  poi  per 
fino  all'anno  compito  Bartolomeo 
Carbone,  La  famiglia  Porta  dura  à 
quefti  tcpi  ancora  in  Brefcia,  &  fuo  ' 
ri  per  il  rerritorio,ma  in  biffa  fortuna  .  Quella  de' 
Carbonio  è  eltinta  ò  trafportata  altroue,ò  rafsi- 
gnata  fra  la  plebe,ò  fparfa  per  il  Contado. Cofi  ca 
minanolecofede'mortali,  cheinfieme  col  Cielo 
fonofluidij&inftabih    Rendono  celere  il  nome 
di  Bonacorfo  gli  ordini  rigorofi,  ch'egli  publicò 
perdiftruggerglieretici;chepaflando  di  Francia 
haueuanoinfiftolitalaLonbardia.  Li  bandì,  pu- 
blicò al  fifeo  i  lo  ro  beni;  &  diede  liceva  che  ognV 
no  potette  farli  prigioni,&arrouinarlelorocafe. 
Et perfarchequelH ordini  s'efiequKTerocó  ogni 
diligenza  decretò  che  ogni  quadra  della  Città ,  ò 
del  Territorio  haueiìedue  Frati,ò  Domenicani, ò 
Francefcani  per  Inquifitori  con  autorità  vguale  à 
quella  deirArciuefcouo .    In  fomma  portò  egli 
nome  di  perfecutor  de  gli  eretiche  di  fingolar  Pro 
tettorde'Catolici. 

®& 
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Arrigo  Confalonlero  Vefcouo. 

1*30.  Ifìf9^fi|  Pportagrandifsima  gloria  alla  noftra 
kkK&hM  Città  il  Cófaloniero,chefù  Vefcouo 
'r^/l^^Oi  di  Bologna,&  vnode'primi  Prelati, 
iKPraO  cnc  fioriffcro  in  Santa  Chiefa  al  tcm- 
d/i'!l!  fi  po  de'Papi  Innocenzo  HI.  Onorio 

m%.  !n  Gregorio  IX.  Celeftino  IV.  &  Innocenzo  IV. 
^  ^  Era  fra  l'altre  fue  Virtù ,  dottato  d'incomparabi- 
pu.n.  le  fortezza  d'animo. Come  dimoftrò  più  volte  fen 
'dici}.  za  alcuno  temporale  interefle ,  per  còferuar  le  giù 
si  rifdittioni A'  la  libertà  della  Tua  Chiefa.  Si  che  no 
fi  ritiro  di  feommunicar Guglielmo  RangonePo- 
dcftà  di  Bologna,  &  più  volte  ancora  quella  Cit- 
tà medefima.  Tralequali  feomuniche,  terribilif 
(ima  fù  quella  ,  chefulminò  per  la  priuationedi 
tuteii  fuoibeni;  perche  per  quella  furono  accer- 
bamentc  moleftati  i  Bologncfi,con  diuerfi  flagel- 
li .  I  quali  non  celiarono  fin  che  non  fù  richiama- 
to Henrico  da  Brcfcia ,  &  Jattcgli  tutte  le  conue- 
nicnti  fodisfattioni .  Era  d'animo  inquieto,  ma 
grande  :  giufto  in  tutte  le  fue  operarioni,ma  trop- 
po fenfi ti uo  per  vna  certa  (impliciti  religiofa,che 
era  libero  fentimento  di  ogni  fuo  (pirico.  Era  di 
fattion  Chelfa5&con  tutto  ciò  ftimato ,  &  amato 
fuor  di  mododall'Imperator  Federico.-  dal  quale 
ottenne  la  confirmationealToluta  dc'pi iuilegi  del 
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la  Tua  Chiefa .  Ri/abricò  quel  Vefcouato ,  preua- 
Icndofi  di  Marco  Marenda  nobile  architetto  Bre 
fciano .  Et  defidcrando  di  beneficiar  i  Bolognefi , 
iotrodufle  in  quella  Città  l'arte  de'panni  di  lana  > 
chiamandoui  alcuni  maeftri  da  Brefcia,  doue  mi- 
rabilmente fioriua  quefto  vtilifsimo  eflercitio  Fi 
amico-di  San  Francefco,e  di  San  Domenico:  &  di 
quefto  celebrò  leflequie  in  compagnia,di  Alber- 
to^ trafportò  pofeia  ancora  le  re!iqtìie,con  l'afli 
ftemadel  Beato Gualla,ambidue  Vefcoui  di  Brc 
feia  .'Si  leggono  molte  lettere  fcritte  ad  Arrigo 
da  i  fopranominati  Sommi  Pontefici  :  &  tra  que- 
lle vna  di  Papi  Honorum  nella  quale  gli  ordina* 
che  mantenghi  in  Bologna  lo  ftudio  de'Sacri  Teo 
loghi,  &  che  proibifeaà  Religiofi  l'Arte  della  Chi 
rurgia .  Hebbé  titolo  di  Vicario  di  Santa  Chiefa. 
Ma  (opra  tutte  le  fue  grandezze,  &  fopra  à  tutti  i 
Cuoi  meriti ,  pompofifsima  rifplendeua  la  fua  infi- 
nita pietà  verfoàipoueri,de'qualifù  Tempre, & 
Padre,&Protettorbenignifsimo.  Cosìvifle,  & 
morì  difcttant'vn'anno,  &  hebbefepoltura  nel- 
la Chiefadi  San  Vettore,douefù  celebrato  il  fuo 
mortorio  da  Bittifia  Gozzadinielooucntifsima, 
&dottifsima gentil  donna  Bolognefe,  recitando- 
gli efla  in  habito  vedouileToration funebre,  coi 
concorfo  di  tutto'l  popolo. 

I  Ardii- 


ArdizzoneLofco  Poncarale. 

Degnato  l'Imperatore  Federico,  che 
i  Brefciani  &  gli  Aleflandrini  >  man» 
tenendo  la  parte  della  Cbiefa,  fprez* 
zafferò  l'Imperio  di  lui,che  per  anti* 
che  ragioni  credeua  che  gli  fuflero 
naturalmente  fuddite  tutte  le  Città  d'Italia, cinfe 
//  *i*i  di  attedio  Brtfcia,&  Ale(Tandria,&  prefa  ch'hcb- 
r*73.  he  AIeflandrja,ftrinfe  tutte )e  fue  forze  intomo  à 
\un*[  Biyfcj^ girandola ccn reflerciro3ch'era potentif- 
*****  fimo  &  facendo  pompa  formidabile  delle  fue  era 
itb.iz.  dezzea  gli  attediati, con  vn  tlefantc,chefuperba 
mente  fottopofto  ad  vna  torre  ,  portaua  gli  Iten- 
dardi  Imperiali.  Maefperimentò  Federic^chei 
nortri  haueuano  tra  le  mura  di  pietra,  l'animo  di 
ferro,&  che  no  penfauano  di  voler  cedere  alla  Aia 
maeltofa  fortuna  .  Sdegnato  egli  perciò  di  tanto 
cuore  de  Brefciani>&  aggitatò  dal  furore,  fece  le- 
gaci noftri  Cittadini.che  teneua  prigioni  fopra  à  i 
fuoi  Cartelli  di  legno.ch'haueua  efpolti  cótra  del- 
la Città  per  cfpugnarla,  acciòchefei  noftri  fi  ha- 
ueflero  voluto  difFendeie,colpiflero  nelle ^pprievi 
/ceree  d  i  que'prigioni/aettadojchi'l  padre,  chi'l 
figliuo  lo,chi'l  fratello,&  chi  l'amico .  Ma  i  Bre- 
fciani vedendo  tanta  crudeltà ,(  pofero  ancb'efsii 
prigionierijfatti  nell'  eflerciw  dell' Imperatore,  le- 
gati 
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gati  in  croce  su  legni  fuori  delle  muraglie,  acciò 
che  lo  fpettaccolo,&  la  compafsionefuflero  vgua 
li  dal'vnaA'  dall'altra  partc.ln  quefta  nuouama- 
niera  di  combattimento,  &  di  diffefa ,  fìi  notata 
pcrinfignel'operationed'Ardizron  LofcoPonca 
ralCjcheeflendo  vnode'capi  de'difFen.fori,  &  ve- 
dendoconficcato  nelle  machine  de  gliifiimici,  à 
lui oppofto  vn  Tuo  folo  figliuolo,non  fi  aftenne  pe 
rò  per  difefa  della  Pai ria,di  commandarjche  fi  ab 
battette  quella  machina3incominciando  egli  ilpri 
mo  àfaettarla col  ferro >&  col  fuoco.  Ma  vna 
pioggia  importuna  diltrufie  quell'apparato  inu- 
nuno,e  i  miferi  efpofti  prigioni,  furono  da  ambe- 
due le  parti  fciol ti ,  &  con  lagrime  cofi  differenti 
fatra  quafi  vna  tacita  tregua .  Sciolto  pofcia  l'af- 
fedioin  capodi  più  di  tre mefi ,  conpuoca  riputa- 
tione,anzi  con  ignominia  di  Federico, &c(Tendoil 
fatto  celebre  il  nome  del  PoncaraIe,non  tanto  per 
l'animo  dimoftratocótra  il  proprio  figliuolo  per 
l'interefle  della  Patria,  quanto  per  la  gratidifsima 
diffefa,  che  fece  per  diffender  il  Cartello  di  Carpe 
nedotodagli  fmperiali,[allhora  che  quella  terra, 
fuprefa,&arfainfiemecon  Montechiaro,fù  con  i1C/ji^ 
dutto  per  Podeftà  di  Bologna, acciò  che  reggeiTc  - 
non  folamente  la  Città,  ma  la  guerra  ancora ,  che  5. 
rinouarono  contra  ài  Modonefi,&  contra  à  i  Co-  ,'. 
ti  di  Modigliana>&  di  Bagnacauallo ,  che  s'erano  h*nej:- 
pofti  adaffcdiar  Facnia.  Vfcìeglialfoccorfodi 

1    2  Faen- 


Faenza.col  Carroccio,  &combattédocotra  que* 
Contili  vinfe,& facendoli  prigioni  liberò  Faen- 
za, &afsicurò  il  territorio  Bolognefe  da  quella 
parte.  Fece  indi  l'imprefa  di  Vignola.di  Marano, 
c di  Balugola>&lafciandoiropre(Ta  della  Tua  glo- 
riala prouincia  di  omagna, portò  felicemente  à 
Brefcia  le  corone  delle  fue  vittorie. 

Azzone  Torbiato  Vefcouo. 

A  defcendenzade'Torbiati  fù  cele- 
bre in  Brefcia  per  dignità, per  hono- 
ri  &  per  ridiede.  Horanon  credo 
ebefia  viua  altra  memoria  apparen- 
te di efsi,  che  la  terra  di  Torbiato, 
loro  patrimonio.  Vno di  quelli  nominato Gezo 
J^jjjf.  andò  ali  imprefadi  Teira  Santa  inficine  con  Ot- 
tone dalla  Garza,  Andrea  Ballio,  Teodaldo  Rode 
go,Teuzo  Conte  di  Lauellongo,  &  Opizzone  Fi- 
fogno  di  Trcnzano,allhora ,  che  fù  prefa  Gcrufa- 
*mn  lemme  dal  famolìfsimo  Goffredo .  Vn'altro  Gezo 
iicm.  è  celebre  per  ambafeiarie  fatte  àdue  Pontefici, 
ii  5r/#w  roa  mol to pi ù ,  per  eflere  ftato  Comi flario  della  ta 
M' to  nominata  pace  di  Coltanza, infieme  con  Opra- 
do  Martinengo,Difiderio  Giudice, Ridolfo  Con- 
cedo, Boccacio  da  Manerbio,  &  Alberico  da  Ca- 
ptano. £t  Resone  Torbuco  fù  Confale  anch'c- 

su 
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gli  Brefdano.  Diquefta  famigliafù  Azione  che 
tenne  credici  anni  il  Vcfcouato  di  Brefcia,  ma  in 
que' tempi  che  la  rabbia  delle  difeordie  ciuiliin- 
gombraua  ,  confondeua  ,  &  riduceua  al  nien- 
te le  memorie  de  gli  huomini,  edellcoperationi 
il  1  u  lì  ri  •  Coli  che  di  Azzone fi  ritroua  appena  il 
nome  nella  fundatione  della  Chiefa  de  gli  {-{umi- 
liati,ch'hqggi  è  ftan^a  delle  Monache  della  Ma- 
daiena.  Quelle  ofeure  memorie  fono  i  frutti  del- 
leCittàdiuife,chchannodentroalle  vifeere  l'ia* 
cendio  ef tìccaee  delle  loro  miferande  rouine. 


Bartolomeo  Auogadro. 

A  famiglia  de  gli  Auogadri.ch'è  ,M* 
principale,  dicono  in  Germania 
ancora,èfparfa  per  alcune  Città 
d'Italia, ma  in  Brefcia  tiene  luo- 
goprincipalifsimo.  Vien  chia- 
matainlacino  Aduocata,&  dico 
no  alcuni ,  ch'ella  hauefle  quefto  titolo  da  Papa 
Aleffandro  terzo,  &  che  principiafTe  da  diuerfi 
giouani  Lonbardi  nobilissimi,  cbes'obligarono^ 
con  voto  di  difenderla Chiefacontra  di  Federi- 
co imperatore,**  di  qualunque  altro  inimico  del- 
la fedia  Apoftolica  .  Ma  con  Tiftelfodifcorfo,  al- 
tri potrebbe  dire,chc  gli  Auogadxi  haueffero  vna 

più. 


.più  antica  origine  deducendoli  da  quelli  Euocari 
giouani  valorofi,  checome  racconta  Suetonio, 
^to*. furono  fcielti  da  Galba  Imperatore  tra  l'ordine 
"^'dc'Caualieri,  &  deputati  alla  guardia  della  fua 
<m/*4.  perfona .  Difco  rfo  che  vale,pofciache  in  antichif 
fimi  manofcritti, fono  indifferentemente  chiama- 
ti ,  tanto  Aduocati,quantoEuocati  Ma comurir 
que  fi  fia  la  verità  della  loro  Origtncchiara  cofa  è 
che  fempre  fono  ftati  di  autorità,  e  di  riputation 
grande  nella  Lonbardia,  &  che  in  Brefcia ,  per  vi- 
gore di  antichifsimi  priuilcggi  è  di  lor  cenfo  la 
chinea ,  fopra  la  quale  entra  la  prima  volta  il  Ve- 
fcouo  nella  Città,  llche  è  ragione  potentiffima 
ier  far  credere  la  loro  antica  pietà, per  la  quale  fu 
ono  donati  di  quefto  merito .  Tra  noi  fono  diuifi 
in  dueColónelli,ò  Stirpi  ;  l'vna  delle  quali  Stirpi 
porta  per  arma  tre  tronconi  di  Quercia  infangui- 
nati;à  traucrfo  obliquodcntroad  vho feudo  d'ar 
gcnto;  benché i  Pitrori  habbinoàpuocoàpuoco 
Adotti  i  tronconi  in  tre  di  quelle  feniche  fono  fa 
nicatc  d' vna  fol  pertica .  Porta  l'altra  Stirpe  in 
'no  fc udo  fimile  vn  Giglio  rodo.  Quelli  da  i  tron- 
:oni  fono  più  antichi  appreffo  di  noi ,  &  fi  tiene , 
;he  fi  j no  Brefciani  originari j  >che  per  le  diuerfe  in 
curfioni  di  barbari  fi  ritiralfcro  in  Valtrompia,do 
ue  hebbero  grandifsime  ricchene  >  co  la  fingolar 
. .  affettione  di  que'popoli .  Quelli  dal  Giglio  ven- 
.ìcrojchi  dice  da  Bergomo,  chi  da  Fiorenza^  chi 
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da  paefi  oltramontani .  Io  (limo  da  Bergomo;  & 
chesijnodifcefidaquel  famofo  Diotifalui  Auo-^ 
gadro,  cheinfiemecol  noftro  Bonapace  Faua  fù 
Comiflarioin  Italia  della  famofa  Lega  Lonbar-1'* 
da  Tanno  mille  cento  ottantotto .  Tra'proge- 
nitori  di  quelli  altri  ritrouiamo  vn'Oddone,  che 
f  ù  due  volte  Confole  in  Brefcia^'vna  del  mille  ce- 
to ottanta  quattro  ,  &  l'altra  del  mille  cento  Ktlu 
ottantafette  .    Da  queito  Oddone  nacque  quel '^"^ 
famofifsimo  Bartolomeo  Leggilta,  che  fcriife  il 
Repertorio, &  TaggioRta  alle  Gioie  del  Decreto ,  x9°* 
le  Difputede'Decretali,  iCommentarijioprale 
leggi  Imperiali.vnlibrodi  lettere,  le  Queftiani 
Dominicali,&leCroniched'Jtalia.  Fùcarifsi- 
mo  à  Papa  Gregorio  IX  dal  quale  riceuè  vn  priui 
leggio  per  lui,&  per  tutti  i  fuoi  difcendtnti  di  po- 
ter conferir  fenzà  il  confenfo  del  Vefcouoi  bene-* 
fici j  delle antichifsime Chiefe  Brefciane di  S. Ste- 
fano,edià  Martino.  Nè  puoca  gloria  gli  fi  deue 
per  l'alloggiamentOjche  diede  in  cafa  fua  à  S.  Do 
menico  per  quattro  giorni  .  Fù  vccifoda  Ezzelin 
da  Romano allhora  che efsendoftati  vinti  i  Bre-^rm.' 
feiani  appreffoà  Gambara  con  l'Arciuefcouo  di£p£ 
Rauenna ,  fù  riceuuto  in  Brefcia ,  doue  non  heb- 
be  altri  più  palefi  inimici  di  Bartolomeo  &  di  Be- 
rardo Rofsi,che  hauendo  dignità  publica  nò  vol- 
fero  mai  fottoferiuerfi  alle  conditioni  ltabilite  trà 
laCittà^S:  quel  Tiranno. 

Al- 
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Alberto  Prandone  Vefcouo. 

JSSWflggEndonoperlo  pjù  ;  noftri  Cittadini 
ad  vna  cerca  maniera  d  opinione» 


che  puoco  li  rende  curiofì  dell  e  gra- 
dezze  de'loro  maggiori,  viuendo  c5 
tenti  degli  oggetti  prefenti,  quafi 
che  lo  fplendor  de'paffati  progenitori  non  sij  vno 
de'primi  fundaméti  della  nobiltà  più  vera ,  &  più 
riguardeuole .  Non  è  perciò  marauiglia  fe  tenue 
f.ow.  è  l  informatione ch'habbiatr.o  di  Alberto  Prando 
h*r,°  ne  j  che  fù  fatto  Vefcouo  di  Piacenza  l'anno  mil- 

Locati  t       i       \  \ 

n*iu   le ducento quaranta  ,  &chedopò  a  ventiun  an- 
PilT.  '  nopafsò  al  Vefcouato  di  Ferrara  ,  rinonciando 
quel  di  Piacenza .  Fù  huomodottifsimo,&  (e rif- 
fe vn  libro  contra  all'Imperatore  Federico  diffen- 
dendo  la  libertà  della  Chiefa,&  l'autorità  de^Por 
tefice  Romano  Beneficiò  di  fabriche  i  fuoi 
Vefcotiati ,  &  fece  altre chiarifsimeo- 
perationi/che  per  non  faperle  io 
fenonin confufo,  ponsò 
come  ritrarledall'om 
bredel  non  me 
ritato  fi  len- 
tie. .  w 

Filippo 
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Filippo  Vgone. 


Entre  Federico  Imperatore  fi  rende-  n48. 
ua  Tempre  più  contumace  appreflb 
diS  Chiefa,patiua l'Italia crudcliflì  Utm, 
mi  eccefsi  di  guerra.  Onde  tutte  k^jj 
Città, & in  particolare  le  principal 
cc-cauano  di  hauer  ne'loro  gouerni  huomini  pru-  "*el6u 
dcri,&  valorofi.  I  a  Città  di  Bologna  perciò  ritro- 
uandofi  in  guerra  Se  con  l'imperatore ,  &  co'Mo- 
donefi  ,  h.uicuadi  già  la  prima  volta  clletto  per 
Aio  Padella  Filippo  Vgone,  che  con  mirabilearti 
ficioeflendo riufeito fingolarepcr  gliu^refsi  di 
quella  Kepublica>&  col  rifcuotcrle  danari ,  &  col 
far  prouifioni  à  gli  iepraftanti  pericoli  di  quei  te- 
pi  ,  fi  comperò  in  maniera  gli  animi  di  quei  Citta- 
dinijch'eflìà  cótemplatione  di  lui  riceueror.o  nel 
la  loroCittà  molti  Brefciani  ch'erano  ftattidifeac 
ciati  da  Brefcia,&  diedero  à  loro  per  poter  foften 
tarfi  l'entrate  d'alcuni  molini>&  lo  chiamarono  al 
fecondo  regimento  mediate  il  quale  fi  occupò  ne 
gli  interefsi  comuni  di  Lonbardia,  &  due  anni  do 
pò  ritornò  conia  medcfima  dignità  in  Bologna > 
mentre  maggiormente  s'erano  accrefeiuti  eli  io- 
terefsi  Pontifici)  &  imperiali .  Prefo  adunque  il 
nouo  gouerno  chiamò  à  sèi  capi  di  due  fiittioni 
diuerfc,che  con  priuate  inimicitie  tcneuano  fotto 
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fopra  tuttele  montagne  del  Bolognefe,  &gli  co- 
ftrinfeà  giurare  &àdarficurtà  che  non  fi  haureb- 

bonooffefi ,  &  chefenza  licenza  di  lui  nò  fi  fareb- 
bono partiti  di  Bologna.  Afiìcurò  con  qucfti  & 
altri  ordini  la  Città  &  il  territorio  Bologncfrjper- 
ciòchenon  vi  è  cofa  che  maggiormente  mirini  il 
pubiico,  quanto  1  interefleparticolare ,  &:  pi  inci- 
palmente  quello  de'Cittadinijò  paefani  feditiofi  • 
£t ogni  minimo  difordine  delie  Rcpublichc  alte- 
rate, produccaccidenti  terribili  ,  &  molte  volte 
mortali,  fcflendofi  poi  difpofto  quel  popolo  di 
far  guerra  a  i  partiali  dell'Imperatore  diede  il  Ge- 
neralatoà  Filippo.mantenendoloin  locodi  Az.ro 
Marche/inda  fcfte ,  &  l'inuiò  con  l'efferato  &  col 
Carroccio  nel  Modoncfc,douc  con  felice  fucceflb 
prefe  &prefidiò  Caftelfranco.S.  Agata, S  Gioua- 
ni.Creualcore  &  Nonantola,  &  fi  accampò  siile 
riue del  fiume  Panaro,  intendendo pofeia che  Fa 
tio  Rè  di  Sardegna  andaua  à  Modena  in  foccorfo, 
pafsò  più  innanzi  &  ranco  chcgli  efferati  fi  ritro 
uaronoà  fronte  l'vno  dell'altro,  il  Rè  defiderofo 
di  Battaglia  auatngiofa.pofefi  in  aguato  con  qua- 
rantafquadredilbldati  fciolti,  marVgone  non 
menanimofocheauueduto  tirò  il  Rè  fuor  della 
mifchia,  &  dopò  vn  longo  &  fanguinofo  cótrafto 
lo  fece  ritirar  nelle  Trinciere,ò  come  vogliono  al 
cuni dentro  à  Modena .  Con  quefto  buon  pi  inci- 
pioinnanimatiiBolognefirifolfero  di  far  il  fatto 
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d'arme.  Nè  il  Rè  rifiutò  l'inuito.  Si  azzuffaro- 
no^ fi  combatte  con  molta  ferocia  da  ambedue 
le  parti  ;  ne  eflendo  mancato  valore  à  Modonefi , 
nèal  Rè  ri mafe  la  vittoria  all' Vgone,che  dopò  ad 
vnagrandifsima  ftraggc,hebbe  prigione  il  Rè  me 
defimo,  il  qualeper  il  valore  è  aperta  grandezza 
della  fua  conditione,per  la  bellezza  del  corpo ,  & 
per  le  virtù  dell'animo ,  &  perla  fua  frefchifsima 
giouentù.era  (limato  6:  era  in  effetto  Prcncipe  ho 
norato  &  degno  di  ogni  meglior  fortuna .  Fu  pre- 
fo  infiemecon  lui  Bofioda  Uoara  chefù  poi  Tira 
no  di  Cremona ,  &  l'un'è  l'altro  mandati  à  Bolo- 
gna Pafbò  in  tanto  l'Vgone  in  quel  di  Reggio,& 
feorfo  &  depredatoui  il  territorio ,  ritornò  in  die- 
tro &  pofel'affedioà  Modena;  intorno  a  la  quale 
fece  di  molti  danni ,  bora  fcarramuzzando ,  hora 
dandole  affalti,  &  finalmente  riducendo  i  Modo- 
nefi che  non  ardiuano  d' vfeir  à  combattere, ad  ac- 
cettar le  conditioni  della  pace  conforme  al  fuo  gu 
Ito &àquellodel Cardinal  Legato.  Attribuiua- 
noi  Modonefi  all' Vgoni  colpa  di  troppo  difprez- 
zatore  della  loro  antica  nobiltà ,  pofeiaebe  haue- 
ua  ò  comandato  ò  comportato  che  i  Bolognefi  ha 
ueifero  con  vna  Briccola  gettato  in  Modena  v/i 
Afino  mor to coi  ferri  d'Argento .  Compita  l'irò- 
prefa  ripatriò  V  Vgone  infieme  con  Arzulfo  Con- 
te  di  Cafal' Alto  fuo  Vicario ,  &  s'impiegò  pofeia 
ncTinterefsi  ciuili  con  vcile  de  fuoi  partiali . 

K    i  Arrigo 
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Arrigo  Confaloniero. 

I  Gualtiero  Confaloniero  fratello  di 
Ariiso  Vefcouodi  Bologna ,  &  Cit- 
tadin  de*più grandi ,  chefuiftroin 
Brefcia,cofi  perla  nobiltà  della  fami 
glia ,  come  per  le  fue  rare  conditioni 
generofe*  nacque  il  prefente  Arrigo,  che  fùcon 
molta  fua  lode  Podeftà  di  Gcnoua  allhora,  chei 
ntn  ml  Genouefi  diftruflcro  la  feconda  volta  le  muraglie 
della  Città  di  Sauona.  Dicefi,chehaucflepermo 
glie  vna  nipote  di  Papa  Innocenzo  IV,  dal  quale 
fù  caramente amatOjftimato,  &honorato,  come 
hòio  medefimo  potute  comprendere  da  alcune 
lettere  priuatamentefcrittegli  da  quel  Papa  :  nel* 
le  quali  però  nonhò  vilto  eflerui  mentione  alcu- 
ne* na  di  parentela  fra  di  loro .  Fù  due  volte  Capita- 
9*t*iu  no  del  popolo  Bolognefe.al  quale  procurò  diuerfi 
commodi, òc  vtilità .  Fù  egli  quello.che  fece  per- 
**>7.  fettionare  in  quella  Città  la  Torre  dell'Arringo  , 
accioche  i  Cófalonieri  del  popolo, &  i  Ma(Tari  del 
le  Arti  poteflero  ne'bifogni  conuocarfi  al  fuono 
di  vna  grolsifsima  campana .  Interuenne  infìeme 
col  Podeftà  Alberto  Fontana  Piacentino  alla  com 
pofitionetrà  Bologne!! ,  &  FerrareG,  perinterefle 
d'alcuni  datij .  Preferuò  quella  Città  da  vna  gra- 
diflimacarglxi^introduccndouidegrani,  con  la 
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deftrezta,^  con  Tarmi  ancora .  Et  fu  creato  Ca- 
pitan Generale  dell'impiefa ,  che  i  Bolognefifi 
preparauano  di  fare  con  grofiìfsimoeflercitocon 
tra  alla  Republica  di  Vir.etia  ,  per  rifpccto  d'vna 
gabella,  che  i  Vinitiani  fdegnati,  di  non  hauer  po 
tutoottener  grani  nella  Romagna.haueuano  im- 
porta fopra  tutte  le  mercantic,che  nel  mare  Adria 
tico  all'entrare  nelle  bocche  del  Pò  capitanerò  • 
Et  per  quefta  fpeditione  fortificò  Arrigo,il  Caftel 
lo  Primaro .  Ma  non  puote  egli  moltrar  in  quelle 
guerre  il  fuo  valore,&  la  fua  prudéza.per  l'impor 
tunità  della  morte .  Di  quefto  Arrigo,  ( che  Enri- 
getto  e  chiamato  da  gli  hittorici  BologneCper  ri- 
spetto forfè  del  Vefcouo  Arrigo  fuo  Zio,  che  fe 
Thaueua  alleuato  da  fanciullo  )  credefi  che  fuflc 
quel  fepolcro ,  che  è  ftato  diftrutto  nella  fabrica 
della  nuoua  Chiefa  di  5. Domenico .  La  cui  Ifcric- 
tione  era  tale,con  mancamento  di  alquante  paro- 
le,  Hic lacet  Htnrttm  ConfAnonctiusmUts ....qui 
apud  focìos  fideltfsime  bslld  gercns ....  exptramt 
in  Qdttris  Bonontenfìbus .  •  •  iilorum  ...» 

ricauata  dal  Solatio ,  e  dall'  Ara- 
gonefe ,  &  da  me  rafsigna- 
ta  nell'ordine  de'nO' 
ibi  marmi. 

Sfitta  £Mì^ 

Ridolfo 
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Ridolfo  Gaetano. 

ixj4.  ^^^^^1  Vcccfle  ad  Arrigo  Confaloniero  nel 
Mjl^gll  laPodeftaria  di  Genoua,  Ridolfo 
JÌGÌM  ^l^^rar  Gaetano(Graidano  è  cognominato 
fi  falfialff  dalGiuftiniano,  )  &fu  in  tépo,che 
de gìì  fi  accomodarono i  Pifanij,  ci  Geno- 

é?ci».  ue^  •  O^de  egli  non  hebbe  occafione  alcuna  di 
guerra .  Ma cllendo Gcnoua  ridotta  quafi  in  fom- 
ma  tranquillità ,  fùellcrtopcr  capo  di  quella  Re- 
pubiica in  vna  Ambafciaria  nobilifsima ,  desina- 
ta à  Papa  Innocczo  lV.Ma  mentre  eia  il  Gaetano 
in  viaggio,mori  il  Papa,  &  tuttauia  però  feguì  il 
viaggio, &  effettuò  PAmbafciai  ia,  col  nouo  Pon- 
Tarr.   tefice  Alexandre  IV.  Nelmanofcritto  dclRon- 
i/T  cocdcfcritto  ilGaetano,  per  huomo  di  datura 
quafi gigantefca,&inimicifsimo d'Ezzelino.  On 
de  nella  deferittione,  ò  più  tofto  proferittone  di 
^  J^que'Brefciani ,  che  non  puotc  hauer prigioni  il 
7  iranno,cg!i  è'1  principale;&  è  nominato  il  Giga 
tcGactano.  Mofse  egli  vna  congiura  coiìtra  ad 
Ezz,elino,di  cento,  ccinquanta  Cittadini,  che  in 
tempo  di  notte  fi  radunauano  fri  cafa  fua  nella  roc 
cadi  Capriano  dalle  terre  circoriuicine  :  &  con 
quelli  determinò  di  afialirall'improuillail  Tiran 
no,&  liberar  la  Patria  dalla  ci udelifsima  feruitù. 
Non  fi  ariichiauanoperòi  Congiurati  di  comet- 
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ter  qucfto  gran  fatto  nella  Città:  perche-Ezzcli-1 
nol'haueua  fortificata  con  due  Rocche,  &tcne- 
ua  corpi  di  Soldati  Tedefchi  à  curri  i  capi  delle 
ftfade,coh flirto  che fulTe  quafi  cfT.ulla  Brefcia 
di  nobiltà,  è  di  popolo, che  per  lo  più  lì  licrouaua 
no  ò  dentro  ad  ofcurif>imc  prigioni ,  ò  fpatfi  fug- 
giti ui  per  il  territorio,  &perleCittàdegliamici. 
Ellelfero  vn  Cafino  deluiofo  vn  miglia  fuori  del- 
la  Città  fu  la  ftrada,chc  conduce  à  Verona ,  doue 
era  folito  Ezzelino  d'andar  qualche  volta  àdipor 
to con  puoca  guardia, ma  non  fenza  le  lentinelle, 
& intornoal giardino;S  fuori perglieampi circo 
uicini.  Era  trà  congiurati  vn  Ottino  Traina.dec 
to  il  Galtapcr  la  immication  fingolare,  ch'egli  fa- 
ceua  della  voce  di  quel!' vccello.  Coltuifi  eflebì 
didarilfegnoficuroà  i  Congiurati  del  tempo,nel 
quale  poteffero  ficuramentc  accoftarfi  al  Cafi- 
no pereflequir  l'effetto  della- Congiura.  Deter- 
minando adunque  &  apportando  la  notte  d'vn 
Venerdì  venendo  il  Sabbato ,  nella  qual  fapeua- 
nO;che  Ezzelino  di  ficuro  farebbe  andato  à  i  foli- 
ti trattenimenti ,  andò  ilGallo,dopòThauerap- 
poftato  l'ordine,  in  habito  di  mendico,  emutoà 
collocarfi  sii  la  porta  del  Giardino ,  doue  con  atti 
dafcempiojfipofe  à  dar  traftulloaPe  guardie,  fi 
che  fenzavn  minimo  fofpetto  puotèegli  afsicu- 
rarfi  d'ogni  loro  andamento.  Cenò  con  loro,  & 
sù'I  fin  della  cena  quand'erano  ben  rìfcaldati  dal 
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vìno,attcggiando  da  pazzo ,  fi  mife  à  cantar  da 
Gallo;&  con  quefto  canto>correndo  hor  fuori  del 
la  porta, &  hor  frà  diloro,n  fenza  gufto  del  Tira 
no  medcfimo,che  fece  ricercare  di  quefta  nouità , 
diede  il  fegno  à  congiurati,  che  compartiti  dal 
Gaetano  vennero  furiofamente  per  impor  fine 
alle miferiedclla  Patria  amaztarono  alcune  fen- 
tinclle, penetrarono  nel  giardino,  ruuieuanoridot 
to il  Tirano  n  ftrani  termini,  mala  Fortuna  no  co 
fentì,  chefortiile  il  fuo  fine  vna  operatone  cofl 
eroica;perchc  fopragiongcndoà  cafo  vno  dc'fuoi 
Capirani,chc  veniua  dal  Veroncfe,  con  la  comiti- 
ua  di  moki  fatclliti,foccorfero  Fzzelino  in  rempo 
&  vccidendoil  Gaetano  con  quafi  rutti  i  Con- 
oiurati.chiufero^li  altri  cherimafero  villi  in  vna 
ftanza  c^n  atii  mo  di  dar  loro  il  fuoco .  N?a  eflen- 
do  (oprarsi  per  lo  più  i  più  pufillanimi ,  &  col 
troppo  defidcrio della  vira,  fidandofi  nel  Tiran- 
no cri i  fi  arrefero ,  con  tutto  che  Gallo  ch'era  con 
loro  facefle  ogni  sforzo,  per  morir  con  Tarme  in 
mano .  Prcfi  gli  infelici ,  &  tormentati  accerbiffi 
mamer.re  & hnuurala  confezione  intiera  del  fac- 
to mandò  il  Tiranno  in  Brefcia  fubitoadamaz- 
zar  noue  figliuoli  del  Gaetano ,  tra  quali  due  nel- 
le fafeie  nati  ad  vn  parto,  &  la  mattina  feguente 
farro  legar  Gallo  fopra  ad  vna  grò  (fa  pietra  d'anti 
colauoriero,  ch'era  nel  mezzo  della  ftradaiuilo 
deftinò  à  morir  di  fame ,  circondato  da  gli  altri 
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compagni  .  Di  quefto  fatto  rimanil  nome  anco- 
ra à  quella  pietra  nel  luogo  medefimo.  Ma  de" 
Gaerani,  non  fi  sà  fe  ne  ve  ne  fia  rampollo  alcuno^ 
Scrui  la  memoria  di  Ridolfo  per  chiufo,  &  immor 
tal  teatro  del  fuo  pietofo  valorofo  male  auuefttu^ 
rato,ma  lodato,& honorato  ardimento. 


Corrado  Concefìo. 

■ 

Obilifsima  fù  la  cafa  de'Concesij  fra  II4*' 
tuttel'altrepiù  illuftri  Brefciano. 
Ma  di  etfa  credo,  ch'hora  non  fi  ritro  noi— 
ui  alcun  dilcendente.  Le  arreco  gra/,*}. 
difsimo  fplendore  Corrado,  il  quale 
fù  cognominato  il  ProuidOjCiTendofi  acquiftato  À 
quefto  titolo  mentre  era  Podeftà  di  Genoua.  Ope 
rò  io  quel  gouerno  molte*  &  molto  vtiliimprefe 
per  quella  Republica,  ch'era  grauemente  egua- 
gliata^ da  fuoi  forufeiti  ribelli,  e  dall'Imperator 
£ederico,e  dalla  Republica  di  Pifa.  Prefe co  grof- 
fo  efferato  Ronco,  Sauignone,&Colìapelata;ca- 
ftelli,&terre  diGuglielmo  Spino!a,liberàdo  tutta 
la  Valle  di  Scriuiadallecrudelifsimeincurfioni, 
di  quel  potentifsimo  Forufcito .  Al  quale  fecean- 
cora  diftruggerela  Rocca  di  BuzallaV  &  fpianar 
ilPalaziodiborleonePeuere  fuofeguacc.  Mof- 
fe  indi  la  Kepublicacon  vnaeloquentifsima  ora- 
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tionc  fatta  nella  Chicfa  di  San  Lerenzoad  armar 
ottantatre  Galee  j  tredeci  Galeazze,  etreNaui 
groffe.cótra  all'Imperatore  &  volfe che  tutti  que- 
lli legni  fusero  dipinti  di  bianco,con  Croci  rofle, 
con  tutto  che  i  Genouefi  fulfero  foliti  di  colorirli 
di  giallo .  H .ni ina  ch'egli  hebbe  in  pronto  quefta 
armatala  uuiò  con  efla,col  titolo  di  Generale,cò 
tra  Tarmata  Imperiale ,  che  co  cento,& quaranta 
fei  vele  era  all  afledio  del  Borgo  di  Leuanto.  Ma 
arriuatochefù  à  viftadegli  inimici,  gli  atterrì  di 
modo,che  tumultuariamente  fi  leuarono  &  fug- 
gendo abbandonarono  l'imprefa  hauendo  taglia- 
te l'ancore ,  &  lafciate  in  terra  le  fcale  •  Corrado 
tene  loro  però  dietro  credendoli  di  poter  gionger 
KtràCorniglia,&ilCoruo,  ma  trattenuto  dalla 
tardità  delle Galeazze,e  dalla  ofeurità  della  not- 
te foprauenente.non  puote  far  altro,  che  prender 
vna  galeotta  Pifana .  Ritornò  à  Leuanto,  e  à  Se- 
ftri,doue  hauuto  ragguaglio, che  gli  inimici  fi  ri* 
trouauano  à  Lerici,lafciate  in  dietro  le  galeazze , 
s'auuiò  perincontrarli,maefsidi  nouofuggendo 
lì  ritiraronoà  Sauona.  Ond'eglidiedeilguafto 
al  territorio  di  Cornigli* ,  che  fi  era  ribellata  da' 
Genouefi,&  nauigò  verfo  Sauona,ma  affalito  dal 
latempeftadimare,  fù  fpinto  nel  porto  di  Geno- 
ua .  Acquetatofi  pofeia  il  mare  di  là  ad  alcuni  gior 
ni  fi  riuolfe  à  Sauona.ma  l'inimico  fù  pretto  à  fug- 
gicene^ Corrado  fpintofi  ad  Albenga  le  diede  il 
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guafto,&  fece  bottino  di  vna  Naue,  e  di  due  Gd* 
lioni  carichi  di  fale,e  di  molti  legni  Pifani.  Dan- 
neggiò Andoraper  védicarfi  delMarchefediCla 
uefana.  che  n'era  padrone,  il  quale  bruendogli 
prometto  di  dargli  Albcnga ,  gli  haueua  mancato 
di  parola .  Tentò  pofeia  con  ogni  sforzo  di  voler 
abbordarli  con  gli  iriimici>ma  efsi  ritirandofi  hof 
qua,  hor  là  fi  dimodrarono  Tempre  d'animo,  e  di 
valore  inferiori  al  General  dVGenouefi  Tenne  lo 
ro  tuctauia  tanto  di  mira  che  gli  ferrò  nel  porto  di 
Sauona  .  Ma  nò  perciò  puotè  combatterli,  perche 
voltando  efsi  le  protie  in  terra ,  trincerarono  l'ar- 
mata loro  con  vna  palificata  nel  mare,  fortificata 
d'antenne,cd'albcir& afsicurarono  leriue,  eoa 
briccole,  &  altri  bellici  iihométi,pcr  diffonderla  • 
Corrado  tentò  d'abbrufciarla ,  ma  quefto  ancora 
gli  fù  impedito  da  vna  grolla  borafea  di  mare,  che 
lo  fpinfe  nel  porto  di  Noli .  Succelfero  altre  occa- 
fioni^delle  quali  ne  riportò  femprel'honorc,  ma 
non  le  palme,  rimanendo  impedito  ancora  per  la 
neceffcicàdclfoprauenenteinuerno .  Coli  hauen- 
do  ridotta  l'armata  in  Genoua,  trattò,  e  (labili1 
vna  lega  tra  Genouefi  Mrlanelì ,  &  Piacentini ,  &• 
i  Marchefi  del  Monferrato,di  Ceua ,  e  del  Carret- 
tone nel  wiefe  di  Gennaro  fù  giurata  inGenoua 
nelle  mani  di  Corrado.  Et  allhora  compi  il  fuo> 
gouerno  con  molta  gloria, non  potendo  i  Genoue 
lì  confirmarlo,per  l'anno  fegueiue ,  perche haue* 
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uaproraeflbà  Piacentini ,  tra  quali  fi  diportò  col 
folito  valore .  Quefto  è  quel  Corrado ,  che  fù  aa- 
che  Podeftà  di  Milano  del  mille  ducento  quaran- 
21  or.  ta,  (nominato dal  Corio  Corrado  Conceda) &  del 
»eiu  %  miHe  ducento  quarantadue  poftoui  dal  Legato 
"*  Montelongo  quando  la  Lombardia  patiua  gran- 
difsimi  trauagli  dall'Imperatore  Federico . 


Emmanuele  Maggio. 

*14*'  ^^l^BPI  ^  numerofa  famiglia  Maggia,  nomi 

nata  in  diuerfe  hiftorie  èfparfa  per 
molte  Città  di  Italia,  &firitroua  in 
Milano  in  Cremona, &  in  V  erona  or 
nata  di  huomini  illuftn,  e  per  paren- 
tele, e  per  felice  Fortuna '&  per  diuerfe  chiariffi- 
me  virtù  celebri, &  honorate.  Et  con  quefti  tito- 
li particolarmente  fù  fempre  ftimata  fra  di  noi.  La 
lua  origine  è  antica,  &  fiorì  fino  a'tempi  di  Anni- 
bale Cartaginefe(>  in  quel  valorofifsimo  Decio 
Maggio  Capuano, che  con  tanta  intrepida  genero 
Étà  fprezzò  la  potenza  di  quel  barbaro  •  Là  co- 
nobbero^ Liuio,  &  Cicerone,&  Cefare,  &  di  lei 
Cingono  molti  marmi .  Vno  de'quali  è  flato  rac- 
colto dal  Lazio  in  Aquilea  &  dice  M,  JMagms 
iM.  L.  Awarantus  ytu'yVir^O*  Mdgia  M.VWcra.Jlda 
£ia  Ai.  LAlMU%AtdcmJìgniuèU  iti  portuum  wacerijs.tt. 
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Culinam^  locumin  quo  eadem  fhnt .  Votum  foUteruvt 
loco p.tutto ,  Il  Padre  Colettino  fcriue  anch'egli,^ 
che  nel  Bergamafco,  nelle  terre  di  Clufone,  e  di 
Mozzo  fi  ricrouano  quefti  altri  due  .     11  primo  uT/ei 

.  Mwtctus ....  ^ota,  Magia . . .  •  e>  Pimi*  Vxort .  .  . 
ùj  ^Marco  Minino  Marcello  •    11  fecondo    Capitoni  n°  Ber 
Spirano  Ru/tta  P.F.  Maxi  mar  am  matrt.      Callidio  L. 
F.  Ma^io  fratti  Sex.  £alliito  L.  F.  Fratrtdulcifstmo . 
Et  Gaudétio  Menila,  ne  ripone  anch'egli  vno ne* 
fuoi  librijtogliendone  la  copia  in  Sant'Ambrogio  " 
di  Milano  ;      «^i*?/*/  jex.lib.LtanJibi&  Sex  Ma  *• 
gh  Sexdib.  I  urpio  Patrono^  'Baffo 3&  Celeri  Itb.  tefla-  afétr 
Mento  fiert  tufstt.  tt  è  incorno  JsKMagms  Valentinus. 
Vt.VihX  ftbt,& .ghJMagio . .  Ma  in  Brefcia ,  &  nel 
Brefciano  veggòfi  mtiltiplicati  i  marmi  dei  Mag- 
gi :  come  ho  delcricto  nelle  noftre  antiche  memo- 
rie, caco  che  poflbno  in  vn  certo  modo  dimoftrare, 
che  diqui  forfè  fi  fi j  no  trafportati  4nelle  altre  fopra 
nominate  Città  per  quelle  ragioni  ancora,  ch'hò 
dimoftrato  altroue  «  Ma  fra  i  noftri  Maggi  più  il- 
lu(tri,& più  felici  noi  fi  raccordiamo  di  Emanue- 
le che  fu  padre  di  Berardo  Vefcouo,  &di  Matteo, 
che  ambidue  tennero  il  Principato  Brcfcrano  Sue 
ceife  Emanuele  à  Corrado  Concefio  nella  Pode- ,tcim' 
ftariadiGenoua,& fubitoche  vifù  gionto  pafsò  «fi 
con  l'efferato  Genouefe  all'alTedio  di  Sauona  , 
(tingendola  fra  tante  difficoltà  che  que'poueri d%Gtn* 
Sauonefi  furono  coftietù  à  mandar  chiedendo 
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foccorfo ad  Entio-Rè  di  Sardegna.  Macon  tuc- 
to,chequcl  Rèfutfeprcftoà  quel foccorfo,  &  che 
fi  trasferiflein  Aqui,nonardiperciò  d'incotrarfi 
col  Maggio,  che haueua  hauiiri  ducenthuomi- 
ni  d'arme  dal  Piemonte,  i  quali  neLprimo  arriuo 
ruppero  &  ributtarono  i  Sauoncfi, ch'erano  vfeiti 
ad  asfaltarli.  Durò  in  quell'atfcdio  Gn  che  intefe> 
che  l'imperatore  Federico3infiemeco'Pifani  s'ap 
parecchiaua  à  foccorrerla  con  ceto, &  cinque  Ga- 
lec^perchc  allhorajeuando  il  campo ,  fi  ridufle  in 
Gcnoua.p;r  confultardcl  mododclla  guerra .  In- 
torno alla  quale  fece  tutti  quei  difeorfi  ^  &  quelle 
prouifioni,chefi  conuengonoad  vn prudente,  & 
ottimo  valorofo.  Raccolfe  anch'eglivna  grofla 
armata, &  effendone  creato  Capitan  Generale,fe- 
cc  dipinger  di  nono  tutti  i  vafcellicon  beliifsimo 
artificio,^  inuentioni  di  motti, edi  colori  Et  po- 
fta.og*>i  cola  jn  ordine,  afpcttaua 9  che  i  Pifani ,  & 
gli  In  penali,  chehaueuano  accrefeiuta  l'armata 
di  tréra  altri  legni  vfeiflero  per  abbordarli  co'Ge- 
nouclì,&  ccMnes'erano  vantati,  entratfero ne1  lo- 
ro porto  colpendoli ,  &  vccidcndoli  con  iaette  di 
argento.  Comparuero>&  Emanuele  andò  animo- 
fjfsimamfoe  perinucftirla  :  ma  baltandoà  gli  ini- 
mici d  hauer  fatto  pompa  di  lontano  della  loro 
grandezza, fuggironol'incontro,  & fene ritornar 
rono  dentro  al  porto  di  Pila.  Puocoappreifofpi- 
rò  il  redimento  di  Emanuele,  &  fù  i.ecekitatoà 
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venir  in  Brefcia.pergliinterefsi  delle  guerre  ciui- 
li,che  fi  faceuanofentirefràdi  noi  con  indifferen- 
te rouina  delle  fattioni.  Ma  tré  anni  dopò  fùchia 
matoalla  Podeftariadi  Piacenza, alla qual  Città 
giouò  affai  nelle  euerre,  ch'efla  continuamente 
haueua  con  gli  imperiali.  Et  è  opinione,  ch'egli 
fulfequellOjcheinfiemecol  Cardinal  Montclon- 
go  Legato,  fpingelfc  Girardo  da  Correggio  al- 
1  imprefadi  Parma, ciò  procurando  il  Montelon-  • 
go,  per  ricuperare  quella  Città  dalle  mani  dell'im 
peratore,  &  Emanuele,  per  diuertir  dal  territorio 
Brefcianoil  Rè  Entio,  che  fi  ritrouaua  all'attedio 
diQuimano*  Di  doue  fubitoxhe  intefela  prefa 
di  Parma,fe  ne  parti  con  gràdifsimo  beneficio  de* 
noftri.  Alonranatofi  pofeia  Emanuele  da  Brefcia,  ^ 
per  fotrrarlì  dalla  tirannidedi  fcz.zelino,  fencan-»*/  Ri 
dò  à  Roma,&  la  fù  creato  Senatore  con  grandiffi-  *eg*1 
maaurorità,rannomilleducentofe(Tantafei ,  in  ****** 
luogo  di  Brancaleone  Andalò  Bolognefe.  Ma 
dopòl  hauereflercitato  il  Maggi  quafidueanni 
intieri  quella  riguardeuole  dignità ,  volendo  ade- 
rir troppo à  i  nobili  >  contra alla  plebe,  fù 
deporto  à  furor  di  popolo,  fiche  gli 
conuenne  vfeir  di  Roma  infic- 
ine con  P^pa  Aleflandro 
quarto  • 
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Bonifacio  Sala. 

Vccefle  à  Corrado  Concedo  nella  Po 
deftaria  di  Milano  Bonifacio  Sala, 
il  quale  infieme  col  legato  Monte 
longo,  conducendo  l'efferato  de  i 
Milanefi,  trouofsi  alla  prefa  della 
Città  di  Vittoria, ch'era  (lata  fabricata  dall' Impe 
ratorc  Federico fottoà  Parma. Et  io  quefta  famo* 
fa  imprcfi;acquiftò  il  Sala  il  Carroccio  de'Cremo 
nefi ,  colqual  erano  fontuofifsimamente  andati 
al  foccorfo  deirimperatore>&  lo  condufle  in  Par- 
ma,có  grà  triòfo de'fuoi  Milanefi  ,  che  nel  giorno 
medeiimo,  trionfarono  dei  tefori ,  edellaiftefla 
corona  Imperiale .  Quelta  è  quella  celebre  gior- 
nata, della  quale  il  Coriodain  vn  certo  medo  tut 
Jil,Hn'o t0  il  vaco  ài  Milanefi, e'1  Collenuccioa'Parmegia 
»«*  u  ni,  rferendo,  e  traducendo  di  latino  invulgare 
pendio  que  due  cintici. 

m \>ù  "     Per  te  7><<?,  Parma  ha  la  Vittoria  cQinta  : 
dtiK<t*         y  torjA  £t(U  ^  pgr  con:rAYio  g  vinta . 

Pia  getl  Caroccto  fui  metta  Cremona , 
Fugge  Clmperator  fenzji  Corona. 
Qjj  iftoriciParme^iani  fcriuonod'hauer  ottenuta 

cingili  D  r  _ 

"din  cllie^a vittoria indemeco'Milanet^fotto alla  con 
fior,  di  dotta  del  Montelongo*  enominandoalcuni  loro 
*****  principali,  tacciono  i  capi  de'fautori.  Onde  noi 
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fiamo  neccfsitati  ad  illuftrar  Tiftorie  col  titolo  fe- 
polcrale  del  Sala,  ch'era  inBrefcia  nella  Chiefa 
di  San  Domenico. 

Nokilis  tilt  Prttor  Duxflorià  belli 
Qui  Medtolavum  rexit  lumine  tante , 
Viftortamque  ad  Parrrram  dtfìruxtt  (g*T  ìpfe^ 
M agnus  ohm  de  Sa  tu  Bontfactus  Eros 
MUU  dtteenteno  feptemjb/  <-vno  deceno 
'Brtxìte  precUrus  tutt  ad  tteràdarus 
Ma  non  (blamente  fù  Bonifacio  valoiofo  nelPar- 
mi,madottifsimo ancora  in  ragion  ciuile,  fiche 
aggiofe  noui  bellissimi  ftaturi à gli  ftaruti'di  Mila 
no>có  pubi  ica  feliciti  di  quella  Città  gradiisima. 


Caualcano  Sala  Vefcouo. 

Erfoalla  fine  dell'anno  mille  ducen-  nUt 
to cinquantauno,  venne  Papa  Inno- 
cuo quarto  in  Brefcia,  eflendo  ftato  c  ^ 
incontrato  col  Carroccio  da  tutta  la  i*gi*4* 
nobiltà,e  da  tutto  il  popolo,  con  di-*  b». 
uerfedimoftrationidUelo,edi  Catolica  riueren- 
*a .  Qui  ritrouando  egli,che  puochi  giorni  prima 
era  morto  il  noftro  Vefcouo  Azione  Torbiato,có  ut 
facrò  in  fuo  luogo  ad  iftanza  de' Cittadini  Caual- 

ni»  nel 

cano  Sala  giouine  infigne  per  nobiltà  patri  ria,  &  »* 
per  ingenuità  di  virtù  valorofa.  Onde  Tanno  fc- 

M  guente 
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suente  confidandoti  in  lui  Papalnnocenzo ,  man 
dò  in  Brefcia  il  Cardinal  Ottauiano  Legato  di  Lo 
bardiaàconuocarvna  Dieta  nella  quale  concor- 
rerò gli  Ambafciatori  di  quella  Città  della  Marca, 
della  Romagna ,  e  della  Lonbardia,  che  erano  fe- 
deli di  S.  Chiefa,  &fi  aftrinfero  con  giuramento 
particolare  contra  àgli  inimici  del  Pontefice. 
Morto  poi  che  fù  Papa  Innocenzo ,  &  fucceduto- 
gli  Aleflandro  IV.  crebbe  tanto  la  tirannide  di  Ez, 
zelindaRomanOjcheilbuon  Papa  fù  sforzato! 
gridargli  incontro  vna  Crociata,  facendone  capo 
Filippo  Fontana  Arciuefcouo  di  Rauenna.  Que- 
llo Arciucfcouo  raccoko^ch'hebbe  vn  fufficiente 
eflercito,nel  quale  era  vna  gran  copia  di  Preti,  e 
di  Frati,tolfePadouaad  Ezzelino,  &pareua  che 
afpiraflcà  liberarla  Lonbardiada  vn  tanto  crude 
lifsimo3& barbaro  moftro.  Ma  la  Fortuna  gli  fù 
contraria;  perche  mentre  cercaua  di  diftruggere 
Vberto  Pallamano ,  &  Bofio  da  Douara  tirani  di 
Cremona,  che  fi  erano  congiurati  con  Ezzelino 
contra  de'Brefciani ,  che  manteneuano  coraggio- 
famentelafattioneEcclefìaftica/ù  vinto,  &  pre- 
fo  su  quel  di  Gambara  infieme  colnoftro  Vefco- 
uo,&con  quel  di  Veronal  col  Podeftà  di  Man- 
toua  -  Scriuc  il  Sigonio,  che  vi  rimanefle  prigio- 
ne il  noftro  Podeftà  aflcora,&  perciò  è  d'auerti  rfi 
che  Caualcano  Sala  non  folamente  era  Vefcouo , 
ma  Podeftà  di  Brefcia ,  come  ritrouiamo  nel  no- 
ftro 
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ftrolibropublicointitolato  il  Potere.  Nel  qual 
libro  fi  legge  parimére,che  Caualcano  per  far  fcr 
tritio  alla  Città, pagò  JeTuoi  proprij  danari,ducé 
to  cinquanta  1  ire  Imperiali  à  Tifo  di  Campo  San 
Piero xhe  fi  ritrouaua  alla  guardia  di  Brefcia,  co* 
foldati  Padouani .  Rimafero  parimente  prigioni 
in  quella  giornata  di  Gambara  il  Vefcouo  e'1  Po- 
deità  di  Verona .  Tutti  i  prigioni  furono  manda- 
ti in  Verona  nelle  carceri  horribilifsime  di  Ezze- 
lino, dal  nofìro  Vefcouo  in  poi  >checondottoà 
Brefcia ,  che  fi  era  di  già  refa  à  patti,fù  ftrafeinato 
carico  di  catene  per  tutte  le  ftrade  della  Città ,  & 
cradeftinatoà  morte  ignominiofa ,  feAlberico 
Tangatino,  contuttoché  fuflfedel/a  fattiondel^**'" 
Tiranno^nonThauefleaiutatoà  fuggire.  Onde 

fù  bandito  il  Vefcouo ,  &  il  Tangatino  tru- 
1      cidato.    Et  il  Vefcouo  andò  à  habi- 
tar  in  Louere,  doue  dopò  Teffere 
ftato  Vefcouo  per  lo  fpatio 
di  dodeci  anni  morì , 
&  vi  fù  fepolto 
nella  Chiefa 
di  S.Gior 
gio. 


M    %  Berardo 
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Berardo  Rofsi. 

uy  8  Vanto  fufle  crudele  il  Tiranno  Ezze- 

lino lo  efperimentarono  molte  Città 

di  Lonb.udia  ;&  Brefcia  fra  l'altre. 
iic*p.  ^^^^^  S'incrudelì  coftui  fopra  tutti  i  Citta 

ii  sit*.  dinipiù  degni,& riputati  più  diuoci 

*£Mxn*f  della Chiefa .  Incorfc però  nelle fue  mani  Berar- 
iunci  do  Rofsi,il  quale  folo  tra  confoli  Brefciani  nò  ha- 
dd  r.  uendo  voluto,infiemecon  Bartolomeo  Auogadro 
'feruti  vno  de'dieci  Antiani ,  fottoferiuerfi  all'accordo 
che  fece  la  C  itta  col  TirannOjtù  infelieeméte  pre 
fo,&  rinchiufoin  vna  gabbia  di  ferro;  fabricata 
dal  Vefcouo  Sala  per  imprigionar  alcuni  heretici; 
&  collocato  nel  mezo  della  piana  del  mercato  no 
uo,diede  per  noue  giorni  vna  miferabil  vifta  al  po 
polo  della  infelicità  di  que'tcmpi. morendo  di  fté- 
cO,e  di  fame*  &  rimanendo  in  cofi  horribile  fepol- 
tura,perfinoche  durò  quell'empia  tirannide. 
Quette  erano  le  morti,&  letfequie,  che fopporta- 
tianoin  que'tempi  erudeU,  ghhuomini  affettio- 
nati  alla  Rcligione,&  alla  Parria  .  Ma  tutto  il  ma- 
le hebbe  principio  dalla  vanità ,  dalla  varietà ,  e 
dallambitionedegli  Italiani  medefimi,  che  di- 
ftrattein  fattioni  introdufiero(&  per  il  vero  fcele- 
rataméte^.i  popoli  ftranieriin  quefte  amenifsime 

contrade 
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«contrade .  I  Genij  delle  quali  adirati  infieme  col 
Cielo  refero  perciò  l'Italia  più  d'ogni  altra  'p ro- 
uincia  ripiena  di  que'ferui  ,  che  ladeftinaronoal 
feruiggio  di  quelle  nationi,  che  foleuano  eflere 
gli  indorati  trofei  della  fua  gloria. 

Alberto  Vgone&  Alberto 

Gabrielli. 

On  pofsonoviuereficuri  inoui  tiran 
ni  in  quelle  Republiche,  che  foglio- 
no  fondamentalmente,  con  alti  pen- 
fieri  confidarfi  nella  loro  antica,&  ri 
guardeuole  libertà,  &  fortezza  d'ani  Jjj*Jf 
mo.  EfTendo  adunque  VbertoPallauicino  Tiran  m  *. 
nodi  Brcfcia,fù  fottopofto  fempreà  pericololìffi- 
xni  accidenti  ;  tanto  più  degni  di  conlìderatione, 
quanto  più  vicini  alla  paflata  rouina  di  Eziehno. 
Nè con  tutto  che  il  Pallauicinohaucfle  fatto  de- 
capitar Ricciardo  Bocchi,  Federico  Griffo,  Ber- 
nardo Rodengo,  &  Tignofo  Laucllongo  &  tenef- 
fe  in  ofeure  prigioni  in  Cremona  Ridolfo,  &  Ber* 
tolino  BocchijBernardo  Rodengo,Federico  Por- 
tico &  Milino,  &  Giouanni  Griffi ,  &  Raniero  fi- 
gliuolodi  Abiatico,degli  Abiatici  tutti  Cittadi- 
ni^ Patritij  principali ,  non  iftabilì  perciò  la  fua 

Forcu- 
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Fortuna  ;  ami  il  fangue  di  quefti,ccTaItri  eftinti^ 
crebbe  Io  fpirito  ad  altri  viui,  &  in  particolare  à 
due  Alberti  Tvno  de  gli  Vgoni,  l'altro  de'Gabi  icl 
li .  1  quali  con  quel  vigor  delTanimo,che  c  giogo 
della  morte,  deliberarono  di  vecidere  à  colpi  di 
pugnalate  il  Tiranno  dentro  al  Palazzo  de'Cal- 
zaucg!i,doue egli  habitaua  ,  &  congregaua  le  fue 
confulte.Conchiufa  la  congiura  non  fenza  il  con- 
fentimento  de'Turriani  Signori  di  Milano,tenta- 
rono  di  effettuarla,&  animofamente  n'haurebbo- 
no  ottenuto  l'intento ,  fé  il  Tiranno  non  fufle  fta- 
to  per  natura,troppo  vigilante ,  &  efsi  per  l'ardor 
cieldefiderio  troppo  sfortunati.  Mentr^sfode- 
rauano  Tarmi,  per  colpirlo,  egli  di  primo  occhio 
feoperfe  il  loro  intrinfeco,e  dalla  loggia  doue  era, 
faltando  &  chiudendoti  in  vna  fortifsima  Came- 
ra^ ragliato  immediatamente  la  corda,  che  fofte 
ncua  vna  faracinefea ,  chiufe  con  erta  la  porta  del 
Palazzo .  Fatto  in  quefto  modo  prigioni  i  congiu 
ratijcombattuti  d  ogni  intorno  dalle  guardie  fu- 
rono atterrati  da  molte  ferite,  &  preti  &  con  gra- 
uifsimi  torméti  torturati  per  faper  ^compiici  Ma 
i  due  giouani  fòrtifsimi  confacrarono  all'honora- 
tofilentio,  &  alla  cara  Città  i  loro  corpi  mutilati 
delle  manine  de'piedi,&priui  de  gli  occhi, con  ef- 
fecranda  memoria  del  crudelifsimo  Tiranno,  con 
ammiranda  tìiftoria  della  loro  ottima  difpofitione 
verfoallagiuftaimprefa  del  procurare  la  libertà 
della  Patria.  Taglio- 
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Taglione  Boccaccio. 

Sferriti)  Vberto  Pallamano  la  Tiran-  i 
nidein  Brefcia,con  non  meno  afflit- 
tione  de'popoli  Brcfciani ,  di  quella 
che  pariffero  le  Prouincie  de'Greci 
da  loro  Pififtrati,  ò  Trafibuli ,  ò  altri 
fi  fatti  moftri  de* Regni.  Tanto  più  era  crudo ii 
fuo  Dominio  quanto  più  sel'haueuaacquiftatoil 
Tiranno  con  artificiofa  infolenza ,  vccidendo  di- 
uerfi  Cittadini  de'piùgenerofi,  e  trucidando  di 
man  propria  Giacomo  Confaloniero  capode'no- 
ftri  Ghelfi .  Contra  di  lui  adunque ,  che  afpiraua 
al  poffefto  d'vna  gran  parte  di  Lonbardia,  fù  chia- 
mato.col  Confenfo,e  fotto  à  gli  aufpicij  del  Papa, 
Carlo  fratello  di  Lodouia>Rè  di  Francia,^  dcfti 
nato  al  regno  di  Sicilia.  Venne  Carlo,&  fù  di  tan- 
to ardire  il  Rallauicino,  che  con  vn  groflb  effera- 
to di  Gibellini  l'affronto  à  Palazzolo.ma  fù  rotto 
e  coftretto  à  ritirarfi  in  Brefcia,douc  i  Francefi  no 
hebbero  animo  d'aflediarlo.ma  prefo,  &  diftrutto 
Capriolo,  tepofciaMontechiaro  Caftelli  de'Gi- 
billini5s'auuiaronoalla  volta  di  Roma.  Penfaro- 
noallhoraiBrcfcianidi  poter  fottrarfi  dal  giogo 
del  Pallauicino,prima3che  fi  rimettefle  di  nouoef 
fercito .  Ma  quefti honorati  penfieri  non  haueua 
no  tanto  fiato,che  potefle  dar  loro  il  moto ,  &  l'a- 
nima 
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nima.  Pur  finalmente  quel  Frate  Taglione  Boc- 
caccio>che  già  prima  haueua ,  fotto  ad  Ezzelino* 
£*J£)  fatto  fuggir  di  prigione  l'Arciuefcouo  diRauen- 
Rcncc  na  legato  della  Crociata^  fatto  prattica  con  Lan- 
mw  franchino Lauellongo giouinetto valorofo , & ra- 
Vcmp'.  dunati  alquanti  de'Ghelfi  più  difperati  ad  vn  cer- 
m*iK6l0  fUono  di  campana,  affali  vna  Domenica 
mattina  il  Palfauicino,  &  locoftrinfeàlafciar  la 
Città,&puocoappreffo  tutto  il  territorio  .  IBre- 
feiani  ammiratorhd'vn'opera  cofi  eccellente  die- 
dero il  gouerno  intiero  della  Republica  al  Boccac 
ciò.  Et  egli  allhora  fortificò  Manerbio,  &  altri 
luoghi,  per  faluarfi  dalle  frequenti  feorrerie  de  gli 
inimici .  Fatta  indi  lega  co'Turriani  acqui- 
ftò  altre  imprefe,&fegnalandofi  fotto 
-  alla  Cucculla  con  lo  fplendor 

dell'armi  più  valcrofe*  la- 
fciò  credito  d'eflere 
ftato  per  tré  ò  • 
quattro 
-  anni  Prencipe  di 
Brefcia. 


Corrado 
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Corrado  da  San  Geruafo,  &  1 
Alberto  Trione. 

E  atroci  Tirannie  del  Pnllauicinoin  u6*- 
Brefcia  fomminiltrauano  ogni  hora 
più  defiderio  difperato  à'Brefciani, 
di liberarfcne.  Etquantopiù  fape- 
uano,che  il  priuar  il  Tirano  del  fuo 
Dominio,era  cofa  &  difficile^  &  euidecemete  peri 
colofa,tato più  fi  difponeuano  à  far  quelbeneficio 
alla  Patria,  che  eccede  ogni  altra  force  di  benefi- 
cio $  perche  la  liberation  della  Patria  ,  è  opera  più 
chediuina.  Ec  fimile  affetto  non  nafee  da  animo 
vulgare,ma  è  puro  fpirito  depi  ù  rari,&  più  ecccl 
lenti.  Tali  furono  Alberto  Vgone,  &  Alberto 
Gabrielli .   Tali  furono  ancora  Corrado  da  San 
Geruafo,&  Alberto  Trione.  Ma  ilMalueiz.ocó-7/A/^ 
fonde  quelli  quattro  guerrieri^facendo  due  foli  di  <■  349- 
quattro  che  furono  &  chiamando  il  Trione  per  f_  - 
Roberto .  Nominafsimo  di  fopra  1  due  primi:  qui 
habbiamodafignificaril  valore  de  gli  altri  due. 
Confiderandoefsi  lanrviferia  di  Brefcia,  perla  fo- 
pranominata  Tirannide,!!  rifolfcro  di  far  uouo  ce 
tatiuoateiòchei  Torriani  Milanef^s'impicgaffe- 
ro  ad  aiutarli  perla  liberation  della  Patria.  Con- 
uennero  fecretamente  con  quelli  che  efei  haureb- 

N  boao 
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bqno  prefa  vna  porta  della  Città,&  in  quefto  mo- 
do facilitata  l'entrata ,  al  foccorfo  &  ad  cfsi  la  de- 
fiderata  libertà .  Erano  intorno  à  ducento,e  cin- 
quanta altri  Cittadini  con  loro .  Cofi  puoco  nu- 
mero ardì  d'intraprender  negotiodi  tanto  diffici 
le  riufcitaja  notte  deTedrci  di  Marzo  (  altri  dico- 
no di  Maggio  )  non  afpettando  il  cótrafegno  che 
i  Torriani  tallero  arri  nari  al  foccorfo .  Preferc 
nimofamenw*,  &  atterarono la  porta  delle  Pile, 
amazzando  le  guardie,  &  combattendo  tuttala 
notte  co' foldan,del  Pallauicino,,  &  co'Citradini 
fuoi  aderenti ,  in  vano  afpettando  Tauifo dc'Mila 
neli,  chepofciaimpetuofamente  vennej,  &  fi  riti- 
rò dopò  à  fei  giorni.  Arriuato  il  giorno  furono  co 
firetti  à  ritirarfi  in  vna  Torre  vicina .  Doue  efsc  - 
do  dimorati  tre  giorni  còtinui,  vinci  dal  difaggio 
ne  potendo  più  combattere  ,  femiuiui  per  le  vigi- 
lie,perleferite,& perrinedia,nèefTendomai  po- 
tuti vfcirà  combattere,  pereflerc  ftatachiufala 
porta  della  Torre  da  que'di  fuori  con  falsi  grofsif 
fimi  :  furono  preda  de'miniftri  del  Tirano,  da  Saf 
foneConfaloniero  in  fuori  >  al  quale  erarimafto 
tanto  difpirito,  che  nell'aprir  della  porta,  faltò 
nel  mezzo  de  gli  inimici ,  &generoiamente  fe  ne 
mori  tagliato  à  pezzi u  ]15anGeruafo,e'l  Trione. 
Con  altri  ventifei  cooipagni>dopò  alleflerfi  rido- 
sati nelle  carceri  col  cibo,  furono  vilmente  legatit 
fogra  ài  carrij&condutti  nelle  prigioni  di  Crcmo^ 

na,,iìn. 
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na,fin  tantoché  fi  determinafle  altro  di  loro  Tue 
tauia  volle  Dio,che  finalmente  fi  liberaffcro  il  Sa 
Geruaft^&ilTrionc,  aiutati  à  fuggire  per  quel 
che  fi  dirtela  Bofio  da  Douara,  che  nel  fecrcto  in 
uidiaua,  &  odiaua  horamai  le  grandezze  del  Palla 
uicino .  Eflendo  pofeia  libera  la  Città  dal  Tiran- 
no, &douendofi  celebrarla rinouation  della  Le- 
ga in  Milano  contra  à  difegni  de'Gibellini,che  ha 
ueuano  chiamatoCorradino  in  Italia  p  opporlofa' 
Chelfijfù  fatto  Corrado  Ambafciator  di  Brefcia , 
infieme  con  Pace  Bocca,(quefto  è  quel  Pace  B°<>//C#w. 
cacche  il  Maluezzo,&  il  Capriolo,fcriuono  che  fù  mZ  ' 
fatto  decapitare  dal  Pallauicino  )  Patricio  Con-  p^9%ej: 
cefio,  Arrigo  Confaloniero3FilippoVgonc5  Lan- 
terio Paranco,  Bonincontroda  Caluifano  Giudi 
ce,  Manfredo  Quinzanello,  EuerardoBor- 
nati ,  &  altri .  Et  Alberto  Trione,do- 
pòad  alquanti  anni  fù  Podeftà 
di  Piacenza  ,  fuccedendo 
à  Brefciano  Sala ,  che 
vi  fù  con  molta 
grandez- 
za. 


N    a  Guido 
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Guido  Poncarale. 

n*7'  4HÌfift§l^  En*re    Podeftà  di  Bologna  vn  Giò- 

uanni  Dandolo  Brefciano  ( del  qual 
non  ho  mai  potuto  hauer  altra  me- 
moria )  fù  Capitan  di  quel  popolo  , 
Guido  Poncarale,il  quale  fi  diporti 

Mr5«" *n  man*era *n  9UC'  caricO;che  hauédo  pofeia  guer 
ra  i  Bolognefi  l'anno  mille ducento  feflantatre  co 

h'7'  la  Republica  di  Vinetia ,  lo  elleflero  &  per  Pode- 
ftà ,  te  per  Capitan  generale  del  loro  e(tercito,che 
era  di  quarantamilla  combattéti,co'quali  fi  ritro- 
uò  in  campagna  à  Primaro  Caftello  in  riua  di  Pò. 
Ma  effondo  feguita  la  pace,  nel  cui  trattamento 
s'impiegò  nobilmentevn  Frate  BoaauenturaBre 
feiano  da  Ifeo,  dell'ordine  di  San  Francefco  fi  ri- 
uoltò  Guido  centra  al  popolo  di  Rauenna,  &  lo 
coftrinfe  à  pagar  vn  debito  che  haueua  con  certi 
principali  Bolognefi .  Pafsò  indi ,  à  puochi  gior- 
ni all'attedio  di  Forlì ,  campeggiandoui  intorno 
vnmefe  intiero.  In  capo  al  qual  mete,  cacciato 
da'tempi  tediofifsimi  dell'lnuerno  fù  sforzato  à 
partirtene.  Mentre  era  fottoà  quella  Città,  fù  vi 
fitatodal  PrcncipeFdoardo,il  quale  per  la  morte 
d'Arrigo  fuo  padre  Rè  d'Inghilterra.paflaua  à  ri- 
ceuerla  corona  del  Regno.vencndod'Afia  auan- 
xato  dalla  pefte,che dittai  (Te  con  grandifsima  ftra 

ge  quelli 


ge  quelli  eflerciti  Latini ,  ch'erano paffati  all'im- 
prefa  di  Terra  Santa.  Htloccafione  diqueftavi- 
fìca  fu  per  trattar  pace  rrà  Bolognefi,  &  Forimeli . 


Berardo  Maggio  Vefcouo. 

Alle  cofe  ,  che  occorfero  à  Matteo  w*. 
Maggio  fi  può  facilmente  venir  in 
cogrutionede'fuccefsi  ancora  di  Be- 
rardo,che  ne  partecipò  mentre  fù,& 
Vefcouo,&  Prencipedi  Brefcia.  Salì 
al  Vefcouato  con  mirabile  applaufo  della  nobiltà, 
e  della  plebe  ;  perciocheftudiauacon  molto  arti- mZ'/. 
ficiod'efler  tenuto  per  indifferente  tra  Cittadini'''  *' 
di  diuerfe  oftinate  fattioni .  E  tutti  credeuano  fa- 
cilmente à  i  fuoi  artifici; ,  effendoche  s'erano  refi 
ignoranti  gli  animi  dei  popolo  de'penfieri  grandi, 
per  la  continuatione  delle  guerre  ciuili,nelle  qua- 
li folamentc  s'impara  la  fon&a,&  l'aftutia  mecani- 
ca5& ordinaria.  Sin  dal  principio,  che  Berardo 
fù  fatto  Vefcouo  afpiiò  al  Principato.  Dicefi, 
ch'egli  incaminaffequeftofuo  gran  negotio,  col 
far  che  i  Cittadini  creaffero  vn  gouernopiù  che 
popularc:  acciò  che  con  la  multiplicità  de'ceruel 
li  ambitiofi,  venifle è  generaffe  vna maggior  con- 
fufione  nella  Republica  :  &  per  accrefeer  la  con- 
fufione procurò,  £*  ottennejche  coftoro  liberafle- 
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foi  forufcirf,perobligarfi quelli,  pereflere  ftato 
cagione  della  loro  autorità,&  quefti  per  eflere  per 
fuo  mezo  ftati  liberati  dal  bando .  Onde  ne  nac- 
que chea  pieno  popolo  fufle  egli  creato  Rettore 
aflbluto  per  cinque  anni  •    Prefe  con  infinita  re- 
fiftenzaqueftodefideratifsimo  carico].  Solo  Te- 
baldo Brufato'>  che  co'medefimi  fini  afpirauaan- 
ch'egli  al  Principato  s'accorfe  dell'ambinone  di 
Berardo'Vifi  oppofepiù  volte,ma  rimafe  &  infe- 
riore &  edule,  perche  Berardo  s'era  ftabilito  con 

^;"''-la  prefenza  de'beneficij .  Scacciato  Tebaldo ,  fi 
tenne  Berardo,conThauer  vinto  il  competitore* 
d'hauer  fi  per  ragion  di  guerra  acqui  fiata  la  Signo 
ria.  llche  eflendo,ma  tardi  conofeiuto  da  Citta- 
dini Ghelfi,cercarono  d'opprimerlo:  &  egli  auifa- 
to  de'loro  penfieri ,  poftofi  la  corazza ,  &  la  fpada 
fottoal  Piuiale  comparue  all'improuifta ,  con  la 

&*,»<!  Croce  innanzi,  con  longa  fchiera  di  foldati  nella 
*  publica  fala  del  Configlio,  fece  prigioni  noue  de' 
congiurante  fpeditamente  facendoli  buttar  dalle 
fineftre,fi  fottra(fcalpcricolo,&  con  elegante  ora 
tione  ragionando  alla  piebe,  ch'era  fchiaua  della 
fua  liberalità,ottenne  che'l  rimanente  de'congiu- 
rati  mal  contenti  della  fua  grandezza,  fu(Terofcatf 
ciati  pubicamente  come  inimici  della  Patria. 
Tuttauia  fi  confirmò  con  diuerfi  impedimenti . 
Fatto  finalmente  padrone  aflbluto, coftrinfe  i  po- 
poli del  territorio  à  venir  nel  foro  della  Città ,  già 

molti 
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molti  di  loroeflendofenediftolti,&  gouernandofi 
co  propri]  magiftrati  per  le  diflcntioni  pallate  t*à£W 
Cittadini  •  Ma  per  beneficiar  il  territorio  ancora,  uh*l 
catiò  duefiumicellidal  Mella,  &  il  Nauiglio  dal 
Chefio  (  benché  io  fi  n'hora  creda ,  che'l  Nauig/io 
fu  (Te  più  rofto  ftato  da  lui  ò  diuertito.ò  ampliato, 
per  bonificar  le  ampifsime  poifefsioniche  teneua 
noi  Maggi  nella  terra  di  Mazanoa&  in  quella  di 
Reflato)  con  notabile  giouamento  decampi  cir- 
conuìcioi  goduti  da  ricchi ,  &  con  inuentionc  di 
diuerfi  edifici)  di  macine,di  feghe,&  di  folli ,  per 
foftentamento  della  pouertà  r  Si  moftrò  anco  ze- 
lofo  della  Religionc;&  perciò  chiamando  in  Bre- 
fciagli  Eremitani  di  Satn  Agofiino,  fabricò  loro 
il  conuentodi  Barnaba  :  &efsi  perciò  gli  fe- 
cero vnaftatua  di  marmo  che  tuttauia  vi  fi  vede, 
polla  à  federe  in  .uto  di  dar  la  benedittionc .  Et 
perchei  Vefcoui  picdece(Tori,  òpci  humilta  ,  ò 
per  necefskà  de'tewpi  non  s'erano  curati  d'aggra 
dirle  fabriche à^W  elcouaro,  e  dellaCanonica, 
volendoegli  far  quelle  fabrichegrandi  &  magni- 
fiche,difrruflc  l'antico  Monalteriode'SS. Colmo, 
&  Dami  jj  o,che  gli  era  d'impedìméto,  &  ne  fabri 
cò  vn'altro'à  quelle  Monache  nel  Borgo  di  Cam- 
po Baffo ,  traiportandoui,  con  molta  folcnnicàil 
corpo  di  ban  Titiano .  Dilfero  i  fuoi  emuli.,  ch'e- 
gli fabricò  la  Canonica, perche  hauédo  il  fuo  Cle 
ro  tutto.di  nobili  y  che  tiattauano  all'occorrenze. 
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tanto  la  cotta  quanto  la  fpada,voleua,  cheliaucf^ 
fero  Itanza  appreflfo  alla  fua,acciò  tra  quelli ,  &  la 
loro  fcruitù  gli  feruiffero  di  porente,&  impenetra- 
bile guardia,  non  alterante  la  cognizione  del  po- 
polo .  Volendoli  pofeia  render  beneuole  le  Cittì 
iutmx  confinati,  operò  chei forufeiti di  Bcrgomo,  fi  ra 
>^f/pacifica(Tero  con  la  loro  Città.  -  Era  riueritoda 
mìu ».  Gibillini  Veronefi  >  &  Cremonefi,  &  fopra'l  tutto 
s'  intendeua  co' Vifconti  di  Milano .  Solamente  la 
potenza  di  Tebaldo  Brufato  moleftaua  i  fuoi  dife 
gni  ;  con  varij  incontri .  Ma  hauendo  fauoreuoli 
i  Fati  nel  fuo  afeendéte  vinfe  ogni  difficultà,&  vo 
Icndo  nobilitar  il  fuo  principato,  &  il  Vcfcouato 
infieme,chc  gli  haueua  aperte  le  porte  alle  gran- 
dezze, fi  fece  crear  Duca  di  Valcamonrca,  Mar- 
chefe della  Riuiera,  &  Contedi  Bagnolo  dall'Ini 
peratore  Arrigo.  Vifsepiùdi  trentanni  Vefco* 
uo,  &  più  di  dieci  Prencipe.  Trafportaiv- 
dofi  l'arca  dou'egli  fùfepoltoin  uo- 
mo, lo  ridonarono  intiero  eoa 
vna  longhifsimabarba ,  Se 
con  afpetro  di  Mae- 
ttà  Veneranda, 
ammiran- 
do Io  il  Vefcouo  Dome- 
nico Bollanu 

Aldo- 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  ioy 


Aldobrandino  Tangatino. 

Pportòne'tempi  andati  grandifsimo  nr* 
fplendore  la  famiglianobile  antica 
de'Tangatini  alla  Città  di  Brefcia5ef 
sedo  fiata  vna  delle  più  fiorite  d'huo 
mini  potenti,&  valorofi,  che  per  effe 
re  capi  principali  della  fattionde'Gibellini,  più  ,  ( 
turono  perciò  nominati  nelle  guerre  ciuih  ,  che 
nelle efterne.  Vno di  quefti  fù  Aldobrandino,che p'9%* 
fi  ritrouò  Podeftàdi  Milano,metreeflendofirAr- 
ciuefeouo  Ottone  fatto  capo  de1  forufeiti  Milane- 
fi.  Pauefi,Comafchi,&Nouarefbruppereffercito 
del  popolo  di  Milano,  che  gli  era  vfeito  incontro 
col  Carroccio ,  fotto  alla  condotta  di  Napo  dalla 
Torre3del  Tangatino,  e  d'altri  capi  principali ,  i 
quali  tutti rimafero  prigioni,  dal  Tangatinoin 
fuori,  chefaluandofi in  Milano, rimife di  nuouo 
lafattioneToiriana,mainfelicementepercheco 
tutto  che  facefle  operacioni  di  prudente,e  di  vaio 
rofo  Capitano,fù  nondimeno  vinto ,  &  coftretto 
àfuggir  da  Milano  priuodi  tutti  ifuoi mobili: 
mettendo  in  fuo  luogo TArciucfcouo  vincitore,  il 
Conte  Ricciardo  Langofco.  Nèpatì  in  Brefcia 
minor  borafea,  perche  hauendohauutoà  male  Pi 
Jorto,&  Arrigo  fuoi  fratelli ,  ch'egli  hauefTe  com- 
battuto  conerà  à  i  Vifconti,tentarono  di  farlo  pri- 
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gioncper  manometterlo  :  maauifato  à  tempo  fe 
M*»of.  nefugo^ricourandofi  conCaflbne  dalla  Torre, 
&M^t  chebatteuala  campagna  de'Milanefi  con  mole! 
Idoneo1  forufeiti,  &col  fuofauore  venuto  fu'l  Brefciano 
abrufeiò  la  rocca  di  MonteritondOjch'era  de'fuoi 
fratelli,con  T vccxfione  di  molti  Gibillini . 

Baldouino  Vgone. 

,2'4  BÉ@2§Éllf  Elebrefù  tra  gli  altri  capi  dc'Gibilli- 

nidiLonbardia  ilnoftro  Baldouino 
Vgone,che  tenne  la  Podeftaria  di  Mi 

iiusx  j^^Sfrfjj  lano  l'anno  mille  ducento  ottanta- 
f»r.dct  quattro,  &  mille  ducentonouanta. 

wui  Nella  qual  feconda  Podeftaria  effondo  i  Milanefi 
ftranamente  guerreggiati  da  Mofca Tornano ,  8c 
da  altri  fuoi  aderenti  Pauefi>Nouarefi,Tortonefi> 
&  Aleflandrini.gli  oppofero  col  loro  efferato  T  V- 
goncchevfcì  di  Milano  à  quindici  di  Maggio  . 
Si  drizzò  à  Pontenouo  di  Caftelieto,  e  depredata 
lacampagna^ndòàSommaj&paflando  il  Teli- 
no prefe  la  fortezza  di  Borgonouo .  Quindi  fatte 
altre  imprefe fi  trasferì  fotto  à  Pauia,&  l'affediò , 
eflendoui  per  generale  dell'armi  dentro  il  Marche 
fe  di  Monferrato .  Haueua  feco  T  Vgone  il  Caroc- 
ck>,due  milla  huomini  d'arme,e  ventimela  fanti  * 
olerei  ducento  caualli  Brefcian^ch' erano  come 
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venturieri  appreflb  alla  Tua  perfona .  Procurò  o- 
gnimeiopofsibile,  col  quale  poteflc  tirar  fecoà 
giornata  il  Marchefcmail  Marchefenó  volfemai 
riceuer  il  guanto  della  battaglia.  Onde  l'Vgonc 
vedendofi  vietato  il  partito  dell'abbatterli  in  ca- 
pagna deliberò  didarl'aflaltoàPauia.  Ordinate 
perciò  le  machine,  &  già  incominciando  le  trom- 
be à  fpinger  gli  affalitori  ad  appoggiarle  fcale  al- 
le muraglie ,  fù  fopragionto  il  campo  da  vn  tanto 
furor  di  vento,che  fpiantò  le  machine,&  le  tende 
iftefle,con  tanta  rouina,  che  disloggiò  tutto  Tef- 
fercito,&  fù  necefsitato  T Vgoni  à  ritornarfene  à 
Milano.  Tentò  pofcia  vn'altra  volta  di  purvc- 
nir'alle  mani  col  Marchefc  appreffo  al  Ticinello , 
ma  non  fù  pofsibilejche'l  Marchcfe  volefTe  tentar 
feco  le  (otte  della  fortuna .  Amò  con  tanto  affet- 
to Matteo  Vifconte  >  che  non  l'abbandonò  mai , 
perqualfi  voglia  grauifsimo  accidente  ;  &con 
tutto  chefuflfe  quafi  decrepito,  firitrouò 
nondimeno  con  lui  nel  foccorfo  a  che 
diedero  ad  Alberico  Souardo  > 
che  eflendo  ftato  difcaccia 
toda  Bergomo,  era 
entrato  nel  ca- 
ftello 

di  Martinengo. 
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Alberto  Confaloniero,  &Benzo 

Lauellongo. 

Onofcendo  l' Arciuefcouo  OrtoneVi 
fconce  la  molta  autorità  di  Alberto 
Confaloniero  co'Gibellini  di  tutta 
la  Lonbardia ,  procurò  chc'l  Popolo 
di  Milano  IoelIeggefleperPodcftà, 
allhoracheiMilanefihaueuanoguerraco'Comaf 
chicche  fauoriuano  i  Torriani .  Andato  perciò  Al 
berto  à  quel  Gouerno,condufle  l'efferato  con  tra 
di  quelli  inimici,che  fi  ritrouauano  in  San  Seuero 
&  hauendo  feco  dodicimila  cóbattenti  mife  ogni 
fludio.per  tirar  i  Comafchi  fuori  di  quel  Caftello. 
Maefsi  ritrouandofiinferioridi  foldatefca,  &in 
luogo  ben  munito,  non  volferovfcire per  combat 
tere,ma  maggiormente  fortificandofi  deliberaro- 
no d'afpettar  l'aflalto, &  acciò  che  fufle  men  furi- 
bondo rifolfero  di  diuider  l'efferato  di  Alberto, 
con  l'andar  vna  parte  di  efsi  sù  quel  di  Seprio,do- 
ue  fi  ritrouauano  i  Torriani .  Ma  Alberto  non  vo- 
léde  perder  il  tempo  fotto  à  quella  fortezza,  fi  par 
ti  perritrouarappontoi  Torriani,  contrade'qua 
lijconie  è  l'vfo  nella  prima  furia  delle  guerre  ciui- 
li.haueuano più  odio  i  Milanefi ,  che  contrai  Co- 
mafchi, Mafù  voler  di  Dio,  che  molte  continue 

piog- 
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pioggie  impediffero  il  fatto  d'armi ,  &  l'attedio  di 
Seprio,&  che  quelli  impedimenti  fuflero  cagione 
che  parlamentando  infieme  i  Soldati  d'vno,  e  del- 
l' altro campOjftabilifleroi  Milanefi  vna  cortefe, 
&  amoreuole  tregua  co'loro  forufeiti .  Ceffate  le 
pioggie  fi  trasferiti  Confaloniero  ài  confini  de! 
Comafcho ,  dubitando  che  i  Comafchi  voleffero 
romper  da  quella  parte  ne'confini  de'Milanefi ,  i 
impedir,  e  rubbar  il  raccolto  delle  biade.  Era  col 
Confalon iero  Benzo Lauellongo  ancora ,  che ef- 
fendo  Capitan  del  popolo  di  Milano,commanda- 
ua  alla  Caualleria .  Coftui  s  oppofe  con  molta  lo 
de,  à  i  Comafchi  ,  che  minacciauano  verfo  Rò ,  & 
verfo  Lignano.&  col  fempliee  nome  del  fuo 
valore,  gli  ritenne  trai  loro  confini. 
Attediarono  indi  infieme  Alber- 
to &  Benz.o  il  Cartel  di  Se- 
prio,  &  lo  prefero, 
con  altre  fufle- 

quenti 
chiarifsimeim- 
p  refe  i 
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Bartolomeo  Maggio. 

,t87-  l^i^s^?  Rouafi  nella  Sala  del  Rè  Enzo  in  Bo 

logna  vna  honorata  ifcrittione  di 
Bartolomeo  Maggio  Capitan  di 
quel  Popolo,  &  che  era  (lato  Pode- 
otiàdo  pi*"*WN* ftà  di  Siena  l'anno  mille  ducento  ot 
*^tantafci.  Eraegli  ingrandifsimaftimad'huomo 
hdu»  JTruc^ente^  manierofo  ne'negotij  politici .  Onde 
^r.y./douendofi  trattar  vna  imporcantiffima  Lega  trài 
stnfj;.'  Bolognefi,&  il  Marchefe  di  Ferrara ,  fù  fatto  co- 
mi flario  fopra  di  ciò  il  Maggio,&  ne  riufcì  co  am- 
pia fodisfattion  delle  parti .  Remediò  ancora  fen- 
za  ftrepito  d'armi  i  varij  difordini ,  che  nafceuano 
ogni  giorno,pcr  rifpetto  de'ribelli.e  forufciti.  Ne 
fùminorladeftrezza3conla  quale  fenza  offender 
«  "*'ilpublico> fecerifpettarlegiurifdittioniecclefia- 
ftichc3eflendofi  ricorfi  da  lui  con  molta  confiden- 
za il  Vefcouo,&  il  Clero .  Diede  felicemente  ad 
intendere  à  gli  huomini,che  canto  opera  Minerua 
quanto  Marte:  &cheglihuomini  pacifici  termi- 
nano con  termini  più  lodati  le  pafsioni  degli  ani 
mi  intereflatij  &  come  più  fodi  de  gli  armigeri  ,& 
più  inclinati  alla  conferuatione  del  Mondo,  ottea 
gono  più  felicemente  il  loro  medicato, &  meritata 
intento.    Eflendo  che  il  Mondo  &  glihuomini 
amano  finalmente  fe  ftefsi ,  &  la  Natura ,  che  non 
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è  altroché  nodrimento  di  quiete  tranquilla ,  e  di 
humanità  ripofata. 

Brefciano  Sala^Sc  Barufaldin 
Lauellongo. 

O  viddiinmanodiMonfignor  Mal-  «ss. 
uagia prelato  nobilifsimo  Bologne- 
feinRomavn  medaglione  d'argen- 
to contratti  di  Brefciano  Sala,  chcr-o*- 
fùPodeftàdi  Piacenza  Tanno  mille 
ducento  ottantaquattro ,  e  di  Barufaldino  Lauel-  SJJjg 
longo ,  ambidue  fegnalatifsimi  Capitanij  del  Po-  jjjfjk 
pòlo  di  Bologna.  Imparai  molto  da  quella  meda-  rarJfi 
glia,  perche  vidi  i'habito  di  fi  fatti  Capitanij ,  con 
le  loro  infegne.  Portauano la  corazza,  fcolpita 
nelmezzo,con  Tinfegna  del  popolo  raccomman- 
dato  alla  loro  cuftodia  ;  il  manto ,  vn  capello  ton- 
do, con  Tale  quadre  carico  di  molti  pennacchi, 
&vna  bacchetta  in  mano  più  longa  degli  feettri. 
Dal  qual  habito  compre!!  quanto  fi  ftudiauano  di 
copiacer.à  gli  occhi  de'popolari,  i  quali  filetta- 
no di  cofe  ch'habbiano  infieme  del  grader  del  biz 
zarro.  Macon  qucfti  fembianti  fpirauano,&ma 
neggiauano  vna  ifquifita  prudenza  ciuile.  11  Sala 
quattr'anni  innanzi  era  fiato  anco  Podeftàgiuftif 
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fimo  di  Piacenza .  11  Lauellongo  morì  in  Bolo- 
gna,e(Tendofi  abbattuto  priuatamentesù  quel  di 
Cefena  per interefle  di  fattioni  con  Negro  Brufa- 
to>  &hebbepublicheeflequieda,BoIognefi>  che 
co  la  medaglia  ancora  teftificaronoi  meriti  di  lui 
pareggiandoli  co'quelli  del  Sala. 

Arrigo  Martinengo. 

Jl9t'  SSX$fiM$l  Bolognefi  erano  tanto  affettionati  al 

valor  de'Brefciani,che  come  ne  po- 
tcuano  hauere  nei  loro  gouerni,  ri- 
il^te  ^^^.^^^  fiutauano  quelli  d'ogni  altra  natio- 
^ncui  wtw>i«4  ne   Brefcianodriua  huomini  inge- 

nui,&  profe(Tbri,&  mantenitori  di  quella  Fedein 
corotta  ch'è anima  di  tutte  le  virtù;&  calamita  di 
Uc$m tutce l  an'mc  honorate .  Tale  praticarono  Arri- 
•dui  g0  Martinengo^mentrcThebberoperPodeftà.Ta 
**"  le anchelo conobbero i  Milancfi,  che  rellefsero 
neH'ifteflb  carico  Tanno  del  mille  duccnto  noua- 
tatre,  &  è  quello  ch'è  chiamata  Amighettodal 
Corio,&  Irrighetto  dalli  hiftorici  di  Bologna,  an- 
tà  dal  marmo  medefimo  del  fuo  fepolcro ,  ch'è  fo- 
pra  ad  vna  delle  porte  picciole,  perlequali  s'en- 
tra nel  Conuento  di  Santa 'Affra  in  Brefcia,  &hà 
per  imprefavn  Griffone  in  piedi.  Rinonciò  Tar- 
ma propria  dell'acquila ,  perche  eflendo  Caualie- 

ro  non 
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ro  non  men  forte,  che  capricciofopiacquegli  di 
feguir  la  fattionc  de'Ghelfi;cheaderendo  in  parte 
all'antica  infegna  della  Città  portauano  nelle  ba 
diereilGriffoneroflb  rampante,  in  campod'ar- 
gento.  Fù  particolarinimicodei  Maggi ,  nè  la- 
fciò  che  fare  per  interrompere  la  grandeaia  di 
quella  caia. 


Fiorino  Poncarale^Sc  Mileto 

Griffo. 

A  famiglia  grande  de'Poncarali,  i  ,J?*- 
quali  altre  volte  foleuano  hauer  af- 
foluta  giurifdittionedi  Caluifano.e 
d'altre  terre,  produfle  molti  huomi- 
ni  valorolì,nel  numero  de'quali  Fio 
rino.derto  anco  Fiorio  non  fu  de  gli  inferiori .  Bé  //  gil 
lofepperoi  Bolognefi,  chedue  volte  fi  feruirono"*?//; 
di  lui,lVnaperCapitan  del  Popolo  nell'anno  mil'r#* 
leducentonouantatre  l'altra  per  Podeftà  nel  mil-  • 
leducentonouantacinque,  efTendoui  Mileto  Grif 
fo  per  Capitan  del  Popolo,  Era  Fiorino  capo  de 
Chelfi  in  Brefcia  &  fù  vno  di  quelli,  che  fi  ritroua 
rono in  tutte  le  fattioni  importanti  còtra  à  i  Mag- 
gi .  Quando  fù  Capitano  in  Bologna, fece  il  regi- 
mento  con  iingolar  quietezza.  Ma  nella  Podcfta* 

P  ria 
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ria  fcorfe  vn  grandifsimo  pericolo  della  vira.effcn 
dofegli  per  colpa  d*  Vgolino  Fogaccio  Tuo  officia- 
le Jeuato  incontra  à  furore  tutta  l'arte  di  Calzola- 
ri di  Bologna,che  pretendeuano  d'edere  flati  dati 
ncggiati  dal  Fogaccio .  Ma  al  tumulto  foccorfe 
il  GrifTo>opponendofi  alla  turba,  fugandola,  dan- 
do delle  ferite  à  molti, &  molti  altri  facendone  far 
prigioni,chc  furono  pofcia  diuerfamente  co  mol- 
ta feiiemà caltigati  La  famigliaGriffa;fù  antichif 
fima,&  nobilifsimain  Brefcia,  hora  è  fparfapcr 
Valcamonica,&iui  credo,  chetuttauia  conferui 
la  fua  chiara  honoreuolezia. 


Matteo  Maaaio. 

%  DO 

Rouo  confufo  il  nome  di  Matteo  c5 
quel  di  MatFeo,  e  conchiudo  final- 
mente, che  Maffeo  è  l'ifteflb,  che 
Matteo .  Fù  fratello  del  Vefcouo 
Berardo,  &  veramente  il  fuo  vero 
nome  è  Matteo  •  con  tutto  che  nel- 
iwl'irtorie  di  Bologna,douefù  Podeftà  Tanno  mille 
l,b9  ducento  ottantacinquenne  Capita  del  Popolo  Tan 
nomilleducentonouantuno,lo  fcriuino  per  Maf 
feo.  FùCaualieroprincipalifsimo,& perauten- 
ticaraò  batterebbe  adire,lui  efibre  ftatofigliuo- 
lo  di  bmmanue  le  Magg  io  che  fenza  dubbio  equi- 
parò 


lì  Oh 

téiétmi 
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parò  tutti  i  primi  huomini  del  fuo  tempora  chìa 
ra  cofa  è  che  Matteo  Vifconti,&:  innanzi ,  e  dopò 
che  ottenne  la  Vicaria  imperiale  in  Lonbardiaic- 
ce  conto  particolare  del  noftro  Matteo,  ftringedo 
grandemente  gli  interefsi  con  lui  allhora  che  fù  //c#r* 
Podcftà  di  Milano  con  grandifsimo  accrefeimen  n'[[*tt 
to  dell'autorità  del  Vifconte;  col  quale  fi  ritrouò 
all'acquifto  di  Bergomo,c  d'altri  luoghi ,  ne  mai 
fù  da  lui  abbandonato  tra  quelle  diffìcultà  perica 
lofifsime,  nelle  quali  furono  pofhi  V  ifconti  dai 
Torriani;  &  che occorfero  nel  tempo  ifteflb.  che' 
fiuttuaua  la  grandezza  de'Maggi ,  aegittata  dalla 
potenza  di  Tebaldo  Hrufato,con  furibondi  cótìic 
ti  ciuili;  sì  che  i  Maggi  nò  hebbero commodità  di 
foccorrcre  i  Vifconti  .  Ma  (cacciato  Tebaldo  di 
Iii  cfcia,!!  poferoi  Maggi  in  certo  pofleiìbdelpiin 
ciparo  della  Patria,  &  Matteo  dopò  à  Perardo  fat 
to  Prencipc  dt  terminò, di  eggregiameme  feruire 
à  1  Vifconti  tentando  di  far  ammazzar  i  Torriani, 
come  ricercò  d'e(Tequire,có  vnagrofla  repentina 
congiura .  Ma  il  trattamento  fuani ,  perla  muhi- 
plicitàde'complici ,  &  fece  rifoluer  i  Ghelfi  Lon- 
bardi  à  metter  in  confiderarionela  potenzade' Vi 
fcontivnitaà  quella  de' Maggi,  fi  che  cclebrara 
ch'hebbero  vna  dieta  in  Pauia  radunarono  vn'ef -Ifu't. 
fercito  di  feifantamilla  faldati  Milanefi,  OiÓmù-$.";*é 
nefbPauefijNouarcf^Verccllefi  Tortonefi, Piace  ^ 
tini,Bergamafchi,Lodegiani,&  Cremafchi  .oltre 

P    t  ài 
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ài  GhelfvBrefciani  che  vi  conduflc  Negro  Brufa- 
to,&  à  gli  huomini  d'armedel  Marchefe  di  Ferra- 
ra ;  s'auuiarono  vcrfo  di  Brefcia,  per  debellar  i 
Maggi,  co'quah  s'erano congionti  i  Vifconci  Ma 
auilath  Maggi  di  tanta  rifolutione,  vfcirono  an- 
ch'ersi dì  Brefcia  col  Carroccio,&  fi  fortificarono 
longo  al'e  riue  d'Ollio ,  in  porti  ahi ,  &  che  non 
potcuano  effère  danneggiati  dal  traboccamento 
dell'acque  del  fiume,  che  allagando  le  campagne 
circonuicinedi  quà,&  di  là,  impedì  il  vado  anco- 
ra à  gli  inimici,  &  trattenne  i  noftri,che  non  palTaf 
fero  ad  incontrarli .  Quefto  traboccamento  di  fiu 
me,col  diluuio  di  fpefsifsime pioggie,fece  dilciol 
glier in  breucj&l'vno,  &  l'altroefieicito  .  Onde 
Matteo  Vifconte  feorgendofi  infelice,  fatti  alcuni 
altri  tentruitii,fi  riduifequafiin  vitapriuata  ad  ha 
bitar  nella  Rocca  di  Pefchìera  del  noftrolago  di 
lieo .  Et  di  là  trasfertofi  pefeia  nel  Veronefe,  fu 
cagione,  chefi  pacificafferoinfiemei  Maggi,  &i 
Ternani;  conofeendo  i  Maggi  &  rafFredata  in 
Matteo  Vifconte  la  fperanzadel  Dominio,  &  que 
i\o  cflerlì  confirmaro  in  Guido  Tornano. Ma  poi- 
che  Guido  temendo  l'autorità  dell'Arciuefcouo 
CalTone,lo  fccemctterprigione.fi  venne  maggior 
rr.enrea  publicarla  potenza  di  Matteo  Maggio: 
perche  tra  l'altre  colpe  che  diede  Guido  all'Arci* 
uefcotio.  fù  checgli  andando  à  Bologna,fi  folle  co 
ucnucoin  l'arma  con  Giberto  da  Coreggio,  di  far 

che 
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che  Pagano  Torriano  prendeflc  per  moglie  vna 
figliuola  del  Maggio ,  vn'altra  figliuola  del  quale 
era  nuora  di  eflb  Giberto .  Varie  pofeia  furono  le 
molte,  &  gli  ftabilimenti.ch'hebbe  Matteo  in  Bre 
(eia  :  perche  tanto,  che  i  Torriani  furono  padroni 
di  MiIano,puocofi  fidòdiefsi,e  dopò  cheMatteo 
Vifcóte  fcacciò  i  Torrioni, hebbe  il  Maggio  l'om- 
bra di  Tebaldo  Brufato,chc  con  tutto,  chefatta 
fcco  la  pace  ad  iftanza  de  gli  interefsi  dell'Impera 
tore,ttntauia  non  fi  riputaua  (icuro,che  Tebaldo, 
per  ogni  opportu na  occafione,non  machinafle  o'I 
principato  per  fe,ò  la  libertà  della  Patria.  Mife 
adunque  il  Maggio  col  mezodel  Vifcontc,  &con 
l'aiuto  del  Vefcouo  Federico  fuo  figliuolo  in  dif- 
graria  deH'lmperitore  il  Brufato,  con  varij  arrifi- 
cij-  tanto  che  finalmente  i  Maggi  furono  fcacciati 
da  Tebaldo ,  &  l'Imperatore  dichiarando  ribello 
Tebaldo.. &  la  Città.,  che  ftracca  dalle  grandezze 
de  Maggi  adeiiua  al  loro  cópeticore, venne  molto 
adirato  all'addio  di  Brefcia,  che  hauendo  fatto 
Prencipe  Tcbaldo>&  perciò leuato Matteodi  fpe ?™ur; 
iania,non  dubitò  Matteo  che  «li  fufle  lecito,  per  NW- 

o  '  I        tifi  n, 

ricuperation  del  Tuo  fcettro.di  ritrouarfi  con  tutti 
gli  altri  Gibillir.i  forufeiti  nel  campo  dell'Impera 
tore .  Nel  quale  non  fon  ben  ancora  ficuro,  s'e- 
gli morifle  ( come  (criuono  alcuni  )  d'afflktion  di 
animo,ò  fepurc^opò  prefa  la  Città dall'Impera- 
toreà  pattijritornaiiepcom'io  credo  nel  Dominio, 

&the 
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&  che  da  lui  fufle  lafciato  al  Vcfcouo  Federico 
fuo  Hgliuolo  .  Ma  di  ciò  più  lonzamente  tratea- 
remo  nelle  noftrc  hiltorie. 


loro  fattione  fi  fece  mortalifsimo  inimicod'Aldo 
brandino  fuo  fratello,  tra  Arrigo  figliuolo  dL8e- 
"tufaforelladi  Baldotiino  Vgoni  dal  quale  apprc- 
fe  &  l' ardor  delia  fattió  Gibi!lina,&  la  ferocia  del 
l'armi .  Mentre  fù  PodcIB  di  Milano,guidò  l'ef- 
ferato Milanefe,  eh  eradi  trentamilla  huomini 
c'ontra  à  i  Lodegiani,i  quali  non  hauendo  hauuto 
ani  mo,nò  forze  da  opponcrfegli,fi  lafciarono  fac- 
chcqgiare  per  fino  i  borghi  della  Città.  Et  il  Taga 
tino  caricodi  preda,ritomò  in  Milano,doueinnà 
zi  che  deponefle  la  pretura  fi  fottoferifle  alla  pace 
che  feguì  tra  Milanefr  &  Lodegiani, trattata  p  gli 
Ambafciatori  di  Brefcia.  fcffendo tuteauia  il  ra- 
battino in  Milano  appreflb  à,Matteo  Vifcontej 
clletio  infieme con  Gherardo  Gambara  ad  affifte 
re  all'incoronanone  dell'imperatore  in  Monz-a> 


Arrigo  Tangatino. 


A  ragione  annouerato  Arrigo  Tan« 
*£atino,che fù  Podeftà  di  Milano l'ari 
no  mille  ducano  nouar  tacinque,trà 
i  più  affezionati  à  i  Prencipi  Vifcon- 
ti,  perciochc  eglipcr'intcreficdelU 


prò 
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procurando  ciò  i  Maggi  dc'quali  erano  amiciffi- 
mi  il  Gamb  ira,e'l  Tangatino  acciò  chemachinaf 
fero  contra  à  i  Ghelfi,&  particolarmente  contra  à  * 
Tebaldo  Brufato  9  come  fecero.  Onde  perciò  il 
Tangatino  ancora  fù  profericroda  Tebaldo  nella 
proferì tciooede'Maoaj  &  feguìegliallhora  ilca- 
po  imperiale  lotto  à  iiicfcia . 

» .  .  -  —   -• — ■   i  i  ■  ■  > 

Mazzalino^Mazzalini  a&  Ber- 
nardin Poncarale . 

^  famiglia  de'Mazzaliniò  è  del  tut- 
to  ertinta,  ò  hà  mutato  patria,  &  co- 
snome,comehan  fatto  molte  altre.  uchL 

due 

Ma  comunque  fi  fia  ,  io  non  ritrouo  \7ndu 
;  altra  memoria  di  efla ,  fe  non  che  va'"** 
Mazzalino  fù  Capitan  del  Popolo  di  Bologna,  ai- 
Ihora  che  i  principali  nobili  Bolognefi  tiranneg- 
giando gli  arteggiani,&  i  mercanti,  col  non  voler 
pagar  i  debiti  &  le  mercedi,  fù  decretato  che  fuf- 
fero  vituperofamente  depinti  nel  publico  Palaz- 
zo, con  titolo  di  malipagatori,  &  con  dichiaratio- 
ned'inabilità  à  tutti  gli  honori,  &  benefici)  den- 
tro, &  fuori  della  Città»  Ordinandoli  appreflb, 
che  chi  lauoraflc3ò  vendeffeò  preflafle  in  creden- 
za à  così  fatte  pcifonejnonhaueffe  luogo  in  giu- 

dicio. 
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dicio.  Quefte  veramente  furono  leggi  honeftif- 
fimeJ&  più  vtile  la  feconda,  che  h  prima  ;  perche 
le  rouine  de'mercanti,fe  bene  fpelfe  voice  intraue 
gono,  perla  tirannia  d'alcuni  potenti  che  fmenti- 
candoti  della  ragione bumanajitimano.che  1  mer- 
canti non  sijno  vnode'primi  beni  delle  Città;nó- 
dimeno  è  vcrifsimo,  che  l'ingordiggia ,  l' alteri- 
gia ,  &  la  indiferettion  de'mercanti,  fundata  su  le 
vfure,e  feme  del  loro  danno .  Noi  hora  efperimé- 
tandojchepuochifonoque'mcrcanti^che  taccino 
capitale  della  realtà  honoraca.   Ma  quefto  forfè 
auuiene,perchehoggidi,con  pano  giudicio  fi  de 
termina,  che  il  numero  de'danari  sij  il  nume  o, 
checoftituifea  &  l'anima,  &  tutte  le  cofe  più  nobi 
li  del  Mondo.  Le  leggi  del  Maialino  piacquero 
nondimeno  del  pari  a  Bolognefi.onde  le  rinouaro 
no  tré  anni  dopo,fottoà  gli  aufpicij  di  Bernardin 
PoncaraleloroPodeftà .  Coftuj  perefTer  amicifti- 
roo  di  Tebaldo  Brufato,  ch'allhora  era  ftato  crea- 
toConte  della  Romagna  da  Papa  Benedetto  XI. 
apportò  gràdifsimo  beneficio  a  i  Bolognefi,  i  qua 
li  per  le  cattiue  coftitutioni  d'i  taliajerano  fottopo 
iti  à danni  grauifsimi .  Segnalò  pofeia il  Poncara- 
wuf.  le Tamicitia,  ch'egli  haueuacol  Brufato,  quando 
******  fma  non  prigione)  cadde  infieme  con  lui,  fotto 
alla  formidabile  felicità  dell'imperatore  Arrigo, 
guerreggiando  in  fauor  di  Santa  Chiefa ,  &  per  la 
libertà  della  patria. 

Pietro 
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Pietro  Brufato. 

E  bene  di  Pietro  BrufatOjchefù  Po  501, 
deftàdi  Trcuigi.nonfi  hà  quafi  da 
rifferir  altro  che'lnome,  &  l'effcre  g*'**» 

ftato figliuolo  del  valorofo  Tcbal-/1«/M 

i  liti 

do,non eraperò cofa giuftail tacer- n6  J^l 
lo;  non  folopergli  meriti  del  Padre;  quanto  per  f**w 
che  no»  fiam  fuor  di  opinione,  ch'egli  fuflequel 
Brufato,  che  dopò  all'efsiglio  datto  à  Federico 
Maggio  Vefcouo,eflbrtò  cò  fingolarefficcaccia, 
che  fi  proferiueffero  le  fattioni,&  che  fi  creaffe  vn 
prefitto  numero d'huomini  dabbene,  &  valorofi , 
cheriformaflero,&  manteneflero la  vacillante  Re 
publica  Brefciana  Ma quefta  confiderationc ca- 
de nelle  hiftorie,doue  più  diffufamete  forfè  ragio- 
naremo  di  quefto  CaualierOj  che  neceflariamente 
eragrande,poichegouernò  quella,&(fenon  m'in 
ganno^  altre  Podeltarie  ancora:  poiché  fimili  ca- 
richi.furonc  molte  volte  esercitati  da  i  Prencipi 
m<xiefimi  che  in  que'carichi  riconofceuanovn  nò 
so  che  di  dignità  regale,  cosi  per  le  infegne,  &am 
minilhatió  del  gouerno  ciuile,&  criminalc5come 
per  la  preminenza  nelle guerre,percheefsi  guida- 
uano  gli  efferati, premiauanoivittoriofi  ,  &con 
fimili  altre  operarioni:s'acquiftauanogli  honori , 
&  quelle  ricchene.che  erano  in  maggior  credito 
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in  queTeco!i,nè  quali  il  Valore,  non  h  mena  altra 
sfera,  che  quella  della  fpleudidezza  delle  opera- 
tioni,e  della  generofità  de'penfieri. 


Tebaldo  Brufatp. 

E  difcordie  ciuili  furono  in  tutti  i  re- 
pi  la  rouina  di  Brefcia.Perdè  ella  per 
cagione  di  effe  la  libertà,  le  forze,  & 
la  primiera  grandezza ,  mediante  la 
quale  non  fi  rendeua  inferiore  fe  no 
àRoma.  Tantofto.cherifplendeua  vn  Cicradia 
valorofo,era  di  fubito con  tutti  i  fuoi  aderéti  eftin 
to ,  ò  per  mera  necefsità  violentato  à  perderfi  nel 
leguerreciuili.Et  s'alcunodiloro  odiaua  gli  ec- 
celsi di cofì  dannofa,&  barbara  coftitution  di  ro • 
uina,  fi  cheallontanandofi  fuggiua  di  cometter 
l'ordinarie  federatele ,  i  Faci  de'tempi  lo  richia- 
mauano  ad  ingolfarti  in  que'maladetti  intcrefsi- 
Leinfernalifattionide'GheIfi,eGibi1lini\,cò  Tcf 
filioxon  la  morte,  con  ladepredatione  de'beni, 
con  l  incédio  delle  cafe,e  delle  ville,  &  con  l'eftcr 
miniodi  tuttelecofe riceuute  dalla  Natura  fi  cac 
ciauanoTvna  conlaltra.  1  padri  odiau^no  i  fi- 
glici tìgli  i  padri.  Trai  fratelli  non  erafangue, 
ft  non  quellojcol  quale  s'affogauanoTvno,  con 
TaltroJBra  fparito l'amore  tra  marito,&moglic:le 

amici- 
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àmicitie  non  e  rano  amicitie,ma  cógiure  ferue  de* 
proprij  interefsi.  Si  guerreggiauaperfincon  le 
pietre,  &  co'rouinacci  delle  fabrichediftrutte; 
/pezzandofi^e  fpargendofi  ne'fiumi,  coneflecran^ 
de  deteftationi  acciò  non  folTero  nè  mai  più  vedu 
te,nè  mai  più  adoperate  da  gli  huomini .  Vide  cri 
quelli  frangenti  terribili  Tebaldo  Brufato,  huo- 
nio  chiarifsimo,per  nafeiméto,  per  ricchezze,  per 
gradi>e  per  valore,  &  per  buona,  &  per  cattiua 
fortuna .  Haucuanoifuoi maggiori  dominato  có  <*//fri 
titolo  di  Conti  viugran  parte  di  Valcamonica,i.l  £22^ 
tre  alle  anipifsimepoflefsionij&caftelli, che  tene- 
uano  perla  pianura  Ma  quanto  haueua  del  mor- 
tale hora  tutto  e  dato  dalle  communi  vicifsitudi- 
ni  trafportato  in  altre  difeendenze,  rimanendo  a p 
pcnadiqueftagranCafata,  fràdinoi  vnpoueio, 
&  v  nico  giouinecto .  Vero  t  che  grande  fi  confer- 
ua  nella  Cuti  di  Nouara.mantenendouifi  in  gran 
parte,  con  l'antico  fplendore.  Fù  Tebaldo  Pode-  f  o 
Jàà  di  Piacenza ,  di  Bologna,  e  di  Trcuigi    Ft  in  L™ti 
queft'vltima  Podeltaria  fù  confirmato  perquat-"''^ 
troanni.  Fra  in  Brofcia  capo de'Ghelfi. Berardo  i 
Maggio noftro  Vefcouo,cdopò  dilui  Matteo  iuo  <hd 
fiate.llo,capode  Gibellini .  L'vno>& laltroafpi  'i*\  m 
rauanoal  Principato  della  Patria,  prcf3L'hidi  ot 
tennerlo .  Dubitaua  Berai do ,  di  non  poter  con- 
fcguirlo.pcr  liipetrodi  Tebaldo.  Il  qual  puoco^^ 
prima  cflcudo  Itaco fatto  Conte  della  Romagna 
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ììGhi  dapana  Benedetto  vndecimo,haueua  accrefciu- 
«  **(  to  alla  ina  fattione,ch  era  gagliarda  in  Lonbardia 
14  vn  gran  numero  di  Romagnoli^  di  Marchiani. Fc 
ce  perciò  rifolution  Berardo  di  fcacciar  Tebaldo. 
Et  per  quello  iffctto,prefe  ad  accarezzare  alcuni 
giouani  Je'principali  della  Città,  chepoteuano 
non  {blamente  feruirà  luminai  fuoi  pofteri  anco- 
ra .rc'quali  ptfaua  cheli  douetfè  perpetuar  d  prin 
aputo,mik:  loro  inodiolegrandezzedi  Tebaldo 
comequelIe^crTeranodiuerfcdagli  appetiti  ^io- 
irinili,&  tanto  fece  con  Girone  Palazzo ,  Girardo 
hu»*/  Ganibara,^  Arrigo  Tangatino,  che  indufle  loro 
r*  a/*  ad aflalir Tebaldo,  eà difcacciarlo  fuori  diBre- 
r*. e*  feia,  inlìeme  con  alcuni  de'Gnfrì,  de'Confalonie- 
ri  edegliVgoni.  Et  fortificò  quella  imprefa  il 
Maggio  &con  quelli  di  cafa  fua,& con  l'autcori- 
tà,&  braccio  de  Vifconti-fuoi  confederati .  Coli 
rimale  in  efti°;Mo  Tcbaldo/rn  che  venendo  Firn- 
peratore  Anigofettimo  in  Italia,fù  da  quello  per 
ino  proprio  intcrefle  dopò  varij  fuccefsi  riconci- 
cliacoco  Ma»^i,cioècon  Matteo  ch'era  fuccedu 
toà  Berardo.  Ma  tolto  finì  quella  pace*ò  ricon- 
cigliiuionci  percheelfcndo andati  Federico  Ve* 
fcouofigliuoldi  Matteoin  compagnia  di  Girar- 
do Gamb^n.»  e  di  Arrigo  Tangatino  ad  afsiftere  , 
come  Anibuiciatori  di  Brefcia  alFincoronatione 
dell'  imperatóre  in  Monza,incominciaronocoi  io 
mento  di  Matteo  Vifconteà  render  io  Spetto  Te- 
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baldo  à  fua  Maeftàrapprefentando,  che  fe  queflo 
huomovaIorofo,&  potcnte;hauelTe  per  forte  mai 
otre  nino  il  prcncipatodi  Brcfcia ,  l'Imperio  s'ac- 
quiftarebbe  vn  grandifsimo  inimico  in  Lonbar- 
diaxlTendoGhelfo,  &ob!igato  aderente  del  Pa- 
pa. Etfù  accrefeiuto  il  credito  di  cofi  fatta  infor 
matione , perche  hauendo  l'Imperatore  chiama . i 
à  fe  tutti  i  Prcncipi  delle  Città  Lonbarde,  vi  fi  có- 
dulfe  il  noliropiù  tardi  di  tutti  gli  al tri,&  feusò  la 
tardania,col  riferir  in  Corte,chc  ciò  era  procedu 
to,per  opprimere  alcune  infidiede'Ghclfijfomcn 
tate  da  Tebaldo,  che  confeio  della  fuacofcienz.a 
non  compariua  perciò  nè  anche  à  riuerir  come  do 
ucua  la  faccia  del  fuoPrcncipe.  S'impreiTe  l'imi 
peratore  l'animo  di  quelle  relationi .  Onde  forto 
pretello  di  mandar  in  Brcfcia  per  fuo  Vicario  vn 
certo  Alberto  Sucuo5ordinò  in  quattr'occhi  ,  che 
Tei>aldo,&gli  altri  capide'Ghelfi  fuiTerodeftra-  '*  ' 
mente pofti  prigioni.  Stabilito  quc(V  ordine,  fe 
gli  aggionfe  nouo  colore,col  farche  il  Vefcouo,& 
Matteo  veniflero  a  Brcfcia primadi  Alberto,  fin 
gendo  eiTere  disguftati  dell'Imperatore  perche  4:l\. 
egli  màdaffe  quel  luo  Vicario  à  leuar  loro  la  liber  -7* 
'tà  intiera  del  Principato .  Nè  minor  cautela  of?  cr- 
uò  Alberto»  perche  fubito;chefù  giòtoin  brcfcia 
dimoilrandoJcuericàcontra ài  Maggi >  & publi- 
cando  di  voler  itabilire  leggi,&  ordini  che confer 
uaflero  vguaglianz.a,eperpetua pace tra  Cittadi- 
ni, con- 
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ni  conuocò  nel  Tuo  palazzo  tutti  i  capi  principali 
dell'  vna,e  dell'altra  fattione .  De'Ghelfi, vi  fi  co 
duflerocon  Tebaldo, Don  InuerardoConfalonie 
ro  Abbate  di  Sarta  Eufemia ,  Fiorin  Poncaiale  , 
Goitio  Foro,  &  Ricciardo  Vgoni .  De'Gibillini 
vi  li  ritrouaronocon  Matteo,il  Vefcouo,Girardo 
Gambara ,  Baldouino  Vgoni ,  &  Arrigo  Tangaci- 
no .  Mai Ghelfi  furono chiufi di fubitoin  alcune 
ftanze  fortificate,per  quello  effetto.  Etaccioche 
i  popolari  della  loro  fattione^fteflero  cheti, Icorfe- 
ro  per  la  Città  quattrocento,e  cinquanta  caualli , 
&iettecentofanti,chei  Maggi  haueuano  tenuto 
in  prontoperquefto  effetto  .  Macon  tuctociò,fi 
leuò  il  popolo  à  furore  ;  fufeitaro  da  Ottone  Grif- 
fojda  Bi  iz7,oldo  Sala,da  Guglielmo  Lauellongo  » 
&  da  Fregcldo  Rofsi,in  numero  di  quafi  otto  nul- 
la huominiàpiedi>&  più  di  ducentoà  cauallo,  i 
quali  menando  le  mani  cótra  alla  Corte  diAlber 
to,&  contra  à  i  Maggi  .li  cacciarono  nel  Borgo  di 
SanGiouanni,  didoue  non  haurebbono  potuto 
disloggiarli,quando  che  molti  Ghelfi  di  Guflago, 
e  d'altre  terre  circonuicine,guidati  da  Tribefchi- 
no  Tnbefchi ,  fic  da  Girardo  Aueroldo,  (  cheha- 
uendo  l]auutonotitia delle comifsioni  d'Alberto 
veniuauo  à  ponto.per  afsicurar  Tebaldo)  non  fuf 
fero  Itati  colti  in  mezo,& fugati  co  loro  grandifsi 
maltrage  rimanedoui  de'loroCapi  Marino  Broc 
co,SwProuauinoBclaf$,  Ne  le  ne  ialuaua  alcu- 
no, le 
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no/e  non  erano  foccorfi  dal  beneficio  della  nor- 
te .  Venuto  il  giorno ,  s'apprefentò  Tribefchino 
Tr^befchi  al  VicariqAlberto.&gli  dimandò  i  pri 
gioni,& gliottenne,  &poiinfieme  con  Tebaldo 
gli  diede  licenza,coftringédolo  ad  vfcirfene dalla 
Città  con  tutta  la  fua  famiglia  in  termine  d'vn 
giorno.  Cofi  furono  fcacciatii  Maggi,  &  grida- Mgn9j 
to  Tebaldo  Prencipe  di  Crefcia .  Ciò  intefo  dal-  t™*j 
l'Imperatore  che  fi  ritrouaua  inCremona3citòTe^/  *. 
baldo,e  Tribefchino  come  ribellici  giorno  fegué 
te addeflando la medefìma colpa,  à  Cittadini  in- P*T" 
trinfici,intimò  la  guerra  alla  noftra  Città  ,&  ven- 
ne à circondarla  dalfedio;coneflcrcico  potenrif- 
fimo,4&  nobilitato  da  diuerfi  Prencipi .  Nè  i  Bre- 
fei ani  fi  fpauentarono  ;  ma  gcnerofamente  fi  pofe  'lM**' 
roailadiffe£i,fotto  al  valore;&  fottoallaefperien  £,/c* 
za  di  Tebaldo.  Si  viddero  diueriì  alfalti,  e  diuer-  \[i  ™! 
fc  proue  tra  gli  a/Tali  cori  &  gli  aflcdiati,& inuinci 
bile,&rvna,&  l'altra  partedi  fperanza ,  edipen- 
fieri .  Ma  Tebaldo,che  come  forte >  &  vigilante 
capitano  volcua  veder  tutte  lecofe,  &  ritrouarfi 
in  tuttclefattioni  imporranti, effendo  vfeito  fuo- 
ri della  Circa  per  combatter  alcuni  Gibillini  pae^ 
fajii,che  veniu-ano  al  campo  Imperiale ,  perla  via 
de* Monti  capitò  ne  gli  aguati  degli  inioiici,&  do 
pòàmohoconrr^lt)  S?  à  molte  ferire  rimafe,  pri- 
£ìqdc.&  fermi»  ino  lo  vidde  l'Imperatole  cò  molro 
contentOjfperandoxol  promettergli  la  vita,  &  la 

libertà 
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libertà ,  di  indurlo  à  fcriuer  à  Cittadini  \  che  fi  ar - 
rendeflero.  Et  gli  richiefe  tal  lettera ,  con  fi  fitte 
conditioni .  Tebaldo  gliela  negò,moftrandofi  di 
curar puoco il  viuere col  fottoporre la  Patria ,  & 
gli  amici  à  gli  inimici .  Et  proruppe  in  parole  li 
fatte,  che  parendo  troppo  audace  all'Imperatore 
gli  tirò  egli  medefimo  vn  colpo  col  pugnale,  &  in 
di  furiofamete  lo  fece  fquartar  da  quattro  caualli, 
porgédone tremédo fpettacolo  d'intorno à gli af- 
fediati.Ma  quefti  tra  le  lagrime  del  dolore.  &  le  fia 
me  dello  fdegno,contracambiarono  all'imperato 
relacrudeltà ,  ftrafcinandod'intornoà  tcrragli , 
quanti prigionijhaueuano  degli  imperiali,  &  do- 
pò all'hauerli  fcannati,attacandolipédo!oni;per 
vn  piede  à  merli  con  petti  palpitati, pervn  peiz.o 
i  copi  delle  loro  miferie.  Et  quello  fu  il  funeral  di 
Tebaldo.chenò  traditore,  comeingiuftamete  lo 
chiama  il  Corio;ma  capione  honoraro,nó  mancò 
di  fede  all'Imperatore  ma  difFefe  in  fefteffo  la  li- 
bertà della  fua  patria, fchernendo. &  abbafTando  i 
competitori  della  fua  gloria,  &  cercando 
di  fuggir  l'ingiufta  potenza  d  vn  Prcn 
cipeappafsionato,& che  per  ri- 
fpetto di  fattioni  venitia ad 
eifere  fuo  incfioi  abi- 
le nemico . 

^Cx^vy  xf  $y  x?o^tr 

Fede 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  HI 


Federico  Maggio  Vefcouo. 

Hi  confiderà  le  noftre  publiche  ferir-  1  sa- 
ture confrontate  co'chiiografi  parti 
colari,&  con  Thiftorie  di  Lonbardia 
verrà  in  certissima  cognitione,  che 
fe  mai  fi  ritrouarono Cittadini ,  che 
ambifTero  &ottennefleroil  Dominio  della  noftra  * 
Patria,quefti  furono  Berardo,Matteo,  &Tederi- 
co  Maggi .  1  quali  prendendo  occafione  dalla  ne 
cefsità,e  dalle  confequenze  de' tempi ,  s'impadro 
luronol'vn  dopò  l'altro  di  Brefcia,fuperandopcr 
lngegno>per  Arte,& per  Fortuna  i  loro  competi- 
tori.   Berardo  hebbe  più  forze  nel  principato, 
MatteopiùMaeftà:  e  Federico  più  difgratre.  Le 
quali  parcheglifuiferominacciateda  vn  Coruo, 
che  fermatofi  iopra  la  più  alta  parte  del  fuo  palaz- 
zo diede  gridi  fpauetofifsimt ,  mentre  i<i  Domofe£££ 
gli  metteua  la  mitra .  Fù  fatto  VefcouOjhauendo  m-«/. 
puoco  più  di-venti  due  anni .  Tebaldo  Brufato  lo 
fcacciòdi  Brefeia,ArrigofettimoImperatoreglie,w  *• 
lo  rimife,&  i  Brufati ,  con  altri  Cittadini  ne  lo  di- 
fcacciarono  di  nono ,  ft  che  finalmente  priuo  affat 
to della  fua  dignità ,  fe  nè  morì  badito  in  Milano. 
Quanto  fufle  celebre  il  principio  del  fuo  principa 
to,fi  conofee  dall'ai  uto, ch'egli  diede  à  Papa  Cle- 
mente V.nella guerra  di  Caftel  Tedaldo,e  di  Fer- 
ii tara 
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rara  l'anno  mille  trecéto  noucnella  quale  fi  rirro- 
uò  perfonalmentccon  groffo  numero  di  Soldati  , 
&  con  vn  buon  numero  de'noftri  Nobili  delle  fa- 
miglie principali.  I  quali  come  fi  legge  in  vna  car- 
ta dobligatione,  ch'èneH'Archiuio  della  Sacri- 
ftiadel  Domo  s'obligaronodi  feruirlo,  comefuoi 
Sudditi*    S'era  egli  ritrouato  alla  incoronatione 
dell'Imperatore  Arrigo;&  in  quel  tempo  ottenne 
la  confirmatione  de'priuilegi  dei  Vefcouato,e  del 
Principatodi  Brefcia .    Onde  Tempre  tenendoti 
obligatifsimoairimperio5oltre al  Genio  della  fua 
famiglia,  che  glielo  inclinaua,  incorfe  nelle  fue 
proprie grauifsime calamità,  &infieme in  quelle 
I/Ccr|.tf  de' Vifcojni,&  in  particolare  nelle  cenfuredi  Pa- 
»,u*i.  paGiouanni  XXlI.  Vifle  nel  principio  del  fuofe- 
condo^fsiglioin  Verona/perandoin  vano  Taui- 
fo  di  Cane  dalla  Scala .  Dal  quale  finalmen- 
te vedendoli  burlato ,  fi  ritii ò  in  Mila- 
no, mantenendo  tra  vna  vita  pri 
uata,  vn  viuofplendoredi 
riguardeuole  j  bea 
che  di  sfortuna 
tagrandeL 

Giacomo 


DI  OTTAVIO  ROSSI  ni 


Giacomo  Poncarale. 

I  quanti  Brefciani  vfcirono  fuori  dcU  13  if. 
la  Patria*,  pergligouerni  di  que'po- 
polhcheli  ricercauanojparechemai  //G^ 
alcunofufleftimatodi  più  ngorofà;^j 
natura,  di  quella  ch'era  Giacomo i». 
Poncarale,  che  perciò  s'acquiftò  il  cognome  di 
Giufto,cornefileggein  alcune  lettere  Scrittegli,  MMnij. 
&  dalla  Città  di  Bologna.douefù  Podeftà  l'anno 
mille  trecento  quattordici, &  Capitan  del  Popolo 
nel  mille  trecento  venti  ì  &  dalla  Città  di  Geno- 
ua,della  qual  pur  hebbe  la  Podeftaria  del  mille  tre 
cento  quindici,allhora,cheinfuriauano  lefattio* 
ni  trà  gli  Spinoli,i  Dorij  3  e  i  Grimaldi  i  Ne  i  qua- 
li anfratti  fi  sforzò  il  Poncarale  di  porger  tutti 
que' rimedi j  3  che  fi  poteuano  adoperare  con  au- 
torità limitata  in  vna  Città  corrotta  da  huo- 
mini  potentifsimi,  &  infanguinati  Tv- 
no  dell'altro  ,  come  tetti  fica  il 
Giuftiniano  ,  &  gli  altri 
fedelifsimi  Annali  de* 
Genouefi . 


*  Ri  Chi- 
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G  irardo  G  ambara. 

Vcceflc  à  Giacomo  Poncarale  nella 
Podeftaria  di  Bologna  Girardo 
Gambara^heperttnnanzi  s'era  ef 
fercicato  ne  i  carichi  maggiori  della 
noftra  Città  •  Et  con  tutto  che  fi 
*r.ic  fufe dichiarato  per  vnode'capi  della  fattion  de' 
Gibillinijsforz.andofi  di  mantener  nel  poflcflb  del 
li**»/  la  Signoria  di  Brefcia  i  Maggi,  eli 'erano  fuoi  Itrec 
ti  parenti, &  coquali  fcorfe  le  medefime  fortune  ; 
feppe  nondimeno  tanto  artificiofamente  colorir 
pofcia  il  difegno,chc  haueua  anch'eflb  del  princi- 
pato della  Città ,  che  fi  trapofe  trà  i  Ghelfi,e  i  Gi- 
billini;  &  per  dar  inditio  d'animo  (incero,  mari- 
tò  Ratruda  fua  figliuola  in  Ricciardo  Vgoni  ca- 
po grandifsimo  de'Ghelfi .  Et  dopò  à  gli  artifici;, 
«on  eflendogli  riufciti,  trattò  ,  fenza  tradir  al- 
cuno, tanto  finceramente  le cofe  publiche, 
&  le  priuate ,  che  per  dignità  honora- 
taj  ammirato  da  tutti  gli  ordini 
de'Cittadini,  maneggiaua 
la] Città  come  fe  ne 
haueflc  hauuto 
l'aflbluto 
Domi- 
nio. 

I\egrt> 
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N  egro  Brufato.&Gioigio  Foro. 

le  creduto  che  iBrufati,  &i  Federi  iti* 
cifoflero  infiemed'vna  famiglia. 
Opinione  cred'io  nata  perche  è 
quelli,  e  qucfti  furono  potéri  in  Val 
camonica,  &  nobilifsimi  in  Brefcia. 
Ma  per  il  veroi  Brufariin  particolare  fono  di  di- 
uerfadifecndenza,  come  anche  didiuerfa  fattio- 
ne;i  Bruiti  cifendo  (empie  fiati Gheifi,  &  i  Fede- 
rici Gibellini  & a  (Volutamente  impeiiali,vantan- 
dofi,dihauere  la  loro  origine  dalla  imperatoria 
Caia  de  Giuiij,  &  di  goder  per  fingolar  priuilegio 
l'arme  di  Bauiera.  1  Brufati  per  il  contrario  h^b- 
bero  per  molta  gloria  lefler  addimandati  capi ,  & 
fautori  della  pa rtc  della  Chiefa,&  ne'loro prillile- 
gi  iempre  per  cofi  fatti  dichiarandofi,pretendédo 
di  non  hauer  mai  voluto  dipendenza  da  altri  Im- 
peratori che  da  Carlo  Magno  ne' tempi  antichi,& 
iie ì  più  moderni  da  diuerfi  Somìni  Pontefici. Fra 
iBrufati  degni  di  commemoratione  vien  raccor  '* su- 
dilo vno;chc  fi  chiamaua  Negro,  che  fu  Capitan  ZTu 
del  popolo  di  Bologna .  Dal  quale  per  le  vane  ne- b" 
cefsità  di  que'tempi  per  hora  non  ritrouo  altro 
che'lnome.  Dueanni  dopò  fu  Podeftà  di  Bolo- 
gna Giorgio  Foro  di  famiglia  grande  anchefso 
apprefTcdinoiinque'rempi.  fctnelgoucrno  di 

lui, 
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lui  conobbero  i  Bolognefi  per  huomìni  di  gra  me 
rito  Guidecro  Poncarale,  Corradino  Confalo- 
niero,&  Girardo  Brufati,& perciò  li  nominarono 
per  loro  Capitani)  del  Popolo.  Quelto  Giorgia 
l:orofù chiaro  appretto di  noi  per  vn  duello  che 
fece  in  Brefcia  contra  à  Lanfranchino  Sala  che  ef- 
fendo  di  ftatura  quafi  di  Gigantc,tù  vinto,&  veci 
fo  da  lui  tnppaffandolOjCon  la  lacia  nel  primo  in- 
contro. Fù  Padrino  del  Foroinquefto  duello  il 
Brufato ,  per  quanto  fi  vede  in  vna  lettera  latina 
fcrittada  Arrigo  Tribefcoà  Pietro  Brufato  Nella 
quale  lettera  vengono  diffufamente  raccontare 
h  pompe  con  che  comparano  nel  campo  i  duel- 
lanti 5  che  per  efler  degne  di  paifarà  publica  me- 
moria3non  hò  giudicato  fuperfluo  il  raccontarle 
breuemente  con  le  medefime  parole.  Ma  per 
maggior  intelligenza  di  ciafeuno  fatte  vulgari. 
Comparve  primieramente  in  Mercato  nouo  ti  Sala  ac- 
compagnato da  tredici  della  fua famiglia Jutti /òpra  a  Ca- 
miti bianchi  >  ma  tutti  dtfarmatt  dalie  fpade  tn  fuori ,  con 
rabbonì  dt  bromato  bianco.  Lanfranchino  era  armato  d* ar- 
mature indorate,  f&  con  bardatura  al  caualìo  di  maglia  pur 
indorata  3  lune ua  l'elmo  su  l*  arcione  canebo  di  pennachi , 
bautua  *vna  mezafiprauefìa  dt  broccato  dt  oro,  con  ri* 
carni  di  rami  di  lauro  •  Gli portaua  la  lancta  tutta  indora- 
ta HeLmtno  Calcarla  fuo  padrino^  era  m  mc^zp  a  quat- 
tro trombetti  >  che  faceuano grandifsme  fonate .  Jl  fuo  pa- 
diglione era fitto  ali* arbore  antico .  Comparue  dopò  *vrì bo- 
ra Gior- 
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té  Giorgio  Foro ,  con  due [ili  trombetti  >  fjf  con  l'èrme  fu 
[olite,  &  [oprane fté  berttlns  ricamata  di  ficlle,  &•  glt  por- 
tana  la  Uncta  ti  paggio  il  Tifgro  Uru/ato  [uo  pidrtno.Tu% 
ti  erano  [opra  cauallt  neri ,  tn  marnerà  che  parut  apporto 
che  portajfero  la  morte  al  Sala  •    Ni  volle  entrar  il  Foro 
nel  /uo  padiglione ,  ch'era  incontro  al  palazzo  dipinto ,  ma 
[ubilo  pre[a  di  mano  al  pagato  la  lancialo* fattala  ricono [e 
re  da  Bdemino ,  chiefi  il  combattimento^  $  appena  hebbe 
patien^ache  i  Confili  lo  introduce  fiero  nelle  sbarre  dello 
fteccato .  Jguejlo  defiderio  corraggtofi  fu  luto  augurio  al 
Forodel/a  fu  a  profuma  vittoria.  Cosi  terminauano 
allhora  igenerofi  le  loro  priuate  inimicitie,  che 
non  haueuano  altro  di  funebre,  che  la  fempli- 
ce  perfona  di  quello  che  rimaneua  ò  perditore  , 
ò  vecifo. 


Gianbellino  Bornato. 

OntuttochelefattionideGhelfi ,  e1*1* 
de'Gibillini  affliggeflero  modal- 
mente la  noftra  Città  di  Brefcia,vi  fi 
ritrouauano nódimeno Cittadini  di 
tant'integritàdi  vita,che  altri  popò 
li  potentifsimi  d'ltalia,che  patiuano  l'iftcfla  pelte 
delle  fattionUoncorreuano  vnitamente  à  Brefcia 
à  riceuer  i  loro  Gouernatori .  Ciò  fece  Genoua el 
leggedoGiabellin  Bornato  per  Podeftà  di  quella 

Republica, 
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Republica,  inlaogodi  Girardo  Gambara,  che 
rannoinnanz.i,haucuae(TerckaroHmedefimo  ca- 
rico .  Fù  non  (blamente  Gianbellino  Soldato  vaio 
rofo.ma  eccellente  Dottor  di  Leggi;  &  dottaro  di 
tanta  prudenza>che  con  tutto  che  i  Ghelfi  ,  ei  Gi- 
beHini,gli  vni  infofpettiti  degli  altri, haueflVro  po 
ftofoflbprail  gouerno  di  Genoua,  portarono  à 
lui  nondimeno  tanto  rifpetto,chenon  s'impedirò 
no  mai  nel  principale  inrento  della  fua  dignità,  & 
Thebbero  in  molta  riuerenza .  Tanto  che  dopò  » 
ch'egli  hebbecompiioquel  regimento,& ritorna- 
to àBrefcia,era  la  fua  cafa  continuamente  alber- 
gocelebredi  principalifsimi  Genouefì . 


Corradino  Bocca. 

^MKj^^J  EntreCane  della  Scala  cercaua  d'ag 

granduli  lo  ftato.có  T  vfurpar  le  giu- 
rifdi  trioni  hor  à  quefta,&  hor  à  quel 
w  ^  l'altra  Republica,  fu  Podeftà  di  Tre 
J?*S      T^/ìT?  uigiCorradin  Bocca  huomo  pratti- 
itr$  f .  co  non  meno  ne  giudici  j  Foréfi,  che  ne'campeitri 
0%  *  deirarmi .  Onde  non  fù  m3rauiglia,ch'egli  difeo 
r"*/' pri  (Te  alcune  fecrete  intelligenze  che  Cane  haue- 
uain  Cartel  Franco  de'  Triuigiani,  per  foprender- 
lo;  rimediandoui  Corradino  &preferuando  quel 
UTena6ooordiaiconuenienti> &in  particolar 

col 
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col  mandami  Ricciolino  Azioni  con  molta  gente 
armata, che  vi  prefe  molti  di  que' ribelli  congiura- 
ti ;  i  quali  parte  furono  fatti  morire  foprale  for- 
che, &  parre  ltrafcinari,con  le  carrette ,  &  fepolti 
viui, in  modo ,  che  co'piedi  foli  foprauanzauano 
fuori  della  Terra.  Succederò  indi  altri  acciden- 
ti,per  gli  quali  hebbe  molte  lodi  il  Bocca  dai  Tri 
indiani ,  inficme  con  Girardo Sabbione ,  pur  an- 
ch'e^li  Brefciano.  Jl  quale3come  fcriueil  Bonifa- 
ciOjfuccelTe  à  Corradi  no  nella  Podeftaria  Ma  mol 
to  più  fi  fegnalò  Corradino ,  quando  tré  anni  do- 
pò  fù  chiamato  con  molta  iftanzaalla  iftefla  pre- 
tura,mentre  quella  Città  era  foggetta  à  grandifsi 
me  guerre  ciuili,fomentate  da  gli  Azzoni,per  vna 
parte.&  da  i  Tempefti  per  l'altra .  Perciòche  egli 
allhora, vedendo, che  la  libertà  era  ftata  violata 
daGueccello.Tempefta;  ilqualeingannadoil  po 

polo  di  Treuigi,haueua  fatto  proferiuere  gli  Az- 
zoni:  ne'beni,&  nella  vita,fi  leuò  il  Bocca  da  quel 
la  Podeftaria,non  volendolo  tutto,che  foffe  pre- 
gato da  Gueccello  rimaner  in  vffitio,per  non  vfar 
partialità  nè  per  danneggiar,  quanto  al  fuo  parti- 
colare gli  intcrcfsi  di  quella  Rcpublica .  Seguitò 
il  Bocca  afFettuofifsimamente  in  Brefcia  la  parte 
Ghelfa,&  fù  vno  di  quelli.che  per  rintuzzar  il  Re 
Giouannidi  Boemia,  al  quale  s'erano  darti  volon- 
tariamente i  Brefciani ,  fottopofe  con  artificio  la 
Città  noftraà  Martino  dalla  Scala. 

S  Maffeo 
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Maffeo  Chizzola. 

Node'piùhonorati  Cittadini  Brefcia 
nijchcprouarono  acerbifsimamente 
la  furia  della  fattionc  de'Ghelfi  fù 
Maffeo  Chizzola,  Capitan  di  valore, 
e  dottifsimo  Dottor  di  Leggi,  che 
hebbe  tutti  i  gradi  maggiori  della  Republica  Se- 
ra egli  fortemente  adoperato  acciò  che  Brefcia 
uiMnof.  non  cadefTenel  Dominio  di  Cane  Scaligero  e  con 
^  *-.tra  a*  forufeiti  Gibellini  haueua  fatte  notabilifsi- 
me  imprenda  quali  non  folamcnrerihtbbela  for 
tifsima  rocca  di  San  Pietro  in  Monte,  con  due 
afprifsimiaflalti,  ma  fatto  anco  in  elfa  prigione 
MandugafinodaSerli,chelò  tradì  à'feguaci  del- 
lo Scaligero,rhaueua  fatto  tirar  à  coda  d'afinO; & 
pofeia  impiccai  per  vnpiede.con  notabil  &horri 
bile appl^ufo  della  Città.  Ma  puoco  dopò  can- 
giò faccia  la  Fortuna  à  Maffeo,  metre  egli  era  pur 
vno  decapi  della  Republica,  &che  afpiraua  ad 
eterne  creato  Principe;  perciochehaucndoil  Co 
figlio  determinato,  che  nelfun  Citradino  dquefle 
in  pena  della  tetra,  e  della  confifeation  de'beni 
ftabilir  parentela  con  alcuno  de  forufeiti ,  Maffeo 
iicap.  procurò  di  far  focerodel  figliuolo  Goicio  Piazza, 
mtl1' 7  eh  era  vnode'più  celebri  forufeiti  che  niueglìaft 
fero  mouimenti^&  feditioni  nella  Cutà,  &  c  he  co- 
oifk&ìÀ        i  met- 
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mettelfe  varie  incurfioni,  &  fualiggiaméti  nel  ter-  * 
ricorio.  Fù  perciò  prefo,&  cóuinto  perde  la  tefta, 
e'I  patrimonio,  rimanendo confufoper alcune  lec 
tcrccli'e^li  in  vn  barattolo  di  conditi  haueua  in- 
uiateà  Stefaninafua  Torcila  moglie  di  Fifognoda 
Trenzano.  Maeffendo  pofcia  ricorfi  i  figliuoli  **** 
di  Maffeo  dall'  Imperatore, e  dal  Papa.ottennerro 
i  beni ,  e  fù  dichiarato  da  quelle  due  Corti ,  che 
Maffeo,per  non  hauerconchiufo,  ma  folamente 
trattato  quel  matrimonio  fuffe  ftato  ingiuftamen 
te  punito.  Et  perciò  il  popolo  medefimo  che  1  ha- 
ueua condannatogli  ordinò  pofcia  fontuofifiìme 
c(Tequie,&:  gli  fabricò  del  publico  vn  fepolcro  nel 
Cimiterio  di  S.  Domenico détro ad  vna  di  quelle 
nicchie,  che  fonoftateguafteperlanouafabrica 
della  Chicfa. 


Azzone  Confaloniero. 

E  guerre  ciuili  di  Treuigi,  mettendo 
folfopra  tutta  quella  nobilifsima 
Citrà,furono  cagione  d'opprimere 
i  meriti  di  Azzone  Cófaloniero  fuo 
Podeftà  .    Del  quale  ne  anche  ap- 
preffo  di  noi  rimane  memoria  le  non  ch'egli,  con  ^ 
l'occafionedcl  fuo  carico  trafportò  in  Treuigi  al-  7  à,iu 
cunifuoi  nipoti  .figliuoli  di  Bcrgardafua  forella 
&  del  Conte  di  Bectegno,  che  per  rifpctto  del  Pa- 

S    2  drc, 


#  dre,ch'era  (laro  vccifadaGibellini,&efsi  fcaccia 
ti  dalla  noltra  Curàjerano  ftaci  sformati  à  procac- 
ciarti noua  patria.  Daquefti  fonodifcefii  Betti- 
gnoli,  e  i  Brefla ,  che  a  noflri  tempi  fono  Caualie- 
ri  principalifsimi,&:fenza  dubbio  deprimi  della 
Marca Triuigiana.  DeiContidi  Bettegno,  la 
qual'è  vna  picciol  terra  vicina  à  Ponteuico,  io  no 
hò  ritrouata  altra  iftoria,fe  non  che  nel  nouecen- 
to  ottanta  vnlngelfredo,  fintrouò  tra  Capitani 
Brcfciani ,  allora  che  Ti  mperatore  Ottone ,  £uer- 
reggiaua  nel  Regno  di  NapoiUontra  à  i  Grecia 
contro  à  i  Saracini. 


Alberto  Mandugafino. 

Hiaro  fù  il  profitto  che  fece  Frate  Al- 
i  berrò  Mandugafino,  della  religioa 
^  di  S.Domenico  nelle  Scole  di  S.  To 
mafo  Dottor  Angelico;  perciòchc 
no  folamcte  immitòqtieftofuogra 
Maeftro  nella  Dottrina ,  &  ne  i coftumi  .ma  nella 
muu.  landra,  &  nell'opere,  &inpuocotempodiuenne 
gianTeoIogo,Canoniflaeccellente,  &  dottifsi- 
mo  nella  ragió  ciuile,perche  fcorfe  ancheper  rut- 
ti i  più  celebri  Audi  dell'Italia,  lafciando  in  ogni 
luogo  chiarifsime dimoftrationi  del  fuo felice  in- 
gegno,e  della  fua  fingolariisima  pietà  .  Scrive 

molte 
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molte  opere ,  &  in  particolare  vna  fomma  di  cafi 
di  cofcienza,&  vna iftruttioneà  i  Sacerdoti  diui- 
fa in  quattrolibri,clie manofcritta fi conferua  ne* 
Conuenri  delle  gratie  di  Milano,  e  di  San  Pietro 
Martire  di  Toledo,con  caratteri  di  que'tempi ,  & 
infieme  vn  libro  di  Sermoni  di  Santi  diuerfi,&  al- 
tri opufculi  tutti  ripieni  di  quella  fcienzafoprana 
turale,ch'è  luce  di  particolare  diuinità.  Tanta 
ful'àffettion  riuerente  cheport^uaà  San  Toma- 
finche  hauendo  intcfa  con  molto  trauaglio  la  fua 
morte.dopò  lhauerlo pianto  dirotifsimamente  Ci 
pofein  vna  continua  oratione  per  alquanti  giorni 
digiunando.difciplinandofije  pregando  Dio  a  vo 
ler  manifestargli  lo  (lato di  quell'anima  Santa.Ot 
tenne,che  gli  compariflerò  due  fegnal^tifsimi  per 
fonaggi ,  l'vno  in  habito  PontificaIe,con  la  Mitra 
in  capo  l'altro  veltito  da  Frate  del  fuo  ordine,  ma 
con  veftimetigioiel)ati,&  cinto  di  collana  d'oro, 
con  vn  gioiello  pendente  da  efla  ,  rifplendentifsi- 
nio.  Et  feppechervnoeraSant'Agoftino,&  l'al- 
tro San  Tomafo.  Perciò  nell'officio  che  fi  fà  di 
San  Tomaio  dopò  la  noualettione  del  Maturino 
fi  cantano  quelle  parole.  Scrtuwgcftanscu  Vorqueda 
pùct  y  cappa  gernmis  ornata  cermtury€x  menili  fulgor  ts  cf- 
Iic/ylttx  cmifla  mundo  dffunditur ,  tAuguiimus  Frati  (te 
loquitur,Tomas  rntbt par  cH m gloria ,  ^virginali prafians 
mundttia .  Fu  degno  di  far  alcuni  miracoli  prima, 
&  dopò  anco  la  luamortc,cìieluccefle  in  Brefcia 

del 
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del  milletrecento  trentaquattrò  eflendo  vecchio 
decrepito ,  &  fù  riporto  in  vn  pilon  della  Chiefa  al 
to  dne  braccia  da  terra.  Ma  in  fucceflb  di  tempo  Ci 
è  pofeia  perduto  affatto  il  luogo  del  fuo  depofiro . 


Maffeo  Poncarale. 

IJ4°*  y3555SÈS3fèt  louan  Villani  nell'vndecimo  libro 

delle fue  hiftorie  rende  nobilifsimo 
teftimonio  del  valore  di  Maffeo  Po- 
g'""1'  l^^sr^^  carale,quandoraccóta,  che  effondo 
vJ9\l,)nlbt  Podeftà  di  Fiorenza  in  tempo  che  fi 

»«m  era  leuara  vna  potente  congiura  conrra  alla  Repu 
blica  Fiorentina,pafsò  francamente  con  la  Tua  co 
pagnia  armato  à  c  luallo  il  Ponte  Rubac5tc,e  con 
pericolone  riichio  grande  della  fuapfona, parlò  a* 
cógiurati,  &  cò  fauie  parole;&  con  minaccie'cor- 
tefi  ii  códufle  la  notte  fotto  la  fuaficurtà&  guar- 
dia a  partirli  fuori  della  Città ,  per  la  porta  di  San 
Giorgio,fenz.a  quafi  romore  d'huomini ,  ò  fpargi- 
mentodi  fangue, ò  incendio,  ò  rubbarie;  onde 
molto  fù  commendato;  perche  quando  non  fufle 
fiata  lafua  prudenza,  &  la  fuadeftrezza/arebbo- 
no  nati  grauifsimi  pericoli ,  &  fi  farebbe  fatto  vn 
conflitto  ciuile  horribilifsimo.S'acquiitò  egli  per 
quefte,  tk  per  altre  fue  operationi  la  gratia  di  quel 
popolOjin  maniera ,  che  dopò  alla  Podeftaria  l'el- 
le (foro 
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letìfero  tutti  i  Fiorétini  per  loro  Capitan  generale, 
&  in  particolare cótra  ài  Piiani,in  cócorre*a  de' 
nipcti  di  Roberto  Rè  di  Napoli,  e  d'altri  baroni 
principalifsimi.  Etperquefte,&  altri fuoi cari- 
chi honorati  s'acquiftò  nome  non  ordinario  ap- 
preflb  à  i  popoli  di  Tofcana  il  noftro  Maffeo .  Do- 
ucuaeglipaflarà  titoli, &à  grandezze  maggiori, 
quando  la  morte  importuna  feruendofi  del  con  nel  **» 
taggio  ch'era  nell'efferato  della  Lega  all'affcdio 
della  Città  di  Reggioin  Lonbardia  nonl'hauefle 
leuatodi  vita,  iniiemecon  FrancefcoMarchefe 
da  Lfte. 


Giouanni  Oklofredo. 

E  mille  volte  maledette Tattioni  de* l58<>* 
Ghelfi,  e  Gibillini  tennero  la  noftra 
Cittàpiù  trauagliata,piùoppreifa,  & 
più  dannificata  di  quante  altre  mai  b^-. 
patiffero  vn cofi miferando,e deteftando influifo .  Z'url 
Et  perciò  trouiamo  intagliatocò  marauiglia  nel- 
la ifcrittion  fepulcrale  di  Giouan  Galeaiz.0  Duca 
di  Milano  quel  vcrfo 

Brtxta  ctmh  me  eneruit*  duello 
Perche  in  vero  è  marauiglia>che  allhora  non  rima 
neffedift  rutta,  e  totalmente  fepolta.  Per  quelle 
fauioni  non  poterono  inoltri  giaraai  nè  confer- 
ita r  li 
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uarfi  la  libertà,  ne  aggrandirfi,ricuperando  lo  fta- 
to de'loro maggiori.  Nafceuano  huomini  valo- 
*.  rofifsimi  che  haurebbono  potuto  con  chiarifsimi 
efsempi  di  gloria  cuftodire,&  confirmar  con  gran 
dezza  &  ficurtà,&  riguardcuole  &  formidabile  la 
Republica  Brefciana,  ma  i  Fati  furono  Tempre  co 
trarij  àvn  tanto fine,efpingeuano  gli  huomini  à 
procacciarli  impero>&  libertà ,  &  gloria  immagi- 
nata tra  le  vifcerclvn  dell'alerone  tràiceméti  del 
la  Patria,delle  cafe.e  delle  ville  Taccheggiate; abru 
fciate>arrouinate.  Et  qual  operation  grande  non 
haurebbe potuta  fare  Giouani  Oldofredoda  Ifeo 
quando  egli  hauefle  occupato  il  fuo  guerriero  in- 
gegno in  altro  interelTe,che  in  quello  delle  fattio- 
ni?  Non  mancaua  à lui  nè  robuftezza  di  corpo  nè 
ricchezze  ne  forza  ò  difpofitione,ò  talento  per  o- 
gni  vittoria .  Si  abbandonò  tra  le  crudeltà, fegué- 
doj&fauorcndo  i  capriccidi  Barnaba  Vifconte, 
capode'Gibillini5fwce  danni  grauifsimi  non  fola- 
mcnteà  iGhelfi  Brefciani,  &  principalmente  à 
quelli  di  Valcamonica3ma  ài  confinanti  ancora, 
&  fopra'l  tutto  à  i  Bergamafchi .  Ne  gli  annali  de' 
quali  ritrouiamo  che  quello Giouanni  da  Ifeo,  co 
cinquecentocaualli>&  ottocento  fanti  mifefoflò- 
pra  Val  Seriana,&  Val  Brombana,  &  prefe &  at- 
taccò il  fuoco  nelle  terre  di  Albano,  &  di  Grumel 
lo3aiutando  Giouanni  Lifca,  &  Giacomo  Pi)  Ca- 
pitani del  Vifconte .  Fece  mole' altre  iimili  impre- 

fe,vo* 
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fe,  voledo  rederfi  grato  à  quel  Précipe,  che  l'haue 
ua  fatto  Vicario  di  quafi  tutta  quella'parte  del 
Brefciano,che  corrottamétefi  chiama  Fraciacur 
ta5con  titolo  di  Conte  d'Ifeo,  edi  Val  di  Braccia- 
no. Ma  quefto  fuo  dominio  no  fu  ftabile>perche  i 
noftri  Ghelfi  glielo  fturbarono  Tempre  con  diuer- 
fe guerre,  nelle  quali  rimafe  finalmente  vccifo  da 
Antonio  Calino ,  vno  de'capi  principalifsimi  de* 
Ghelfi. 


Pietro  Gambara. 

I  Gherardo  fecondo  Gambara  (b  ter  Mod. 
zo  fecondo  UtrìJ  nacque  Maffeo  pri 
mò  il  quale  per  elfereftaro  Camarie 
ro  dell'Imperatore  Carlo  quarto  & 
pofcia  fuo  Capirano,&  Configliene  gf\ 
iiebbe  da  lui  di  nouo  Tinueititura  di  Gabara,  del- Ura- 
la  TorricelIa,di  Remedello,di  Pralboino,  di  Pauo 
ne,di  Leno,diOftiano,|di  Volongo,edi  Virola  Al 
ghife,con  dominio  di  mero,  e mifto  Imperio. 
di  quefto  Maffeo  hauefsimo  Pietro,che  efsédo  fta 
toalleuatoin  Corte  de'Duchi  di  Milano  haueua 
congionto,  con  l'animo  fuo  feroce  vn'inteniìfsi- 
mo  difiderio  di  Stato .  11  qual  difiderio  fe  accreb- 
be in  luijcon  la  feruitù  ch'hebbe con  altri  Prenci- 
pi  grandi .  Si  ritrouò  alle  effequie  di  Gio:  Galeaz- 

T       zo  Duca 
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zo  Duca  di  Milano,&epoftodal  Corionel  nume 
ro  dc'gli  Scudieri'di  quel  Duca.infieme con  Gio- 
uanni  Palazzo.  Si  propofe egli  perciò  di  voler  nel 
leguerre'ciuili  tra  Ghelfi  ,  eGibillini  ;  facendoli 
capodiquefti  ;  impadronirfi  di  Brefcia.    Per  il 
qual  peniiero  hauendo  più  voice  radunaci  in  Salò 
da  più  parci  i  fuoi  principali  aderenti  dopò  al- 
la partenza  di  Pietro  Auogadro  che  cflendo  anda 
to  prima  combatterlo  fe  nè  partì ,  eflendogli  rin- 
facciatole mancaua  alla  tregua;prefe  rifolutio- 
ne,fubito  che  fù  fpirata  la  tregua  di  aflalir  laCittà 
it  c*.  che  per  lo  più  effondo  Ghelfa  fi  reggeua  col  giudi- 
Pr-  "  'ciò  di  Giouanni  Martinengo,e  di  Pietro  &  Achil- 
le  Auogadri,&  di  Fauftin  Lantana,&  di  Gio:Roz 
zone.  Così  alla  fprouifta entrò  in  Brefcia  per  la 
porca  di  Torlonga>efcorrédo  fino  al  Mercato  del 
Lino,pcrfeguitò  i Ghelfi  &  le  lorocafe  col  ferro, 
&  col  fuoco .  Ciò  fatto  fi  fortificò  nella  Cittadel- 
la noua;  la  qual  è  quella  parte  della  Città,che  vec 
chiamente  comprendendo  il  Cartello ,  fi  ftendeua 
tra  due  foni  muraglie ,  feruendofi  di  Porta  abru- 
fciata,di  Porca  Paganora,  e  di  Porta  Santo  Stefa* 
no,e  della  Porca  di  Santa  Maria  di  Betellemmc, 
con  altri  porcelli.    Qui  dentro  fù  attediato  da 
Ghelfijch*  erano  (lati  aiutati  da  Franccfco  Carra- 
ra in  pei  fona, con  mille,e  cinquecento  caualli  Ma 
eflendo  itatofoccorfo  Pietro  Gambara  anch'egli 
da  Ottone  teno  Tiranno  di  Parma  con  mille  fan- 
ti, & 
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ti,& con cinquecentocaualli, furono  comeflc  di- 
uerfe tenibili  fcaramuccie,nellequal  i  s'adopera-» 
uailferro,&ilfuoco.  iGhdfial  fine  hebbero  il 
peggio,  eflendo  frati  abbandonati  dal  Carrara, 
che  però  vi  lafciò  Vgoli::o  Contrario  con  le  Tue 
genti.  Onde iGhclfi datta  vna buona  fomma  di 
danari  al  Tiranodi  Parma,  parcheotteneflcro  tre 
gua,& pace  da  Gibillini, con  quello  che  la  Città  fi 
tenefle  in  nome  di  Caterina  Duchefladi  Milano, 
11  che fù  vnarifolutione  ritrouata  ,p,quel  che  fi  dif 
fe  da  Gio:  Palazzo;  per  ouuiar  à  i'difegni  di  Pietro 
Gambara;perche  il  Palazzo  non  voleua  che  il  Ga- 
bara  gli  fuffe  fuperiore .  Et  perciò  fi  difle  ancora , 
chefeii  Palazzo  non  haueflehauutoquefta  rifpo 
fta,che  facilissima  cofa  farebbe  ftataà  Pietro  Toc 
tener  il  fuo  intento,  fubito,che  fi  fù  partito  il 
Carrara*  pofciacheiGhelfi,  eran  affatto  riloluti 
d'abbàdonarlaCittà^perefferedi  gra  longa  infe 
riori  àGibiliini,& perche  idifegni  di  Pietro  era- 
no fauoriti  da  gli  iftefsi  Capitani  della  Duchefla . 
Cosi  partì  Ottone ,  &  parti  Pietro  che  tardi  aui- 
ftofi  dello  ftratagema  de'Ghelfi  fece  Tanno  fegué 
te  radunanza  di  genti  in  Quinzano ,  correndoui  i  f* 
Gibillini  Brefcwni>&  Cremonefi  al  numero  di  no 

Crema 

uemilla.  Conquefto.ficuroeflercitovfcì  incam 
pagnadel  mefed'Agofh^&prefa  &  arfa  ch'heb- 
beìa  Terra  diGazzo  nelCremonefe,  fiprefentò 
con  quattro  milla  foldati  fotto  a  Cremona ,  e  fece 
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forza  d'entrare  nel  Cartello  di  Santa  Croce>ma  ne 
fù  ributtato    Venne  indi  à  Brefcia,&  con  repen- 
tino alfalto^tcntò  d'entrami  da diucrfe  parti,  & 
in  particolare  alla  porta  dalle  Pile,  in  quel  (ito, 
doue  entra  nella  Citta  il  Fiumicello  Boua.  Qui 
era  il  Gambara  in  perfona ,  che  hauendo  fatto  ro- 
peregran  parte  della  muraglia  v  combatteua  con 
21  CM-  ogni  forza,& con  ogni  artificio,  hauendo  incon- 
iZits  tro.perfino  le  donne,  con  pertiche,  &  baftoni  a- 
guzzi.  Mafinalmcnteeffendogliftatoamazzato 
il  fuo  Alfiere,&  altri  di  più  valore ,  fù  coftretto  ad 
abbandonar  rimprefa,con  tutto  che  i  Ghelfi  fuf- 
fero  da  Giacomo  Croce,&  Pauolo  Sauelli  Capita- 
ni della  Ducheffa ,  ch'erano  nella  Cittadella, vitu 
perofamente  danneggiati.    Con  quefto  vltimo 
conflitto  rimafe Pietro  efclufo  affatto  dalla  Pania 
morì  forufcito,puoco  dopò  che  Pandolfo  Ma- 
latefta  tolfeperlui  quel  Principato  ,  la  cui 
gloria  haueua  fpinto  Pietro  à  così 
grande  ecceflb,  quant'e.  ftimato 
quello  dcHalfalir  ,  &  de- 
bellar con  Tarmi  la 
propria  Patria. 
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Giouanni  Martinengo. 

Orto  che  fù  Giouan  Galeazzo  Duca  { 
di  Milano,&  fucccdutoli  quel  Gian 
Maria  fuo  figliuolo,  chedi  crudeltà 
horrendepoteua (tarai  pari  di  tutti 
gli  altri  paflati  più  federati  Tiranni 
fi  riuoltarono in  maniera  lecofe  diquefto  Stato, 
che  ogni  più  pefsimo  difendine,  era  l'ordine  del 
fuogouerno.  Et  quanto  à  noi  Brefcianipofsia- 
mo  dire>  che  Gian  Maria  non  hauefle  altra  intcn- 
tione  fopra  de'noftri  maggiorile  non  che  mifera- 
bilmentecadeflTeroneirvltimocfterminic .  Onde 
le  fatcioniGhelfceGibillinejtratte dalle  indiffe- 
lenti  pafsioni,  fi difpoferodifatiarfeftefsi,& in- 
fieme  l'animo  crudelifsimodiquel  Prencipe,(tan 
tocrudo3che  teneua  alcuni  cani  appofta,  per  far 
diuorarglihuomini  viuijaccedendofi  Tvnacotra 
l'altra.  Capi  erano  de'Ghelfi  Giouani  Martinégo 
Pietro  Auogadro,& Achille  fuo  fratello,Fauftino 
Lantana,&  Giouannino  Ronzone.  Pietro  Gabara 
Giouanni  Palazzo,  Gio:  tuzzago,  &  gli  Oldofre- 
di  da  Ifeo  capi  de'Gibillini  ;  ma  il  Gambara  afpi- 
raua  veramente  à  farfi  Prencipe  della  Patria  in 
quefte  riuolutioni;  Et  perciò  haueua  anco  fatte  fe 
cretcpraticheco'principalidella noftra  Riuiera, 
&  in  particolare  con  alquanti  Salodiani,  di  quelli 
che  con  l'ordinario  loro  taléco  fi  fono  quafi  seprc 
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sforzati  di  non  voler  cflere  membri  della  noftra 
Città,  fmembrandofi  dalia  propria  antichifsima 
originaria  giurifdittionefopradi  tuttala  Riuiera. 
Ilario  Erano  quafi  tutti  quefti  huomini  vgualmente,  & 
y!tV  grandi  &famofi,& erano  Rati  di  grandifeimo  co 
yjfufe  ro  appreflb  al  Duca  Giouan  Galeazzo  j  mala  più 
e»u*i  Parte di  efsi  alienifsimi  pofcia  dal  Duca  GioaMa- 
ria,  inclinandopiù  toftoalla  DuchcflTa Caterina 
fuaMadre.  Solo  Giouanni  Palazzo  fù  di  tutto 
animo  riuolto  à  quel  Duca,  di  cui  haueua  hauura 
ftrettifsima  dimeitichezza;&  s'era  fi  può  dire  alle 
uatoconlui .  Egli  perciò  volendo  operar  Tempre 
ìAsmf.  con  'a  §ratia  del  Duca,impetrò  vna  Patente  di  po 
ii  cm  ter>fen~a  timor  di  pena,  fferuando  però  la  Maeflà 
fr,cio  del  Prencipe  )  guerreggiar  per  fei  mefi ,  &  far  che 
m/t/i.8  .  Q^ejg  e  j  Gibillini ,  potcfle;o  far  qual  lì  voglia 
misfatto  fra  di  loro.  Principal  intentodcl  Palaz- 
zo era  di  diftruggere  Giouan  Martincngo ,  e  Gio- 
uanni Rozzone ,  huominigiàmaturi,  &cheda 
Cittadini  erano  per  lo  più  fopremamente  honora- 
ti,  11  Martinengoconfapeuoledi  quefii  penfieri 
del  Palazzoni  mifeanch'cfib  all'ordire,  per  non 
rimaner  al  difotto.&  tantopiù  hebbcl'occhio  al- 
la falute^poiche  lo  fece  accorto  il  pericolo,  che 
feorfe  il  Rozzone  d'efleramazzato  nella  fua  cafa 
propria  di  Serlio,dal  Palazzo .  1  Gibellini  prcuale 
uano,&pareua quafi,  che  la  Città  fuflc  vota  di 
Chelfi,effendoin  campagna  tutti  i  Principali.  Ma 

final- 
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finalmente  il  Martinengo  portoli  in  buon  ordine 
di  amici,edi  feguaci  paefani,&  foraftieri  venne  à 
Brefcia,&  affalitala  per  la  parte  di  Mòbello,entrò 
vittoriofo^infiemecongli  Auogadri,  &  col  Ron- 
zone, con  grandifsima  vccifione.de'Gibillini  ,che 
furono  necefsitati  à  rinchiuderti  ne'la  Cittadella 
|ioua,&  in  alcunecontrade  di  Cittadella  vecchia, 
rimanédo  tutta  quella  patte chefidimada  Cittì 
in  potere  de'Ghelfi  Cofi  diuifi  vennero  molte  voi 
te  alle  mani  <  .Fatta  pofeia  vna  tregua  d  Vn  Mefe; 
fi  rifolferoil  Martinengo,&  l'Auogadro,  cheha- 
ueuan  la  cura  di  tutti  i  Ghelfi  di  partir  fra  di  loro 
rimprefajdifponendo  che  l'Auogadro  andafle  co 
tra  Pietro  Gambara5cheradunaua  genti  in  Salò  , 
&  che  il  Martinengo  rimaneflealla  cuftodia  della 
Città.  Ma  efiendo  pofeia  ritornato  l'Auogadro 
indietro.per  non  rompere  la  tregua,  furono  dopò 
alla  tregua  improuifamenteaflaliti  con  tante  for- 
ze dal  Gambara,cherimaferoa(fediati  nellaCirtà 
con  elùdente  pericolo  di  perderfijperche  i  Gibel- 
lini  fauoriti  dal  Prencipe,  fopprabondauano  da 
tutte  le  parti.  Dicefi  che  allhoraGiouanni  Mar- 
tinengo^ Pietro  Auogadro  confidiate  le  mife- 
rie  della  Patria  >  fi  rifolfero  infiemecò  gli  altri  ca- 
pi di  leuarfi  totalmente  dalla  Tiranide  del  Vifcó- 
te,& dopò  che  non  poteuano  ridurre  la  Patria  in 
libertà  fottomerfi,elIeggendo  il  men  male,  à  Fran 
cefeo  Carrara  Prencipe  di  Padoua .  Gli  manda- 
rono 
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fono  perciò  alcuni  Ambafciatori.frà  qualiAchille 
Auogadro  fratcl  di  Pietro,  giouanetto  valorofo,& 
Sbordi  modo  rifoluro,  &  Faufiin  Lanrana  Caua- 
licr  vecchione  di  molta  autorità.che  haueua  ferui- 
to  ilDucaGionan  Galeazzo,  del  quale  era  ftato 
ancora  vnode'comitfarij  mandatiin  Fracia  quan 
do  che  fi  conchiufe  matrimonio  tra  la  Principerà 
Valentina  &  il  Contedi  Vallois  figliuolo  di  quel 
Rè .  Accettò  il  Carrara  l'offerta  de'Brefciani ,  & 
venne  airimprefa,ma  infelicemente  perche  fe  ne 
partì  fenza  frutto ,  hauendo  trouato  troppo  grof- 
fo  l'incontro  de'Gibillini.  Trattò  allhora  il  Mar- 
tinengOj&  T Auogadro  l'accordo  co'Gibellini,  fa 
cendo  prattiche  fecrete  con  Gio.  Palazzo,  che  per 
honorata  conditione  non  voleua  eflere  inferiore  ì 
PietroGambara,&  trattando  con  denari  ,co'Ca- 
pitani  della  Duchefla  Caterina.facendo partir ,  il 
Tiranno  di  Parma,conuennero,che  la  Città  fi  te- 
nefle  à  nome  di  quella  Duchefla,  trocando  prude* 
temete  in  qucfto  modo  i  difegni  di  Pietro.Ma  co- 
ftui  puoco  appretto  venuto  all'aflalto  della  Città 
diede  occafione  al  Martinengo,&  à  gli  altri  di  ef- 
fcrcirar  il  loro  valore,difcacciandolo  con  feliciflì 
mi  progrefsi, rimanendo laprincipal bandiera  del 
Gambara  in  potere  del  Martinengo.  Tuttauia  i 
Ghelfi  non  erano  ben  ficuri  nella  Città,  perche  i 
Capitani  della  Duchefla  apertamente  dimoftran- 
dofi  inimici  faceuano  continue  icaramuccie  con 

loro, 
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loro,vfcendo  della  Cittadella .  Fù  nondimeno  raf 
frenatarinfolenzadicoftoro5pervnagran  quan* 
titàdi  Ghelfi  della  montagna  e  del  piano,  cheop- 
porrunamente entraronoin Città .  Tuttauia do- 
pò alcuni  giorni, penfando  i  Gibillini  di  ritrouar  i 
Ghelfi  trafeuraci, perla  troppo confidanza, vfeiro 
no  vna  mattina  nel  far  del  giorno  dalla  Porta  Pa- 
gjnora9con  rifolutione di  affalrar  Gbuanni  Mar- 
tinengo  (  Marco  Marrinengodiceil  Capriolo,  ) 
che  quella  fera  vi  fi  era  condotto  (  &  fù  il  giorno 
di  Sant'Andrei J  à  cena  con  alcuni  fuoi  parenti. 
Ma  lo  littouarono  negligente jn  maniera,  che  dac 
to all'arma  fpinfe  loro  adoffo  i  Contadini  degli 
Orci  vecchi,  e  di  Trcnzano,checon  altre  militic 
haueuano  la  guardia  di  qujel  borgo,  &  dopò  ad  v 
na  furibóda  fartionegli  coflrinfeà  ritornarindic 
tro,con  perdita  di  quindeci  loro  huomini  de'più 
braui .  Et  la  ritirata  de  Gibillini  fù  à  tempo,  per- 
che, già 1' Auogadro,con legenti delle  Montagne 
s'apprelhua  di  menar  le  mani,  &in  vnmedefimo 
tempo  Achille  fuo  fratello,&  il  Lantana  conduce 
do  millce  ducento  Bergamafchi  della  loro  fattio- 
ne.  entrauano  ne'borghi  infieme  con  Cabrino  F6 
dulo,che}iaueuafecovna  grolla  bada  di  Cremo- 
nefi  Corfeallhora  Giouanni  Palazzo  dalla  Du- 
cheflaCaterina,e  dal  Duca,  &  ottenne  che  Pan  Jj  c«- 
dolfo  Malatefta,&  FacinCane,  venifferoin  foc-  £J'£g 
corfo  de'Gibillini .  Ma  Pandolfo  tre  giorni  prima 

V  che 
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che  arriuafle  con  rcflercito  à  Brefcia,  auisò  fecre- 
tamentei  nolrriGhelfi  (  Scio  hò letta  la  lettera 
fua  ferina  àGiouanni  Martinengo)  per  Lodoui- 
co  Camello  fuo  Secretario ,  com'egli  andana  cre- 
ditore della  ouchefladiducentomirafiorini ,  & 
che  pciò  fé  à  lui  voleuano  darla  Città ,  farebbe  lo 
roftatoPrencipe  amoreuole.  Cofi  fù  accettato 
Pandolfodal  MartinengOjedall'Auogadro,  in  no 
me  di  tutti  gli  altri  Cittadini  Ghelfi,  &  pofeia  an- 
co da  Gibillinijcon  quelle  conditioni;che  diffufx- 
mente  trattiamo  nelle  noftre  hiltorie .    Era  Gio- 
uanni  Mauinengo,per  quel  che  fi  feorge  dalie  fue 
operationi  vn  Caualiero  no  men  valorofo  nell'ar- 
mi che  fauio  nel  giudicio  %  Onde  pare  che  le  Tue 
qualità  fatali  Gino hoggi  ritrouate  in  quell'altro 
noftroGiouanni  Martinengo;  ilqualeclfendo^nel 
fuopiù  bel  fiore  della  giouentù  pratticato  nella 
paflata guerra  d'Afti  tra  Spagna  eSauóia,  &in 
quella  del  Friuli  tra  la  Seren  Republica:&  gli  Au 
ltriaci  fi  c  fatto conofcere,per  non  men  valorofo 
maneggiatordell'armi,  che  prudente  difpofitor 
di  machine^  di  trincere  ;  in  tutti  i  luoghi  ottenen 
do  caiichihonor^ati;  &*  comettendo celebrate fac 
tioni,con  l'autorità  &  col  braccio ,  conforme  alla 
fperaniache  di  continuo  fi  nudrifee  intorno  alle 
-  fue  generofe;&  rifolute  operationi . 

Antonio- 
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Antonio  Calino. 

Ntonio  Calino  ,  che  i  Bcrgamafchi  1403. 
chiamarono  Tonino  hcbbegrandif 
fimo  feguitode'Ghelfi  non  folamen 
te  Brefciani,  ma  Bergamaschi  anco-  *JJ*b 
ra,eflcndocgli  potente  in  quel  terri-  /• 
toriojdoue  fece  grandifsimi  danni,  prendendoti , 
&faccheggiandoui  moke  terreprincipali.  Por- 
tauala  necefsitàdi  quc'tempi,  che  gli  huomini 
più  ftimaflero  i  capricci  delle  fattioni  >  che  qual  fi 
voglia  altro  interefle.  Ettutta  la  Lonbardia  era 
aggittatadacosì  fitte  Furie,  che  no  infuriauano 
per  partorir  domini]  dopò  alle  vittorie,  ma  per  ro 
uinarlcprouincic,&  le  Città ,  &  tra  quelle  rouine 
arrouinarfe  medefime  ancora,  con crudelifsime 
operationi,&conofcurifepolcri.  Parue  tuttauia 
chc'l  Calino  fufle  lontano  in  parte  dajque'dcte- 
ftandipenfieri,&che  veramente  ilfuo  fine  fufle  di 
migliorarla  fua  conditione,&  di  mettere à  rifehio 
la  vita  per  acquiltarfi  vnaben  ferma  graiKk&MU 
Tentò  egli  di  forprendere  la  Girti  di  Bctgomo, 
hai'endo  intelligenza  con  alcuni  di  que'Cittadi- 
ni.che  tormentati  dalle  fattioni ,  voleuano  che  la 
loro  libertà  rimanelTepiù  toftosómerfa  nella  auto 
riti  de'foraftun  che  di  alcu  Bergamatco.Per  che 
è  del  tutto  impofsibile^h'vn  Cittadino  fopporti 
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l'altro  per  fuperiore  in  quelle  cofe  che  compren- 
dono Maeflà,&  riputatione,&  Dominio  a  doluto. 
Ne  fi  vincono  queftc  difficultà  fe  non  con  la  lon- 
gheiza  del  rempo ,  che  finalmente  vniro  con  le  fo 
praminenti  difficulcà  de  gli  interefsi  è  vna  lima 
(òrda  di  tutti  gli  animi*  Andò  il  Calino  à  Berga- 
pvtkl  mo,&improuifamente  diede  l'affai  to  al  Borgo  di 
/•i/ii  SanLionardo,nonhauendoconluipiù  che  mil- 
le,  &  cinquecento  fanti,  &ducentocaualli ,  con 
afpettatiua  però  che  Giacomo  Auogadro  lo  do- 
ueffe  foccorrere,come  haueuano  ftabilito  infieme 
con  altregenti .  Ma  non  riufeì  l'imprcfa  mancan- 
dogli primieramente  i  congiurati  Bergamafchi, 
&  effendogli  pofeia  anco  ftato  impedito  il  foccor- 
fodeirAuogadrOj  il  quale  marciando  à  quella 
volta  con  le  fuc  fquadre ,  &  con  alcune  bellitsime 
machine  militari,  fÙ3ppretfoà  Palofco  infidio- 
famente  rotto,&  fualiggiato  da  Antonio  Seccoda 
Carauaggio  ,  &  da  Chriftoforo  dalfeo  famofò 
capo  de  noftriGibillini.  Non  fi  diftolfeperò  il 
Calino  da  Bergamo  Tenia  foprabondante  ven- 
detta, compenfandoj  conlVcalioni,  &con  le 
ftragilefuefperanz.^  tradite  dalla  Fortuna  ,  in- 
fieme col  defiderioche  haueua  di  caftigar  que'Gi- 
billini,  che  alcuni  anni  adictro  gli  haueuano  a- 
jnaizatoBenettino  Aio  padre  ,  &  Contino,  bc 
Pietro  fuoi  fratelli  mentre  combatteuano  in  ioc- 
forfo  de'Ghelu  Bergamafchi  la  terra  d'  Adraria  * 

Seder- 
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S'eflercitò  indi  nelle  fattioni  di  Brefcia,  fin  tanto 
che  Pandolfo  Malatefta  odiando  la  Tua  potenza, 
&  infofpectito  delle  fue  forze  lo  fece  tagliar  à  pez- 
zi nel  Caftel  di  Rouato . 


Nicolo  Pedrocca. 

Ncominciò  à  fiorire  con  operationi  hxo. 
vrilifsime  la  noftra  Città  Tanno  mil- 
le quattrocento  venti  Nicolò  Pe- 
drocca Dottor  di  legge  &  per  quafi 
trentacinque  anni  continui,  refle^'J^ 
con  altri  ottimi  Patritij  il  timone  di  quefta  Patria  f*+ 
folleuandolaconlamano,  &colconfiglioin  pe-^w 
ricolofifsime  Fortune .    Fu  intorno  à  trentacin- 
que  volte  Ambafciatore  per  negotij  importantif  *nn°o 
fimi  &  configli,nella  prima  volta  trà  Filippo  Ma-  fio  *u 
ria  Vifconte  Duca  di  Milano ,  &  Pandolfo  Mala-  JJT 
tefta  Ja  mutation  del  Dominio  di  Brefcia ,  che fù 
cedutadal  Malatefta  al  Vifconte,con quelle  con- 
uemioni  che  trattarono  i  Cittadini  col  Carmigno 
la  ch'era  allhora  Capitan  Generale  de  gli  effera- 
ti del  Duca.    Ma  di  prima  di  quefta  deprefsio- 
nc-del  Malatefta  ,  era  fiato  il  Pedrocca  ,  con. 
ventidue  altri  gentiluomini  à  Vinetia,  e  ad 
Arimini,  per  impetrar  foccorfo  da  quella  Re 
p  .;blica,&  da  Cado  Malatefta  fratello  di  Pandol- 
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fo  &  Prencipedi  quella  Città^ontra  all'efferato 
del  Duca.chc  diftruggeua  il  noftro  territorio;&  ci 
teneuaaffediata  la  Patria.  Fù  vno  di  cucili  che 
andòagiurarfedeltàpublicainmano  del  Duca, 
&  fi  fece  tanto  grato  in  altre  occafioni  a  i  principa 
lidi  quella  Corte,  chepareua  ch'egli  impetrafle 
quanto  fapeuadifiderare.  Era  amicifsimofopra 
il  tutto  del  Carmignola  onde  l'vltima  volta,  ch'ei 
fùà  Milano  per  trattar  col  Ducalaremifsion  del» 
le  taglie3(eflendo  di  già  difguftato  il  Carmignola 
di  quel  Duca,)& hauendo  egli  infieme  con  Pietro 
Auogadro  &  con  Girardo  Aucroldo  ch'erano 
ftati  con  lui  ancora  à  Vinetia,  difcorfecol  Carmi 
gnola,quanto  era  bene  (  hauutain  confideratio- 
ne  la  temperatura  del  Dominio  Veneto)  che  la 
Città  di  Brefcia  tentafle  di  dedicarti  à  quella  Re- 
publica .  Onde  quel  che  feguì  in  queflo  propofì- 
toperman  militare  dell' Auogadro  edel  Aucrol- 
do,fù  difpofto  ancora  con  participatione  del  giu- 
dicio  del  Pedrocca,  e  de  gli  altri  fuoi  colleghi  dif- 
guftati  deiralteriggia  tirannicadcl  Duca,  intro- 
dotti pofeia  che  furono  i  Vinitiani  nella  Città  ,  & 
ftabilitacongiuramentoladeditione  ,  fù  ndlan 
no  feguen  te  infieme  con  Galeazzo  Porcellaga>Da 
niele  PmiliOjTartarino  CaprioIo.Giacomo  Cocca 
)io>&  G  atiolo  Somelliellerro  il  Pedrocca  à  fo:- 
mar  alcuni  capitolile  la  Città  doueua  piclcnta- 
remila  Re publica;in materia  del  Dominio,  ht  hcb 

bean- 
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be  ancora  egli  il  carico  di'pretentarli  al  Prcncipe 
infieme  con  Giouanni  Luz.zago, Leonardo  Marti- 
nengo>  Achille,  &  Giouanni  Auogadri,  Gratiolo 
Gauardo,&  Giacomo  Coccalio .  Ma  diede  fuor 
di  modo  ìndirio  d'amator  della  Patria  quando  nel 
le  difficoltà  eltreme  dell'attedio  di  Nicolò  Picini- 
no  infieme  con  Pietro  Lodi,AmbrofioAuogadro, 
Giacomo  SaianOjBelcramino  Romano,  Balducio 
Longhena,Giouani  Roberto,  Fracefco  Bona,Gia 
corno  Rodcngo,Pietro  Sala,&  altri  rolfe  carico  di 
afsifterperpctuamentefotto  alla  loggiaarmato, 
pei  foccor  rer  doue  folte  flato  bifogno  &  con  l'au- 
torità ;  &  có  l'a  rmi .  E  raflettate  le  cote  della  guer 
ra  fi  ritrouò  del  continuo  in  tutti  i  carichi  ciuili, 
dando  però  fodi^fattione  à  Cittadini  del  fuo  pro- 
cedere amoreuole ,  &  fincero .  Franccfco  Sforia 
l'hcbbc  tra  fuoi  più  cari,&  fù  vnodeTuoi  aflìften 
ti  quand'egli  eflendo  al  feruitio  della  Republica 
venne  à  Brefcia,  Tanno  del  mille  quattrocento 
quarantino  •  Era  talmente  trasformato  nell'af- 
fettion  del  publico,che  non  dubitò  in  compagnia 
di  Giacomo  S"aiano,Giouam  Antignato,  Chriilo- 
foroBornato^GuifcardoLanajMafteoBoccajGio 
uanni  Roberto,&  Andrea  Capriolo,di  negar  non 
tenia  audacia  à  Rettori  di  Brefcia  l'alloggiamen- 
to, de'foldati,  ch'haueuano  con  molcaiftanz.a 
addimandato  alla  Città  nelle  proprie  epte  dc'Cic- 
cadini .    Onde  infieme  col  Saiano  &  con  l'Anti- 
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gnato  Dottori anch'efsi  fcorfe  euidentifsimo  pe- 
ricolo di  perder  la  gratia  del  Prencipe ,  e  di  fotto- 
giacere  ad  vna  trauagliofa  fortuna .  Ma  non  ha- 
ucuae^li  cupidiggia particolare  di  fefteflbmacu 
ra  fin^olare  del  ben'eflere  della  Patria.  Dimoftrà- 
do  che  la  Patria  conferuata  è  vno  de'più  veri  tefo- 
ri  degli  animi  honorati . 

Cefare  Martinengo. 

Redefi  da  molti ,  che  la  principal  ro- 
uina  del  Dominio  di  Pandolfo  Mala 
tefla  in  Brefcia  procedefle  da  alcuni 
de'Marrinenghi ,  ch'erano affettio- 
nati  à  Filippo  Maria  Duca  di  Mila- 
••fh9  no,dal  qualepcrciòotténerovn  largo  priuilegio. 
n'I'Jru  Da  que^a  occafione  fù  introdorto  nella  feruitù 
di  quel  Prcncipe,Cefare  Martinengoacognomina 
toil  Magnifico  che  fù  fi^liuol  di  Girardo,  che 
guerreggiò  molti  anni  in  feruitiode'Rè  di  Napo- 
li con  honorata  condotta  di  Caualleria  &  fù  quel 
lo  che  ottenne  dà  que'Rè  Tarma  delle  rofe .  Que- 
llo è  quel  Ccfarc  nominato  nella  lettera,  che  fù  ti- 
rata in  Brefcia  ncllafledio  di  Nicolò  Picinino  per 
la  quale  (  come  ancora  dalla  rifpofta  dattalc )  ap- 
pare la  grande  ftima  che  faceuano  &  il  Duca,  di 
JMilano,&  j  Brefciani di  Coftui.  E manifelto  ch'e- 

gufi 
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gli  fi  ritrouò  in  quafi  tutte  le  battaglie  di  que'tem 
pi  calamitofiffimi,pcrgli  Brefciani.  Fù  fatto  pri- 
gione iniìeme  con  CarloGonzaga,  &con  Sagra- 
moro  Vi fconte'nella  rotta, ch'hebbe Nicolò  Pici* 
ninoa  Tenno,  coinè  racconta  il  Corio.  Maque-  *l»c 
fta  fua  prigionia  le  riufci  in  honorata  grandezza  ; iHt* 
perche  Francefco  Sfor/.a  di  cuiera  prigione,  non 
gli  impofcateuna raglia, ma Tobligò ad  effer  fuo 
Capitano,  con  patto  però  di  non  feruirlo  conrra 
al  Duca  Cofi  p -nfano  alcuni  Con  taleobligo  ri- 
ceuuto fra  più  cari  dello  Sforza,  contraalle  terre 
del  quale  s'era  mollo  .1  Rè  Alfonfo,  hebbe  carico 
Celare  di  trasferirli  nel  Regno  in  aiuto  degli  6tor 
zelchi, conrra  de'quali  guerreggiaua  parimente  il 
Papa,& vi  andò  per  mare  (montando  in  Manfre- 
donia. Ma  riccuucidiuerlì  incontri  mortali  da 
quel  Kè,&  offendo  fpirato  il  termine  della  fua  ob- 
hgarionc  con  lo  Sforza,  prefe  condotta  da  lui  di 
ducento  huoniini  d'arme .  Ma  il  Rè  hauendolo 
pofeia  mandato  in  Lonbardia,acciò  feruiffe  come 
Capitan  Regio  il  Duca  fece  rifolurione  di  palfaf- 
farfenedalla  parte  de  Vinitiani,  con  trattenimen- 
to di  centocinquanta  lande.  EraCefare  non  me 
forte  d'animo  iagaccche  forte  di  corpo  affuefatto 
fin  dalla  fanciullezza  nell'arm^&era  (limato  par 
ticolarmente  vnico  ne  gli  abbattimenti  à  cauallo. 
Il  che  apparue  nel  duello  f  amofo,  ch'egli  hebbe 
tra  gli  Orci  >  &  Soncino  conCerpellone  Capita- 

X  no,& 
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no,& guerrierodi  gran  nome,  per occafione  d'ai- 
cunetrauatt  d'Ollio.  Del  qual  duello  rimafevic- 
toriofo  Cefarc  alla  prefenza  di  alcuni  prencipi^ha 
uendo combattuto  con  lancia,& Azza. 


Albertano  Giudice. 


1 

fjt/ndi 


O  mierafmenticatoquafi  diferiue- 
rediteò  Albertano  huomo  muftif- 
hmo>&  non  meno  amatore  della  Pa 
triache  della  Virtù .  Ma  quefta  ime 
ticanza,  non  ha  già  però  (miniata  la 
^/*  /Mriuerenza,  ch'io  porto  alla  tua  famofa  dottrina  $ 
dJn»  Ma  le  cure  tediofechetuttauia  m'ingombrano  le 
falche  delle  ftape  fono  (late  cauia  dt  quella ,  che 
mtì  in  io  voglio  chiamar'innocentc  trafeuraggine .  Io  so 
che  tù  meriti  d'efler  celebrato  &  honorato,  6.  co- 
me Capitan  valorofo  &  comcFilofofo,e  Teologo 
fegnalato  :  perchequando  venne  in  Italia  l'impe 
ratore  Federico  difiderofo  di  védicarfi  contra  de* 
Lonbardi, tu  effendo  perla  noftra  Patria  Capita- 
no alla  cuftodia  di  Gauardo  diffendefti  quella  ter 
racò  molta forza;&  finalméte  foprafatto daljgrof 
fo  efferato  i mperiale,ti  fù  forza  ceder  alla  Fortu- 
na; onde  rimanerti  prigione  dell'imperatore  per 
alcuni  anni .  Nè  però  l'animo  tuo  G  auuili,  ma  co 
ftupenda  maniera  di  ritiratela  in  te  fteffo.fcn  ue- 

ftià 
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fti  à  Vicenzo  tuo  figliaolo,  &  infieme  ì  tutta  la  po 
fterirà  ibellifsimi  libri  intitolati,iIprimo,  DellaUi 
letrione  di  Dio3e  del  profsimo,e  della  forma  della 
vita  honefta;  il  fecondo,  Della  Còfolatione,e  de* 
Configli .  Nelle  quali  opere  immitandoje  pareg- 
giando &  ^ant  Agoftino,&  Boetio.ti  rendetti  de- 
gno di  mirar  dal  Cielo  quefti  tuoi  libri,-  infieme 
co  quell'altro  che  formarti  effondo  reftituito  in  li 
bertà,intitolato  Delle  maniere  del  parlare;tradot 
ti  in  tutte  le  lingue,  ammirati  da  tutti  gli  ingegni, 
&  letti  come  vtih  ad  ogni  fiato  di  perfone  •  Duri  il 
tuojnomcinperpetuo,&iI  frutto,chegiornalméte 
fi  caua  &  fi  cauarà  in  eterno  dairopere  tue  si j  l'ho 
noratifsiroa  Mole  delle  tue  Virtù  &  tanto  Tinnal 
zi  la  memoria  de  gli  huomini ,  quanto  è  degna  di 
» hauer  luogo  era  l'altre  celeftì  \  mmagi  ni. 


Pietro  Auogadro,  Girardo  Aue- 
roldo,  &  Pietro  Sala. 

Raineflbrabilehormai  a'Brefciani  il  l4l*, 
Dominio  di  Filippo  Maria  Vifconte 

*  «  x      ir-  Mino/. 

uuca  di  Milano  ;  il  quale ,  dumtan- 
do«H  perderqueftaGittà,perilma 
l'affetto,che  feorgeua  cótra  di  fe  nel 
fembiante  della  più  parte  de  Cittadini;  haueua  fa  mtu.* 

X    %  bucate 
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bricate  le  Rocche  di  Torlonga>,di  Sant'Aleflan- 
dro,dellaGarzetta,ediSan  Nazaro,  &  fortifica- 
ta^ congionta  la  Cittadella  noua,  col  Cartello  ; 
&  perciò  raddoppiate  le  taglie,  &  le  gabelle  del 
Sale,della  Macinale  d'altre  entrate  ducali3con  ta- 
ta aufterkà,  chei  Brefciani  pareuano  chefuflero 
non  fudditi,ma  inimici ,  ne  vi  era  luogo  alle  que- 
jele  del  public© ,  ò  de'priuati  ;  così  che  la  fede 
douuta  al  Principe  s'era  non  folamente  raffreddi- 
la,ma  riuolto  in  rabbia ,  &  in  difperatione  .  Nè 
il  Duca  fopra  di  quefte  querele  haueua  mai  volu- 
to nè  intender  ne  pur  vedere  gli  AmbafciatoriBre 
feiani ,  ch'erano  andati  à  Milano ,  per  impetrar  il 
taglio  di  tante  eftorficni.  Ttà  quefti  Ambafcia- 
tori  eflendoui  Girardo  Aueroldo^PietroSala.Gia 
corno  Mazzola ,  &  Nicolò  Pedrocca ,  &  hauendo 
l' Aueroldo  dimeftichezza  col  Carmiguola,  &  do- 
lendoli con  lui  infiemecon  fuoi  compagni  della 
crudeltà  del  Duca ,  fù  cflbrtato  dal  Carmagnola 
{ il  quale  anch'effo  fi  ritrouaua  difguftato  del  Prc 
cipe)che  doueflero  leuarfi  il  giogo  di  quel  Tiran- 
no, Fecero  grandifsima  impressione  l'eflTortatto 
nidelCarmignola  nell'animo  dc'noftii  Cittadi- 
ni, &  più  di  tutti  nell'Aueroldo,  ch'era  d'animo 
altiero3fi<  ofìinato  nel  cófer  uar  rimprefsioni,  che 
riceueua,come concernenti  lequalità  della fua  ri 
putatione.  Ondetornatoà  Brcfcia;  conferi  il  fuo 
penfierodifowaerfidal  Duca.con  altri  gctilhuo 
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mini,&  c6  altri  capi  plebei  della  fattione  de'Ghel 
fi .  Ma  fopra'1  tuttofi  accordò  con  Pietro  Auoga- 
dro,huomo  potente,&  di  gran  feguito.  Uquale  fi- 
no dalla  fua prima giotiineiza, s'era  Tempre  dimo- 
flrato  male  affetto  ài  Vifconti,  feguendo  in  com- 
pagnia di  Achillee  di  Gioùani  fuoi  fratelli  la  par- 
te di Giouanni  Aucuto,  edelCarrarefe.  Fatta  in  ScthtH 
quefta  maniera  vna  potente  congiura,  che  fi  radu  "  « 
naua  nella  Terra  di  Guffago  nelle  cafe  di  due  Con 
tadiniforti,robufti,  grandi  di  ftatura,  eflercitati  "e*'H[ 
nell'armi,  &  colmi  di  mal  talento  coficontra  dcfGu/- 
Gibillini,comecontra del  Duca  prefero  ri folutio 
ne  di  darfi  alla  Republica  di  Vinetia.  Perilche  ma 
darono  Giouanni  figliuolo  di  Girardo  à  negotiar 
in  Vinetia,&  Achill e  fratello  di  Pietro  à  darne  co 
to  al  Carmignola,chcdi  già  abbandonàdo  il  Du- 
ca, s'era  accodata  a'  Vi  ni  ciani.  Fermate  in  tal 
maniera  le  pratiche,  ftabilironojacógiurapcr  la 
Domenica  à'dicifette  di  Marzo  Tanno  mille  quac 
t  rocenro  ventifei,&  l'ordinarono  nel  modo  che  fe 
gue .  Era  fiata  chiufa  la  porta  dell'Albara,  che  fo- 
leuaeflcre,douehoraéilpo;LLodi  S.Marco,iui  ap 
prefTofiritrouauanocome  tuttauiafi  ritrouano  le 
cafe  de  gli  Aueroldi  Venne  Girardo  in  Brefcia  il 
Vcnercjij&ilSabbato  entrarono  da  tutte  le  port« 
della  Città  diuerfi  Sotdati,&  Cotadini  Valeriani, 
&  di  Guffago fingendodi  vcniral  mercato,  cheè 
fohto  farfi  in  elfo  giorno,  8c  à  puoco  à  puoco ,  tut- 
ti fece 
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ti  fecero  capo  nelle  fudettc  cafe,doue  Girardo  ha- 
ueua  fatto  riporre  molti  giorni  auati  quelli  iftro- 
meti,chefi  co!tumano,pi  r  rope  e  i  terrazzi ,  &  le 
muraglie. Pietro  Auogadro,co  gl'altri  cógiurati, 
**n9f-  anch  efsi  la  notte  del  Sabato  fecero  condurre  fca- 

fmrttc. 

^'*//leJ&  ponti  per  entrar  nella  Città,  allacolombara 
delle  Monachedi  Santa  Giulia ,  eh  è  apprettò  alla 
mìuÀm  Torricella .  E  i  ponti  &  le  leale ,  furono  fabrica- 
9":mIJ\  te  conforme  alla  larghezza  delle  foiTe  &airaltez- 

Htff  d-l  c? 

Céifr.  ze  delle  muraglie  fituate  in  quella  parte  della  Cit- 
tà hauendonecon  vnlailo  le  gato  ad  vnfilo  tolr/a 
la  mifura  il  Biondajmentrejfcaltritamente  opera- 
do,fi  fingeua  di  cauar  della  fabbia.  C  on  Girardo 
in  BrefciaG  ritrouauano intorno à  ceto  rinomini, 
&  córAuogadro.intornoà  mie,c ducerò,  i  a  co 
fidanza  maggiore  de'Congiurati  era  che  'Cubito* 
ch'efsi  fuflero  entrati, fi  folleualfein  lor  fasore  tilt 
toil  popolo,  &  che  in  vn  tempo  ifteflo,  fopragio- 
ge<TeilCarmignola,con  l'efferato  de'Venìriani. 
la  mattina  all'Alba  della  fudetta  Domenica,  V A- 
'ueroldofece  per  quei  di  dentro  abbatter  il  mura- 
to 9  della  Porta  dell'Alban ,  &  appena  haueuano 
quetti  incominciata  l'opera,  che  fopragiongendo 
qac  i  di  fuori ,  aprirono  infieme  tanto  di  voto,che 
poteuano  entrami  tutti, ma  tutta uia  molti  faliro- 
no  per  le  fcale  &  per  gli  ponti  pofticci  detro  à  mer 
li,con  molto  più  rumore,  di  quello  che  fi  haueua- 
no immaginato  1  Capi  de'Congiurati  .Vogliono  > 

che 
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cheEmiliano  Nafsino  pfona  nobile,  &  chepofcia 
irt  altre ocafioni  ancora, feruì  con  molta  fede  alla 
Republica,  fufle  il  primo  di  que'di  fuori ,  che  rom 
pe(Te>&  cheentraiTe  nella  Città»  Felicifsimae  prc 
ftaeral'imprefajfe  il  Carmignola  viarriuaua,  có- 
forme  alle  promcfle,perche  fi  farebbono  impatro- 
niti  della  Citta  fcnza  incótro,efenzafangue.  Ma 
non  venendoegli  cagionò  che  corfo  il  rumore  al- 
l'orecchio di  Oldradol  Spugnano,  che  era Gouer 
naror  di  Rrcfcia  per  ii  l>uca  &  folleuatii  Cittadi- 
ni Gibillini,c  radunati  i  Soldati  delle  Rocche,  cor 
feal  Luogo  d  »ue entrau  ino icogiu iati  •& fieramé 
teopponendofi.contraltocon  r..i.i-o  valore,  che 
no»  poterò  ii  o  giurati  acquiitarl'ingreflo  libe- 
ro &  1  i  vittoria  fe  non  alle  ventidu^hore.  Onde 
perciò  instatila  lì  co(tuma,che  nel  fonar  delle  veri 
tidui  h  Die  li  fuona  dietro all'vltimo  tocco  vn  può 
et) d'allegrezza .  Ritiratoli  il  Lampugnano  in 
C  »tr.-deila,fuiorofaccheggiate alcune cafedi  Ci 
billmi;  &  l' Aueroldo  prete  nella  iftelfa  fera  la  Tor 
re  della  Palata,& T  Auogadro  la  Rocca  di  S  Gio-  Prttli/, 
uanni,&  il  Sala  quella  di  San  Nazaro ,  &  in.rutti 
crè  quelli  luoghi ,  piantarono  la  prima  volta  le  bà 
diere  di  San  Marco.,cò  varij  ftrepiti  d'allegrezza  • 
La  notte  venendoli  Lunorfi,  non  comparendo  il 
Carmignola ,  fù  palfata  con  molto  trauaglio  dal- 
l'Auogadro,e  dai  compagni,  onde  fenza  alcun  ri- 

pofo  lì  trincerarono  ne  luoghi  prefi,  con  traui ,  & 

botti 
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botti,  &  altri  legnami, dubitando,  cheiltampu- 
gnano.che  era  in  CaftelIo3&  nella  Cittadella  no- 
ua.infiemeco'Gibillini  di  Cittadella  vecchia,  no 
facefleroincurfionicontradi  loro,  dopòjl'hauer 
conofciuti  ch'erano  cofi  puochi  •  Ma  molto  più  li 
tormentaua  la  confiderarioneche  faceuano  fopra 
airefscrcito,che  haucua  il  Duca  di  Milano  alle  (H 
zein  Mcntechiaro,fottoalgou^rnodi  Francefco 
Sforza,c  d'Angelo  dalla  Pergola.  Ma  la  difcordia, 
che  nacque  tra  qucfti  duecapitani  intorno  al  mo- 
dodi  ricuperar  laCittà,  fu  cagione  della  falurc 
de'congiurati .  A  quali  dopò  à  cinqucgiorni,giò 
fe  il  Carmignola,con  cinquemilla  caualli,  6.'  otto- 
cento fanti.  Jl  giorno  feguente,  arriuò  Io  sforza 
conlafuaCaualleria,&fù  ricetuuo  ne'borghi  di 
Cittadella  vecchia .  Mandò  puoco  appretta  il  Da 
caduemilia  Fanti. che  entrarono  ficuri,  &  furo- 
no difpcfati  per  le  rocche  di  San  Fiorano ,  di  Tor- 
longa,&di  S.AlefTandro.Sopragionfeà  noftri  Ni 
colò  da  Tolentino  generale  dei  Fiorentini  ,  con 
quattro milla caualli,e due milla fanti.  Eral'vna 
&  l'altra  parte  fiorita  di  Capitani,  e  di  Soldati  va- 
lorofi,&có  cfficacciadifiderofi  di  gloria.  Turta- 
uiagli  vni.&gli  altri  haueuan'afpetro  d'attediati. 
Et  in  quello  modo  duraronolongamente  non  fa- 
ceiuiofi  altro  che  alcune  puoche  Icaramuccie.No 
fi  combattè  giornata  alcuna  reale  per  la  difcordia 
credeiìjdie  regnaua  crà  i  Capitani  dell' vno,e  del- 
l'altro 
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l'altro  Prencipe .  La  maggior  fattione  che  feguìf- 
fe,fùchehauendpl"Auogadro,  &  il  Salahauuco 
di  foia,  alcune  fantarie,  che  vemuano  per  la  Itra- 
da  di  Carpenedolo  in  fauor  del  Duca,  &  effendofi 
polli  in  aguato  con  quattrocento  «ualli,  per  ta- 
gliarli à  peni,  s'incontrarono  nello  Sforza  ,  che 
hauutone  fentore ,  gli  affali  con  quafi  tutta  la  fua 
cauallaria.difiderofod'hauerl'Auogadro,  &  gli 

ruppe,&  fece  prigioni  quaG  1' Auogadro,&  il  SaU 
che  appena  fi  faluarono  nella  terra  diGhedi.  Ma 
pur  alla  fine  eflendo  inferiore  la  parte  del  Duca,& 
effendo  fiata  riftretta  fi  fattamente,  che  non  pote- 
ua  hauer  vittuaglia  di  forte  alcuna ,  fi  arrefero  de 
tutto  Antonio  Landriano,& gli  altri  miniftndel 
Duca/alueleperfonc&lerobbe,  &  l'arme.  Coli 
intieramente  con  felicifsimi,&  fuor  di  mododifi- 
dcrati  aufpicij  fu  acquiftata  Brefcia  alla  Republi- 
ca,che  con  varie dimoftrationi  d'affetto  elprel- 
fca  Pietro  Auogadro  vnà  ottima  volontà  inde- 
ficiente >  &  colmò  di  chiarifsime  lodi ,  &  di 
promeffe  ,  non  folamente  l'Auerol- 
do,  &  gli  altri  congiurati ,  ma 
tutti  gli  ordini  infieme  de' 
Cittadini. 


^  Bartolomeo 


/ 


Bartolomeo  Gaetano. 

Gaetani  furono  antichi ,  &  nobiliti- 
mi in  Brefcia,  come  pure  fi  è  potuto 
comprendere  nell'Elogio  di  Ridol- 
fo^ lo  teftifica  in  buona  parte  anco 
ra  vna  gràd'Arca  di  pietra.ch'è  fuo- 
ri della  Chiefa  di  San  Barnaba .  Nella  quale  ol- 
tre all'antico  epitaffio  fi  difcerne  parimenti  Tar- 
ma di  qucfta  famiglia,ch'è  di  due  fcettri  congion- 
ti  infieme in Croce,ogn'vno de'quali  per  finimé- 
to  ha  nella  cima  vn  giglio ,  &  fono  legati  da  bado 
con  vna  catena .    Di  quefìo  fangue  fu  generato 
Bartolomeo,foldatovalorofó,  &huomo  di  gran 
letteratura  il  quale  fin  dell'anno  mille  quattroce- 
to  dicinoue>fcrifle  alcune  dotte.&r  vtili  annotatio 
ni  intorno  alle  hiftorie  Brcfciane .  Seguirò  la  fat- 
tione  de'Ghelfi,&  fù  vno  de  gli  Ambafciatori  che 
andò  dal  Carrara,illhora  clic  i  Ghelfi  determina- 
rono di  fottopporfià  quel  Prcncipe  .  Giouanni 
Britranico. fece  vna  sratiofifsima  oratione  intor- 
no  a  i  meriti  di  quefto  benemeritoCittadino,có  !a 
quale  ci  dà  à  conofeere  che  nò  haueua  pari  di  bel 
lezza  di  corpo,  nè  di  bellezza  d'animo  fctdopò  al 
l'hauer raccontato,  ch'egli  morì  valorofifsimamé 
te  diffendendo  la  Città  combarru ra  da  Pietro  Gà- 
bara,  dimoftra  quali  fuffcro  le  fue  ellequie,  deferi 
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uendovn  palco  fuperbifsimoguernito  di  drappo 
di  feta  rofla;co  ricami  di  rami  di  lauro,di  ginebro, 
ed'oliue,checomprefi  in  vnadi  quelle  antiche  co 
ronemuralijfi  tramezauano  tra  l'arme  Gaetane,  c 
quelle  della  Città.  Habbiamo  vn'altro  Bartolo- 
meo Gaetano,che  feri  (Te  anch'egli  vn'hiftoriaBrc 
feiana ,  ma  con  l'iftefle  qualità ,  che  hà  quella  del 
Capriolo;  del  quale  non  hò  però  mai  potuto  fa- 
pere,  fé  fufleò anteriore,  òpofteriore  ;  al  Ca- 
priolò perche  quella  fua  hiftoria ,  ch'è  folamen 
te  manofcritta,mi  è  capitata  nelle  mani  imperfet- 
ta di  molte  carte .  Hora  quelti  Gaetani  fono  eftin 
ti,  effondo  ftato  Tvltimo  di  loro  quel  Ma- 
laterta  Dpttordi  leggi,  che  già  fono 
più  di  trentanni  fioriua  conopi 
nione  di  buon  letterato  >  & 
era  vno  de*  più  ar- 
guti, &  morda- 
ci motteg 
giatori*,  che  fi  ritro- 
t  uaffero  ne'fuoi 
(empi. 


» 


Y    %  Giacomo 
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Giacomo  Maluezzo. 

Vcfthuomo  nobile  merita  lode  parti 
colare  5  percioche  non  lafciandofi 
toralmence  ingombrar  daireflercì- 
tio  della  medicina;ch'era  fua  arte;& 
fuo  fine,  fù  il  primo  checopiofamen 
te  raccogliefle  le  memorie  Brefciane.  Tra  le  qua- 
li, lie  ben  parche  vi  tramezafle  alcuni  auuenimen- 
rifauolofi,  degno  è  nondimeno  di  particolar  ve- 
neratone, percioche  fi  pofe  à  fcriuere  vna  Ifto- 
ria  difficilifsima  per  moki  capi  ;  i  quali  deriuano, 
parredalla  narurade'Brefciani  medefimi,  parte 
dagliinterefside'tempi,&  (  quel  ch'ècoropen- 
diodi  tutreledifficultà  )  dal  puoco regiftiOjecon 
to,  che  fi  tiene  delle  noftrepubliche,  &  prillate 
fcrinure.Miferiagrande,  che  vnaCittàcapogià 
fcgnalatifsimo  di  valorofifsima  Prouincia,da  per 
fe  defluii  rinchiudere,  trafeuratamentefommer 
gendofi  nelle  fue  proprie  ceneri  .  Difunion  di 
pareri;  lingue  sfacciate  di  maligni,  e  d'ignoran- 
ti ->  confufion  di  popolo  diuerfo,ambition  di  Idio- 
ti prefupponenti  giudicio ,  &  cognitione  >  &  rab- 
bia di  parrialità,furono gli  elementi  di  cotante  ro 
uine*  Marauigliofofù  il  Maluezzo,  che  con  tan- 
ti incontri  d'i  mafsimedifficultà ,  fcrifle  particola- 
ri ,  che  han  datto  grandifsimo  lume  alle  noitrc  , 

lftorie. 
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Iftorie .  Di  fe  ftcfib  però  egli  non  ifcrifle  cofa  al- 
cuna ì  ò  de'fuoi  maggiori  ;  perche  effendo  ftati  ef 
filli  da  Brefcia,  pareuaàluiforfe,4che  fufle  me- 
glio il  tacerne  ,che'l  ragionarne,    lo  de'fuoi  A- 
Prendenti  ritrouo  nel  nouecento  fettanra  vn  Luiz 
zone5chefi  ritroub  nella  riforma  della  Republica 
Brefciana  ,  tra  i  mille Configlieri .  Et  dopò  di  ciò, 
per  alcune  fcritture  particolari  parche  vn  Giaco- 
mo Maluezzo,  del  milleducentotrent'vnopaflaf 
fe  con  cutra  la  fua  famiglia  in  Bologna;  forfè  fù  in 
fieme  con  quelle  ducenro  cafate  Lonbarde,che  vi 
fi  trasferirono  ,  elfendoui  Podeftà  il  noftro  Fe- 
derico Lauellongo.  Altri  dicono,  che  quel  Già-  ^<^/. 
corno  Maluezzo  andò  à  Bologna  del  mille  ducen- 1,7.5 . 
to  quarantacinque^con  quelli  altri  Gibillini ,  che 
elìcndo  (cacciati  da  i  Brefciani,  furono  cortefe-  llchi, 
mente  riceuuti  in  quella  Città,  che  loro  alfegnò  jjj^-1 
perii  viuere  l'entrate  dei  molini  delle  Tuade.  On 
d'io  per  quefte  reali  congietture,no  dubito  di  cre- 
dere, che  i  Maluezzi  di  Bologna,  &  i  noftrifrjno 
tutti  d'vna  ftirpe.con  tutti  che  fijno  differenti  nel 
l'armi ,  quelli  portando  gli  fcacchieri  neri,&  bian 
chi,  &  quefti  vna  Camozza,  ò  Stembecco  nero  in 
campo  d'argento  tra  due  rofe  ;  pofeiache  la  dif- 
ferenza  dell'armi  ,  non  argomenta  niente  in 
contrario  ;  &  perche  iMaluezzi  Bologncfiintor- 
no  à  que'tempi  apponto  hanno  per  afeenden- 
te  vn  Giacomo,  nè  fopra  di  quefto  ritrouano 

altri 
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altri,  che  vn  Giouanni,  &  padre  di  Giacoma 

che  da  Rrefcia  andò  à  Bologna  ,  fù  vn  Gio- 
uanni ,  non  perpetrato  dal  Sanfouino  ,  che  nel 
fuo  volume  delle  famiglie  illuftri  d'Italia,  è  pre- 
gno di  vanifsimi  principi; .    Parmi  oltre  di  ciò, 
che  negli  Inorici  Bolognefi ,  non  fi  ritroui  che  i 
\l?**c  Maluez*i  fu  Aero  in  Bologna ,  fe  non  circa  all'arv- 
n*ii,H  no  mille  tre  cento  e  dieci,  e  mille  trecento  e  tredi- 
16,017  ci  >  nella  Tribù  di  Porta  San  Pietro.  Nella  qual 
Tribù  fonodeferitte  altre  famiglie  Brefciane  che 
fono  i  Conforti j  Gofi ,  i  Lanieri ,  i  Lani,  gli  Orci, 
gli  Oldofredi,  eiGaetani-    Oltre  di  ciò  il  no- 
ftro  Giacomo  hiftorico  dà  vn  non  sò  che  di  odo- 
re,cbela  rinouationedelnomeinlui  in  tempi  no 
lontanifsimi  da  quel  primo  Giacomo,!!)  come  vn* 
autentico  di  quefla  commune  dipendenza.  Al 
qual  mio  difeorfo,  fi  accoppia  il  principio  dell'ar 
bore  de'noftri  Maluezzi ,  che  hò  veduto  in  alcuni 
iftromenti  antichi  $  il  qual  principiando  nel  mille 
ilucento  ottanta, chiama  vn  Giacomo ,  &  per  fuoi 
figliuoli  vn  Pauolo,  &  vn  Bartolomeo; &  lancian- 
do di  dar  dipendenza  a  Pauolo ,  porta  Giacomo , 
&  Pauolo  figliuoli  di  Bartolomeo,  &  di  quefto 
Bartolomeo  vn'altro  Giacomo.  Ecquefto  Bar- 
tolomeo è  quello  douccommunementenel  mille 
trecento  nouant'vno  principiano  la  loro  dipen- 
denza y  &  fù  il  Padre  di  Giacomo  noftro  hifto- 
rico, &  di  Francefco,  chein  que'tempi  era  Can- 

cefliero 
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celliero  di  quefta  Città .  Con  quefti  fregi  di  no- 
biltà eccellente vifle il  noftro  Iftorico  Malueizo 
molti  anni,  pafTando  gli  ottanta,  &  Tempre  col 
fentimento  di  quella  hilarità ,  ch'è  (imbolo  di  vna 
vita  ottima,  &  felice.  Fù  dedito  alla  Poefia,& 
perciò  poeticamente  diede  principio  à  i  fuoi  libri, 
introducendoli dallo  incitamento  d'vn  fogno. 
Morì  Tanno  mille  quattrocento  quaranta  di  mor 
te  repentina,  nel  giorno,  che  fù  celebrata  la  tre- 
gua trà  i  noftri  Signori, &  il  Duca  di  Milano  l 


Lionardo ,  &  Antonio 
Martinengo, 

Ra  i  Caualieripiùilluftri,cheàcuo-  mj*. 
re  aperto  riceuerono  in  Brefcia  il  Do 
minio  de'Signori  Vinitiani  niuno 
auantaggiò  mai  Lionardo ,  &  Anto-  pnuii. 
nio  fratelli  de'Martinenghi .    Efsi  fj^r 
per  voler  diffender  ma  infelicemente  il  caftello  di t,ntmà 
Vrago  contra  al  Duca  Filippo ,  furono  cagione , 
chcil  Carmignola  Generale  dell'efferato  Vene- 
tiano  ottenete  la  vittoria  à  Maclò ,  rompendo  le 
genti  del  Duca.    Acquiftarono  alla  Kcpublica 
Roir»inengo,&  Soncino.    DiflFefero  àloro  fpefe 
Iti  iroiKÌerecT011;oallhora,cheìMarchefedi  Mi 

toua 
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toua  noftro Generale  fù  vinto  daNicoIò  Piani- 
no sù'l  Bergamafco.  Ma  molto  più  fi  connobbe 
l'autorità  >&  il  valore  di  quefti  Martinenghi  nel- 
la guerra  che  fi  fece  in  Valcamonìca  doue  hebbe- 
ro  Bartolomeo  Coglione  fotto  alla  obedienza  di 
Lionardo,chericourata  quella  Valle  vi  prefe  An- 
tonio Beccaria  nobilifsimo  Pauefe*  ch'era  poten- 
tifsimo  di  fattione  in  Valtellina ,  &  che  poi  à  per- 
fuafione  dell'iftelTo  Lionardo >  che  l'haueua  gene- 
rofifsimamenterilaflatofenza  taglia,  venne  vil- 
mente àferuir  la  Republica .  RidufTe  parimente 
Antonio  fotto  alle  bandiere  Venetiane  Marfilio 
Cambara,clìe  militado  in  fauor  de  gli  inimici  por 
geua  à  loro  l'appoggio  di  alquante  terre  nel  Bre- 
fciano^con  molto  notabil  danno  de  noftri.Ma  doe 
principali  attioni  haucuano  per  l'adierro  rcfo  di 
molto  merito  Antonio,apprerioà  noftri  Piencipi, 
J'vna  quando  rimife  l'efferato ,  ch'era  flato  rotto 
à  Bornato,facendo  refi  (lenza  in  maniera  ,  che  fal- 
lii) fenza  afperto  di  fuga  buona  parte  delle  nò- 
Are  genti ,  &  l'altra  allhora  che  per  opera  fua  ven- 
ne in  man  di  Bartolomeo  Coglione  la  fortezza  di 
Pontolio.  Et  l'vna,  &  l'altra  di  quefteimprefe  fu- 
rono riconosciute  dalla  Republica  con  gli  Feudi 
di  Gabiano,  e  di  Pauone ,  terre  principali  del  na- 
ftro  territorio.  Néquifi  fermaronoleoperationi 
di  Antonio;  feruì  nell'imprefa  di  Cremona ,  con 
larme^&  col  giudicio,combattcndo ,  &  riducédo 

per 
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per  via  d'intelligenza  più  di  venti  terre  grotte 
fottoal  Dominio  de'nofl ri.  Coadiuuò  l'acqui- 
ftodiLod:,  &nelBrefcianocfpugnò  Longhena. 
Hebbein  tutte  quefte,  &  in  akre occafioni ,  Tem- 
pre con  lui  gran  numero  di  amici,  &  parteggia- 
la fuefpcfe.  Soccorfeilpublicocol  proprio  da- 
naro, &co'grani  ,  offerendo  &  difponendo  ol- 
tre alla  fua  perfona ,  tutti  i  Tuoi  mobili  &  le  gioie 
della  moglie,  con  tutti  gli  (labili  appreflòda  ve- 
derti ò  da  impegnarli .  Ne  (blamente  foccorfe 
Brefcia ,  ma  Crema  ancora .  Per  quefta  via  acqui- 
ftarono  i  Martinenghi  di  quefto  ceppo  in 
perpetuo  la  nobiltà  Vinitiana  &  per- 
petua prouifione  di  quattrocen- 
to ducati  i  non  fapendo 
quella  Rcpublica  co 
me  più  alta- 
mente 

abbracciar^  honorar  que 
ila  dignifsima  Di- 
fcendenza • 
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Virgilio  Borri  a  to. 

Irgilio  Bornato difcefo  da  Gianbelli- 
nopronipote  di  Girardo,chefù  Con 
^  foledi  Brefciainfiemc  con  Alderico 
^  Sala, RauaninoConfaloniero, Lafra 
co  Lauellongo,  Martino  Pettinalu- 
po,&  Alberto  Framefino  Tanno  del  mille  cento 
ottanta;  nodrendo  vn'immenfo  difideriodi  an- 
dar fenfibilmente confederando  diuerfe  parti  del 
mondo,  fcorfe  con  molta  felicità  quafi  tutta  1'  Fu- 
ropa^ome  fi  legge  nel  fuo  itinerario .  Pratticò  le 
Corti  di  quafi  tutti  i  gran  Prencipi  d' Europa, &  fu 
da  quelli  honorato  di  diucrfi  ordini  di  Caualle- 
ria.  Il  fuo  viaggio  durò  per  lo  fpatio  di  dieci  an- 
ni continui, com'egli  medefimoteftifica  nell'Epi- 
taffio che  fi  compofe  da  fe  ftelfo  ;  il  quale  folcua  ef 
fere  nella  ChiefadiSanGiouanni,  macflfendogli 
flato  guafto  il  fepolcro  da  i  Canonici  di  quel  Con 
uento,  &  venduti  i  marmi  (  all'vfo  di  quefti  tem- 
pi infelici,ne'quali  non  fi  cuftodiffce  la  veneranda 
memoria  de'fepolcri  che  è  tanto  riguardeuole  ap 
preffo  de  gli  iftefsi  barbari  )  fi  ritroua  l'ifcrittione 
fuori  della  Città  murata  in  vn  ponte,  &  dice 
Anno  MCCCC  LX.  Virgilius  Bornatus  viués 
Epitaphium  hoc  fibi  parauit. 
Vrhibus  cmenju  daimum  im  laffts  in  ànnum  : 
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BelUrum  triflt  quondam  uexata  tumuìtu , 
<%Ad  te  nunc  recito,  Jiutrtx,  mtbt  dulus  in  omnl 
Sub  Coelo  regione prior,  ptetatey  fiJeq; 
Vrbs  San  fila ,     dilc&a  Deo,fplendorqi  decusq; 
O^ominis  Aufontjtcun£lis  opulenttor  orts  : 
Exctpe,  Vergiiium  fornata [iirp:  creai  um , 
0  Patria,atq;  finufoueas ,adfum pia  water  : 
lailus  ad  occidua* partesjmodò  uclus  aoas9 
Nunc  *4rflo  geltdaypluuium  nuc  per  duci us  ad  %Aujlruy 
Attamen  &  Cxlt^O  PelagtyTcrrfqi  perulis 
Seruatus^feffum  re  fero  ubi  Hri*ta  corpus. 
Fùdottifsimo  nell'Aerologia  & necompofealcu 
ni  libri,  i  quali  per  l'ingiuria  de'tempi ,  &  per  tra- 
fcuraeeincde'fueceflbri  fi  fono  (marmi.  Fece  vn 
mirabilifsimo  globo  di  tutta  la  Terra ,  &  vn'altro 
del  CieIo,che  hano  hauuta  quafi  la  medefima  for- 
tuna. Hò  letto  alcuni  fuoidifcorfi  intorno  alle 
cofecelefti,ne  qua!i  tiene  l'opinione  di  Pitagora, 
con  riftefle  ragioni  del  Cardinal  di  Cufa  ,  &  del 
Copernico .  Dottrina  che  anch  hora  formonra  co 
feghalato  applaufo    Hebbe  particolar  intenrio- 
ne  di  efplicar  che  non  fi  ritroui  più  d'vn  folo  Cie- , 
*  lo,&  che  il  SoleJa  Luna,&  le  Stelle,sijno  colloca- 
te nell'Etere,  come  variate  (lame  in  vn  palazzo, 
&habitate  da  Wuenti  p  oportionati  (  com'egli 
dice,)  à  quelli  da  noi  remotifsimi  Mondi .  Scriife 
vn  libro  in  verfi, delle  difcordie  Brefciane,del  qua 
le  fe  ne  ricrouano  alcuni  fogli .  Preuide  la  propria 

Z    2  morte. 
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,      worte,che  fu  repentina ,  &  fù  honorata  la  fua  fe- 
poltura  da  Lorenzo  Calcagrvo,con  vna  fontuofif- 
fima  oracione.   Nella  quale  diligentemente  di- 
*rW. /corre  della  nobiltà  de  Bornati,  deducendo  con 
Ar//^.longhifsrmo,&  bé  corroborato  difcorfo  la  loroan 
f%'J  tica  origine  da'Longobardi,&  raccordando  quel- 
r/c**  T  Rticrardo  che  fù  vno  de  gli  Ambafciatori  del  no 
ftro  popolo,  del  mille  ducento  feilanrafette  in  Mi- 
lano per  Toccatone  de  gli  intere&i  della  lega  di 
Lcnbardia. 


Lorenzo  Calcagna 

Hiarifsimo  all'età  de'noftri  bi/auoJi 
fùper  nobiltà  di  fangue,[per  com- 
modirà  di  ricchezze5&  per  varie  dot 
trine,Lorenzo  Calcagno  Giurecon- 
fulto  famofiffimo.  Del  quale  non 
folamentefi  leggono  i  fuoi  ftimatifsimi  Configli  > 
ma  certi  opufcoliecclefiaftici,  celebrati  da  tutti  i 
fTcologi .  i  n  quefte  fue  opere  fi  difeerne  le  belhf- 
fime  dipendenze  del  fuo  ingegno, per  il  quale  me 
rito  d'edere  fatto  Caualiereaureato,  e  di^oder 
nella  Patria  (quel  che  à  pochifsiny  fi  concede)vn 
applaufo  commune,  &  vna  certa  dignità  di  prin- 
cipato in  vita  fuddita ,  &  priuata  che  lo  rendeua 
ammirabile^  venerando.  Fù  fuofcolaro  Loren- 
zo Torca, 
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20  Torta  da  gli  Orci,  chelefle  publicamente  in 
Padoua,con  opinione  di  grandifsima  eloquenza  • 
Ondefidiceua,  cheinluifuflfe  transfufo  vn  rag* 

gio  dell'anima  eloquencifsima  del  Calcagno.  Ha- 
ueua  Lorenzo  vno  ftile  più  che  diuino .  Era  capo 
di  quella  fchiera  di  Auuocati  celebri  nel  noltro 
foro  che  fono  raccordati  da  Daniele  Cereto  Me- 
dico Brefcianodi  que'temp^nel  Panegirico  chei 
fece  in  verfi  effametn\e  pentametri  intorno  alle  lo 
di  di  Brefcia.dicendo 

^Angelus  Vgonus  quorum  mibi  maxime 'tilt  efl9 

éMclltfluum  cu, us  nettar  ab  ore  ^venit 
J(ec  non  Adunar  a  Mattbfuj  erigine  cretus  : 

Hercults  &  foto  bugna  dtfertaforo. 
Bartbolomaus  idem  Qapie^  de  nomine  diclus  ^ 

^uidedit  fternum  Brtxta  magna  decus 
Sjhtique  •Antenoream  Vinetti  auiclus  ad  Vrbem 

Patri  bus  :  in  pofuìum  public  a  tura  dedtU 
V^ec  te  carmmtèui  pattar  latuijfe  J  acche 

Tertta  qutm  gaudet progenmfe  'Vomus  ì 
An  te  Laurent  t^fticam  Calcanea prole s  <* 
Te  quoque  Prandùhtfama  decus  q>  laris  ? 

Si  leggono  alcune  lettere  del  Calcagno3tutte  bel- 
le^ lìngolari  ;  ma  in  vna  fra  l'altre  fcritta  alGe- 
neral  Sanfonno  inuirandoloà  ftantiar  del  conti- 
nuo in  Vinetia,eccedefe  ftefTo,chiamandolaRe- 
publica  Cuore  immortale  di  moire  anime  diuine, 
dipinge amplikimamente le fue  grandezze,  &  i 

benefici)' 
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beneficij,chefomminiftradi  continuo  alla  Reli- 
gione^ allalibertà,efplendored'italia.  Mori  di 
età  decrepita  $  &  per  il  fuo  teftamcnto  fi  conofce , 
ch'egli  fece  fare  la  Seriola  Calcagna  che  palla  irri 
gandoi  terreni  di  Pedergnaga.  Etdal  principio 
di  quefìa  fua  vltima  volontà, veniamo  à  faper  di  fi 
curo,  ch'egli  predille  la diftruttionedella  fua  di- 
feendema,  che  noi  con  gli  occhi  propri j  riabbia- 
mo lacrimata  ettinta  perii  giuoco  in  miferabilifll 
ma  fortuna. 


Chriftoforo  Martignone. 

1470       lIe^S  Areiche  la  Fortuna  fola  fi  rraponefle 

per  far  che  Papa  Sifto  quarto  non 
crealfe  Cardinale  Frate  Criftoforo 
Martignone,  huomodottifsimo,  & 
pratticonon  menodc'negotij  di  fta 
to,che  de'dimeftici ,  &  famigliari ,  &  canfsimo  à 
quel Pontefice,dal qualottenne  quanti  priuilegi 
glifcppe  addimandare  per  vtilità  della  fua  Reli- 
gione Carmelitana;  di  tutta  la  quale  fù  beneme- 
rito Priorgenerale.  Mentre  hebbe  otio  honora- 
toferifle alcune  opere  nobilifsimedi  Filofofia,  & 
di  Teologia.  Nel  fuo  generalato  vifitò  l'Orien- 
te, di  doue  portò  nel  fuo  conuento  in  Brcfcia  vna 
Spina  della  corona  delRedentore,  duegambe  co 

piedi 
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piedi  degli  [nnocenti,  la  teftadi  Santo  Aleffan- 
dro,&vnquadrettodiIegno,incui  (\à  limmagi- 
ne  di  Noftra  Signora,  con  voce  pattata  per  tradì- 
rione,chc  fia  fiata  dipinta  da  San  Luca  conferma 

dololecótinuegratie.chenericeuonoidiuoti.Fù 
ilprimOjcheptiblicafleinBrercial'indulgéze  pie 
narie;  Amò  fingolarmentela  Patria,douehaucua 
determinato  di  lafciar  il  fuo  corpo;  ma  repentina- 
mente aflaliro d  infirmiti  mortale5chiufe  la fua  vi 
tainRomanelConuento  di  S.Martin  ne'monri 
à'  i  6. di  Maggio  del  mille  quattrocento  ottant' va 
con  eftremo  dolore  di  Papa  Sifto ,  che  gli  follenii- 
lòeflequie particolari . 

Elia  Capriolo. 

OfsoElia  Capriolo  da  vn'honoratif- 
fimo  difideriodi  giouaralla  Patria, 
&  infieme  d'illultrarla/crilfe  dodici 
libri  delliftoria  Brefciana ,  che  arri- 
uano  per  fino  all'anno  mille  cinque- 
cento compédiando  il  Mainerò,  &  aggiongédo 

qualche  altra  cofa  di  più,fecódo  che  poteua  ntro- 
uare  degna  dell'opera  fua.  Fu  buon  letterato  in  al 
tre  cienie  ancora/&  la  fua  principal  profefsionc 
tu  ditagtfta.  Compofe  alquanti,  epigrammi ,  de' 
quali  10  a  ho  letti  alcuni  molto  vaghi,  &  fenten. 

liofili 
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tioG.  Egli  è  anche  parer  di  moltì.chegli  fuflè  l'in 
uentordi  quel libtointorno alla confirmatió del- 
la fede  ch'è ràccordatoda Conrado  Gefnero nel- 
la fua  Biblioteca .  Vien  taflato  di  puoca  acurarez- 
xa,&  che  con  troppa  facilità  inferiiie  nella  fua  hi- 
ftoria,cofe  lontanifsime  dal  vero  non  folamcnte , 
ma  dal  verifimile;  &  che  taceffe  molti  particolari, 
per  non  dar  riputationead  alcune  famiglie,  ch'e- 
rano in  que'tempi  diuerfe  dalla  fuafattione.Tut 
tauia ,  chi  porrà  giufta  confideratione  alla  prima 
colpa,non  la  ritrouarà  cagionata  da  lui ,  ma ,  dal 
ceruello  di  quefti Cittadini,  i  quali  per  lopiùfti- 
mano,  che  come  fi  incomincia  àcomponer'vn  li- 
bro fi  douerebbe  fubito  venirne  al  fine,  co  vn  prò 
polito  che  trà  l'accopiare,&  il  comporre  non  ci  fia 
alcuna  diffcrenia,&  che  fi  habbia  da  partorire  pri 
ma  che  s'habbia  appena  conceputo,  &  che  fi  deb- 
ba crederle  dare  autorità  alle  cofe  popolari.  Et 
quella  è  vnadi  quelle  ragioni  forfè  ch'ha  fatto 
sbigottir  molti,e  tralafciar  di  ritrouarlc  vere  hi- 
ftone,ediraccommandarleal1a  perpetuità,  con 
grandifiimo  ornamento  dell'obliuione .    Si  può 
feufar  parimenti  della  feconda  colpa,  ogni  volta 
«he  fi  pofia conchiudere,  che  l'Hiftorico,  non  si) 
obligato  à  difeender  à  particolari,ogni  qual  volta 
non  ingombre.ò  non  confonda  gli  vniuerfali  del- 
la fua  narratiua,ò  gli  diuerfifica  dalla  verità  .  Et 
qualche  cofa  fi  concede  alla  pafsion  della  liberta 
*       -      ~  "  ~  humanaj 
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humana-,&  taro  più  fe fono rarifsimi  i  Mecenati, 
&chel'Auror  non  fij  mercenario,  ò  venale.  Di- 
chiarando io  che  i  Mecenati  fijno  non  tanto  quel- 
li che  premiano,  cuantoquelli,  che  accarezzano, 
&  che  aggradifeono  i  fudori ,  chepoffono  fecon- 
dar perpetuamele  i  nomi  di  quella  mortalità,  che 
lì  dileguale  rendegli  huomini  vguali  nel  cadauc- 
roà  gli  animali  più  vili .  Tentò  il  Cauriolo  im- 
preca cccekiua  ma  non  pefante  àxhi  non  vi  fotto 
pene  le  (palici  il  giudicio  • 


Francefco  Sanfonno. 

A  Vi 

rtù  celebre  di  Frate  Francefco  ,17(l 
Sanfonno  prefe qualità  immortale, 
allhora,  che  fù  fatto  Generale  della 
fua  Religione  di  San  Francefco,ha- 
ucndo  fotto  di  fe  non  folamétc  i  Có- 
uentuali.ma  tutti  i  Zoccolanti ,  con  l'altre  aggre- 
gate congregationi  ancora .  Fù  huomo  di  gran 
cuore,&  di  gran  difiderio  di  operationi  illuftri . 
Dicefi,  ch'egli  promoueffepiù  volte à  Papa  Siflo 
IV.  di  cui  era  intrinfico  &  per  la  communàza  del 
rhabitOj&pergliinterefsi,  che  gli  fomminiftra- 
uail  fuocarieojall'acquiftodi  Terra  Santa  5  offe- 
rédogli  militia  di  cinquatamilla  de'fuoi  Frati .  Fù 
egli  che  follecitò,&  che  ottenne  infieme  col  Cardi 13 
«•        .  A  a  nal 
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nal  di  San  Pietro  in  Vincula  nipote  del  Papa Ja  ca 
nonizatione  di  San  Bonaufcntura .  Teneua  Cor- 
"T**  te  non  di  Prelato  ordinario,ma  di  Prelato  Prenci- 
Frém  pe,&  era  mirabil  cofail  vedere  te  pompagli  inca- 
rni le  caualcate,con  le  quali  entraua ,  &  era  ri- 
ceuuto  nelle  Prouincie,&  nelle  Città,  quando  vi- 
fitauaifuoiConuenti.  Riconofconodalui  i  no- 
ftri  Frati  la  fabrica  di  tre  chioftri,Ia  Sacriftia,  fal- 
la quale  donò  ricchifsimi  paramenti  J  &il  Cpro 
effendone  Architetto  Antonio  Zurlengo,  Cittadi- 
no d'antica^iaeftintafamiglia.  Fù connumera- 
to tràiConfiglieri  dell'imperatore  Ferdinando, 
per  il  quale  fi  ritrouò  in  diuerfi  affari  gradifsimi . 
Tienfichei  Senni,  sij no  della  famiglia  de* 
Sanfonni,  &  fi  prouaciò  perdi' egli  in  | 
alcune  fottofcrittioni  fi  nomina 
Frater  Franct/cus  Sdnfon  de 
Senni*.  Morì  in  Fio- 
renza, &fùfe- 

poltoin  i(s.;:^^j 

vn  fuperbo  fepolcro  nella 
Chiefa  di  Santa 
Croce . 


Giouanrvi 


I>I  OTTAVIO  ROSSI»  »«7 


Giouannl  Calfurni'o. 

OleualaCittàdi  Brcfcia,  con  fcgna  '«78' 
lata  lode  far  gradifsimo  capitale  de 
gli huomini letterati, & quefti  all'in 
cótro  la  incoronauano  di  rifplcnde- 
tifsimiraesi,  celebrando  il  fuo  no-  m 

Corta- 
me per  fi  ngolar  titolo  della  loro  Fortuna.  Nel  nu 

mero  di  quefti  fùGiouanni  Calfurniojnatodi  Pa 
dre,e  Madre  plebea, ma  con  inPufsi  di  ftelle  tanto 
nobiIi5ch'egli  riufeì  nobilifsimp  fopra  tutta  la  no 
biltà  terrena .  LclTe  lettere  Immane  in  Vinetia  & 
dopò  condotto  nello  Studio  di  Padoua ,  iui  pafsò 
all'altra  vita,&fù  fepolto  nella  Chicfa di  SaGio 
uanni  in  vnnotabiIifsimofepolcro,chedimoftra  t0  J"' 
la  fua  Statua  in  fembianza  di  lettorpublico ,  con^B. 
quefto  diftico.chhò  trafportato dal  Latino  . 

Jjj)uì  c^lfvrn  io  bàie  ceneri ,  e*  l f Atondo  t 


Brrnir* 


-  Suo  Spinto  e  m  Ctelo,  &  neh fu  a  fama  ti  Mondo  ***** 
Interpretò  con  ifquifita  immitatione  TEutontu- 
merumenon  di  Terentio,& fcrifTe  moke  Satire  &  na$tà 
alcunefiacetifsimecomedie,  gli  argomenti  delle 
quali  fono  diuerfi  fuccefs^  d'alcuni  perfonaggi 
della  fua  età .  Si  legge  vn  fuo  facetifsimo  Dialo* 
go  doue  introduce  l'anima  fua  propna,che  ragio- 
na ne'campi  Elifi,  con  quella  di  tLucio  Calfumio 
Pifone,che  fcriflegli  Annali  di  Roma,doue  con  ri 

A  a    2  dicule 
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dicule  dimoftf ationi  fi  fà  beffe  di  coloro,che  efsé- 
do  federati,  ignoranti,  ò  infami  fi  vantano  deco- 
ro nobilifsimi  Antenati.  Etconchiude,thcla lo- 
la  Virtù  sij  la  vera  Nobiltà  de  gli  huomini;  per. 
ciochc(  dice  egli  ^  la  Virtù  e  vn  infìiiffcdiiiino  dj 
pioggia  d'oro,  che  feconda  l'anima  di  fiori,  e  di 
frutti  degni  del  Cielo;  &  è  tanto  nobile  ch'c  cfaij 
mata  Primogenita  della  Natura  e  fpecchio  ìqì- 
mortale  delle  iofinite  grandezze  dell'  Vniucrfo. 


Grattano^  Martino  Butio. 

l47*'  ^S^^fe?^  ^  Gradano  Frate  di  San  Francefco^ 

peifetto  Orarore,e  rarifsimo  Teolo 
go  di  fama  non  ordinaria  .  Nacque 
balfamcnte,&  hebbe  noiidimeno  a- 
nimogrande,  &  eccellente  volontà 
di  nobilitar  il  fuo  nome.  Hebbe  publico  ftipen- 
dioin  Vinetia.  ScrLlfei  Paradofsi  delle  leg^i  ci- 
trili,&  dichiarò  con  diuerfi  bdlifsimi  fimbolx  na- 
turali le  figure  Teologiche.  Scriifc  ancora  alcu- 
ne cofe  intorno  alle  imprefsioni  meteorologiche  , 
&  incominciò  àcompoi  re  la  vita  di  Scoto ;  mala 
morre  gli  impedì  queft'opera,  forfè  perche  An- 
drea Ciolo,  daCirnmodi  Valrrompia,  Frate  dcL 
riftefToordine^ch'hoggidi  viue  Teologo  ftimatif 
lìmo  non  tanca  delia  fisa  quanto  dall'altre 


«ioni 
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gionijpoteffe  conia  maturità  del  fuogiudicio,  & 
con  la  felicità  del  fuo  ingegno  componerla,  col  di 
(buggere  quelle  molte  falfità ,  che  fono  publfche 
intorno  alla  morte,& alla  fepoltura  di  così  gran- 
d  huomo.Sopra'lqualeilCiolohàfcritto  dottif- 
fime&loKilifsimeinterpretationi ,  che  finhora 
farebbono  alle  fìampe  quand'egli  non  fu  (Te  fìnto 
impedito  &  in  carichi  principalifsimì  de  Tuoi  Fra- 
ti ,  &  in  vnacompafsioneuole  infirmiti  de  gli  oc- 
chi. Si  vantò  Martin  Butio  che  nacque  in  Col- 
lio,  d'edere  (tato  fcolaro  di  Gratiano;  e  tutrauia 
con  la  fua  lingua  mordacelo  tafla  ancora  che  fuf- 
feFrate  auaro,  &  troppo  rigido  verfo  à  gli  amici  • 
Scriflc il Butioalcuni  Opufcoli  morali ,  intitolati 
le  Malitiede'Notari ,  doueconvna  pongcnrifsi- 
ma  vena  tafla  la  loro  ignoranza.  Nondimeno  det- 
tò parimenti  in  beneficio  di  coftoro  certe  formu- 
le di fcritturegiudiciali,cheferuiuano  mol- 
to à  quella  profcfsioi)e  >  prima  che  ! 
Gian  Battifta  Mastio  mettefse 
in  luce  la  fua  Pra:tica 
notarefea  • 

Bartolomeo 
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Bartolomeo  Parcenio  J  Bernar- 
dino G'adolo  ;  &  Boni- 
facio Bembo . 

v<*frrt  ^ib!^ta*l^l^it|TOtttiitih!Hlii»:  ^r.  r^ 
m8o  Acque  Bartolomeo  Partcnioin  Ri- 

L  uiera,&fù  lettor  publico  in  Roma. 

Fù  gra  profcflbrc  di  lettere  humane; 
&  non  è  dubbio  ch'egli  era  non  men 
dotto  nella  lingua  Greca ,  che  nella 
Latina.  TraduffediGrecoin  verfi  troici  Latini 
gli  Amoridi  Leucippe,edi Clicofonte,  con  tanta 
gratia,&con  tanta  altera  di  ltile,con  quitta  mai 
fcriueflero  i  più  felici  Poeti  Italiani.  Traduflc 
parimenti  la  vita,&  1  Hiftoria  di  Tucidide,  dedi- 
candola alla  memoria  di  Bernardin  Gadolo  Abba 
te  Camaldolenfe .  Di  cui  fi  ledono  i  fuoi  Com- 
mentarij  in  tutti  i  Libri  della  Bibbia  ;  vn  Tratta- 
to del  fugmr  la  vita  fecolare,e  d'abbracciar  la  re- 

il* 

ligiofa jvn libro contra la fuperbia ,  &1  ambitio- 
ne,-  varij  fermoni,  molte  lettere:  &  ridulTe  in  or- 
dine i  Volumi  di  San  Girolamo .  Quefto  è  quel 
Gadolo,cótra del quatifecealcune inuettiue  Bo 
nifacio  Béboanch'egli  noftro  letterarissimo  Cit- 
tadino,che  fù  condotto  dai  Duchi  di  Milano  per 
primario  Lettore  nello  Studio  di  Pauia ,  &  che  di 
là  poi  fù  condotto  in  Roma  da  Papa  Innocenzo 

con  pro- 
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con  prouifione  ftraordinaria .    Hebbe  vn  frate!- 
lopittore,  del  qual  fi  vede  nel  ChioAro  delCi- 
mireriodiS  Domenico  vnpolitifsimoquadrosù'l 
muro5nel  qual  è  dipinta  vna  vifionedi  S.Domeni 
cochecóparuead  vngiouine  de'Longhen^men- 
tre  fe  ne  ftaua  moribondo ,  Hò  lette  alcune  fatire 
di  quefto  Bembo,nelle  quali  punge,  cò  molta  de- 
prezza i  viti j  di  tutte  le  nationi  del  mondo  :  &  fa- 
cendo vna  inucttiua  contra all'Adustione,  dif- 
fendeche la  maldicenza  fiala  Regina  delle  Vir- 
tù. Ondecontra  di  lui  perciò  fcrifle  elo- 
quentifsimamenteilGadolo  la  Bem- 
beidejch'è  vn  difeorfonon  men 
pio,  che  morale,  edignif* 
fimo  di  fcolture  d'o- 
ro; come  accen 
nail  Par- 
tente nella  fua  oratione  de* 
Brefciani  illuftri  de* 
fuoi  tempi. 


Bartolomeo 
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Bartolomeo  Aueroldo  Ar- 
ciuefcouo .  • 

A  Ricca,antica,&  nobilifsima  Abba- 
tiadiLeno  fu  priiia  della  fua  giurif- 
dicrion  temporale  Tanno  mille  quat- 
trocento ventinouedalla  Rcpublica 
di  Vincm,con  dichiarationeche  tanto  folamen- 
te  durafle  quanto  lì  eltendeire  la  vita  dell'  Abbate 
Octoboneda  Mirabcllo  Piacentino. pofciacheera 
benemeiiro  del  Dominio,per  gli  aiuti  da  lui  fom- 
miniftrate  contra  à  i  Duchi  di  Milano.  Nècon 
pr-mii.  ciò  compì  di  declinare  l'Abbatia  del  fuoprinct- 
1/coTiP10  perche  puochi  anni  appretto  s'eftinferoi  fuoi 
/<mr.Do  Monaci, &  pafsò  in  Commenda  L'vltimo  Abba- 
ti*.'xe^cheportaflel'habito  da  Monaco  fù  Bartolo- 
meo A  ueroldojl  qual  dopò  all'edere  (lato  in  quel 
pofleflò d'intorno ìì'ventifei anni,  riceuè  incon- 
tracambio  da  Pierre  Fofcari  Cardinale  di  San  Ni- 
colò  l  Arciuefcouatodi  Spahtro.Fù  Bartolomeo 
huomolctteratifsimOje fplendidifsimo  inuentore 
della  Accademia  de'  Vcrtunni  in  Brefcia,  tra  qua- 
li in  queTuoi  tempi  à  ponto ,  ritrouo  deferitti  di 
c^ra  BrcfciaF.i  Lafranco  &  Pauolo  Oriani  eiuricon- 
mr/  ^fulri  celeberrimi ,  Frate  Antonio  Dominicanofa- 
*■   molbinquifitor  generale  della  Lonbardia,dcl  Gs 
1  nouefato, 
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nouefa  tordella  Marca, Prcdicator  di  gran  credi- 
to e fcrittore  lodato  di  fermoni  quadragefimali> 
cdi  alcuni  difcorfi  del  Tempo,ede'Santi;  Crifto- 
foroBarziza,  Bernardin Gadolo";  Carlo  Valgu- 
glio;  Teofilo  Bona ,  &  quel  memorando  Antonio 
Locadello  Frate  Domen;cano,chiaro  non  folame 
te  per  Dottrina, &  per  Santità  di  vita,  quanto  per 
il  dono  dello  fpirito  profetico,col  quale  euidcntif 
(Imamente  predifle  il  facco  di  Brefcia,&  molti  al- 
tri accidenti  che  fono  occorfi  dopò  alla  fua  mor- 
tein  Lombardia .  Tutti  qucfti  erano  famigliari^ 
limi  dell'  Aucroldo  &con  lorofpendeua  egli  quel 
talento  delle  Virtù, che  haucua  imparateci  ifqui 
fita  diligenza  da  (Vate  Francefilo  Piazza  dell'or- 
dine  di  San  Francefco  Teologo,  &  Prcdicator  di 
gran  nome ,  come  teftificano  il  fuo  libro  delle  Re- 
ftitutiom\&altreopere,  con  le  quali  honorò  fc 
fteflo^infieme la  Patria,  faccndoconofcerc  alla 
noftra,&  alla  fuccefsiua  pofìerità ,  che  Teccellen- 
ta  de  gli  ingegni  Brefciani  foleua  altre  volte  pre- 
ualere  alla  malignità  de'tempi,  &  alla  maluagità 
degli  huomini;chefono  inimici  della  Virtù .  Di- 
cefi che  T  Aucroldo  hauefle  gara  particolare  con 
quel  noftro  Cardinale  da  Chiari ,  che  morì  in  Fu- 
daeflendofecretariodel  Rè  d'Vngheria .  Ma  io 
non  ho  mai  potuto  rirrouar  nèche  fufie  quefto 
Cardinale,  nè  la  cagione  di  quella  gara  .  Mori 
l'Aueroldoin  Verona,  per  vna  n  orficatura  d'v- 

B  b       na  fua 
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na  fua  cagnolini  rabbiofa  mentre  venendo  da  Vi- 
netiaàBrefcia,fperaua  per  la  licenza  hauuta  dal 
Papa  di  rigoder  pofitiuamente  nel  Conuento  di 
San  Francefco  i  Tuoi  dolcifsimi  ftudij  della  Sacra 
Scrittura;  fopra  la  quale  haueua  principiate  alca 
ne  grauifsime  confiderationi. 


Brocardo  Pilade. 

I  ricordo  d'hauer  veduto  il  ritratta 
di  queft'huomo  dottifsimo,  nello 
Studio  di  Pitturatile  fù  venduto  gli 
anni  à  dietro  da  Pier  Maria  Bagna* 
doreCittadin.Architetto,  &  Pittor 
honorato  della  noftra  Città ,  al  Conte  Camillo  di 
Nuolara .  Et  mi  marauigliaua  di  vedere  che  in  va 
afpetto  ruftico,&  puoco  men  che  bettiale ,  fi  fu  (Te 
ro  ritrouate  tante  bellifsime  qualità.  Perciò  ch'e- 
gli non  era  femplice  maeftro  di  grammatica ,  mi 
elegantifsimo  verfificatore,comedimoftra  la  fua 
traduzione  di  Greco  in  Latino  della  Genealogia 
d'Hcfiodo ,  &  da  certi  altri  fuoi  marauigliofi  epi- 
grammi Greci,  &  Latini,  ne'  quali  non  (blamente 
fi  difcerne  il  latte  di  Horatio  ,Jquanto  il  finape  di 
Martiale.  Ma  tutti  quefti  effendo  ftampati  ,hò  giù 
#cato  di  qui  ripornevno  non  iftampato, che  egli 
compofe  in  fròteai  Panegirico  di  Daniele  Cereto 

*2rtxt* 
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2?  r  i  xi  *  cflicòlum  Sedes  preclara  Deorum, 
Mater&  Ortygvj  dulcis  alumna  ebori  : 
eas  fama  merito  qua pergttai  arces , 
Quum  tua  te  uìrtus ,  &  bene  fati  a  Uusnt  : 
Vati  bus  o fel tx  nlmìurn,  nimium  q>,  beata  , 
Perpetuis  tribuunt  qui  tuagefta  notts: 
Sed  plus  quam feltx  Ceretum  natia  poetam, 

j£)uem  pauit  mammis  Caìliopea  fuis  : 
^ut/ora  car minibus  tibi  conditacene  fub  auras 

S^ititur  y     gemino  s  toìlere  ad  rfq'>  polos, 
Hunc  pia/ùfeipias  ìuuenem  tam  magna  canentem  : 
Et  quid aget  nvita  cum  feniore  putes  ì 
Vifle  molto  pouero,  ma  tanto  contento  della  fua 
forte,  che  mai  fi  lamentò  della  Fortuna» 
Morì  non  ancor  feflagenario,ferito  da 
vn lampo, (vicino  à Porta  abru- 
feiata  appreflb  apponto  do 
ue  foleua  eflere  il 
Tempio  di 
Gioue 

W 
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Laura  Cereta. 

1480  SÉkSSsSÉBf  ^n  9uanra  ragione  io  mi  moua  ad  ho 

norari  miei  ferirti  col  nome  di  Lau- 
ra Cererà, lo  po irono  confidcrar  co- 
loro che  hanno  §hauuro  cognitio- 
nedelle  Vrirtù di  quefta  Donna,  la 
qual  naca  di  Padre  &di  Madre  Nobili  &  quella 
della  antichissima  Cafa  da  Leno ,  ch'hora  è eftia- 
^//^'ca^ruperòdigran longaogni  condioon  feminile, 
*'"w'  ftudiando;,  &  profetando  con  animovirile  turte 
quellepiùahe  Dortrine,che  hanno  farro  fudarc  i 
maggiori  Leggifti,FiIofofi}  &  Teologi  del  Mon- 
l«!Z  do.  Chi  legge  le  fuelrt  cere  (parre  delle  quali  ferie 
*  '/nedalei  medefima  fono  apprefla  di  me  )  neceffa- 
'riamente  c  sforzato  à  credere,  che rtloqué/.a  dei 
la  Cererà  è  degna  d'immiratione,&  chelafua  va- 
riaerudita  Virrù  èdignifsimad'ammiratione.  E 
perciò  non  rimanerò  iodi  portar  per  hora  in  que- 
ftoluogoalla  luce  del  Morvdo  quella  lerrera  chel 
la  fcritfead  Agoftino  Emilio  noftro  Patritio  inror 
no  alle  vanirà  delle  Donne,  pcrcheanch'in  effafi 
comprendono  in  parte  le  fue  qualirà  rare >  &  care 
àglirmominidigiudicio.  Et  la  lerrcra  è  quella 

'l{uTt  agi  barn  JoluU:  (jrtn  Odj  tniHjuJtttate  drk£t& 
bar  fin?! jjì  humams .  %At  tu  intei  tm  ut  msc  aj,ud mzcs  fifa 
huraùanj  tduettié;  quajt  m*gr:tpetédjt,  me  njuUtoism- 
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cognttam .  Veni  tandem  febriente  Manto  :  Hune  mori* 
bunda  nj'tdt  fiminecem  :  Solaui  meltufcu!um  :  hlem  drfun 
(lumi  cecìdi  fuper  cadautr  exantmis:  &  qua  meexpefìa- 
ùat  admpttas  :  ad planclum  fune  sia  domus  admtftt .  Sic 
nrnus  infandusq\  annui  me pueram  uidit  :  Sponfam  :  vi- 
duam  :  atqi  omnibus  Fortuna  boms  orbatam  .  Sortii  ala 
non  tua  fuere .  7(am  quod  tua  efflagitabat  bumanitas  :  ne 
cef  Hate  fati  perurgentii  euenit  •  Gratta s  ea  propter  ago 
quod  plurts  *  quo  predo  me facias  :  (tj  ante  fera*  in  bonore 
mequftalis  njix  pofsum  Inter  Sarram  &  HefleracSe- 
fhoram  òufannamqi  cenferi:  quatti  inter  Stellante  s  eoe  lo 
fulgore  j  lucem  tllanoftu  Lampyrtda .  Hwc  fatti  umor 
ne  orìa tur  baie  apud te  mea  dignttas  aUundt  forte  quam  exi 
slimatio  tua  metiatur  .  Puta  utfurum  te  mu'ierculam  fa- 
tte non  minus  quam  w  aumenta  tum.Qmam.  Ve  lui  quf 
fum  ilterarum  maga  :  quam  ornamenti  (indie fa .  tgo 
qmppe  tilt  m:  penitus  albgaut  cura  -vtrtuta  :  quf  non  otf- 
uen  ùfotum  :  fed  vel  mmua pofstt  omntno  con/erre .  S uni 
qut  p  ulebr  nudimi  ormtu  captantur  .  Senatorie  pottus  cm 
fittati  premium  muta  ipfa  conceffertm .  Jjheom  prxfinim 
apuif  rmnfuluTi  Juuenta decorem  tllecebrarum  ffpc 
cenuux  conflagrine >  *At  lumenvenufìata  boneslas  & po~ 
fatua  excogitatas  art  a  &  putcbellos  omnis  tenere feenttaì 
fimi  exuperat  •  Di Uuctur  gemmata  Cleopatra  M.  An- 
tonimi Jntegritatemimitabor  tpfa  Rh.  becca.  Jgnerat 
fpattantem  H-lcnaw  Parts  :  t/egt puJiattam  tmttari  Kbd- 
cbelis  ,  b aHuniut  ì.mium pompa  uxores:  De'y  at  ma- 
ga qui proearumappetuu  patnmonia  dtlaurant[:  tiodic 

amore 
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amore  mulierum  ciuitar  noflra  difcipula  fatta  eft  immo  fp9 
lìatrix Orientìs .  O^ulla  xtate  prodigalior vamtath  ertutt 
htc  lux  us .  Jngredtantur  increduli /lattone*  Ecclefy:  fyn- 
fpictant pleaas  matrona  fedenttbus  nuptìas  :  JntueantW 
eas  qua  mate  (late  fuperba  medium  per  plateas  populum  fè- 
cant .  Harum  batic  atque  hanc  a Itam  ex  altents  capititi  in 
Jummum  nterticem  turrttus  nodus  aslringit .  Hmc  crines 
in  front  em  <vndatim  crifpt  dependent .  Illa fuluos  vt  col* 
la  denuda  auro  molli fubmttit.  Htc  bumero  :  Illa  bracbto: 
ffia  collo  in pettus  babet  monile  demlfsum  •  tAlu  gulam 
fufftrunt  margarttarum  nexu fùbflr tttam:tanqua  ex Ubc* 
ris  glorientur  babet i  capttu* .  Radiante s  ttem  plerxque  di* 
gttos  gemmi  s  oflendunt .  Sed  bète  ambitile  fratti  gre  fi us 
Laxiore  cinttura  procedit  :  buie  intumet  anguUiore  angu- 
lo  pettus  arttatum .  Trabunt  ferie as  bumero  tunicae  alta  : 
Ali*  fragrante s  odoribus paliolo  fubteguntur  arabici .  Ncc 
defunt  qud  cum fcaligerts  fuppedalibus  inuerfos  pelle  profe 
rant foccos .  BflO* peruulgatum  in  omnes  quod  lautiores 
atupndonicis  fafeto/is  euintta  molltus  crura fubtexunt . 
Emolttum  multe  prtmunt panem  in  vultum .  Multf  a% 
jìentam arugiT falfo cutem  expoltunt.  Sunt  'vero  pauce 
quìbns  nofaxguine*  facies  cerufa)  candore pingantur.  Aloe 
dio  t£Ì  exqutptiore  cultu forfnofiores  njidtri  nttuntur:qua 
conditor forma*  dtfpofuit .  Pudet  irreuerentt*  quarundam 
latteas  genas  ofiro  rubentium  :  qua)  furimi  $  ocellts  $  ridi 
gibus  ùuccis  venenata  intuentium  corda  tranfuerberant . 
proh  deuorati  pudofis  trita frons  :  ò  curua  in  delicìjs  no  fi  A 
fexus  infrmìtas  ì  Quid nam  ad  gentilitatcm  imitandam 

resìitit 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  199 

*ff  reflitit  nobis  :  nifi  vt  ab  auribus  defluant  armilluU  carbun 
Pli  culis  fmaragdu  qi  trtmentes  f  J^um  ad  hoc  forte  gìgnimur 
*v  t  no  fin  yultus  idolum  bac  impudica  dcuotionc  adoremus 
■  infpeculo*  tAnobtd  tnbaptifmate  renuntiauìmus  pam- 
d  fis  :  re  Chrtftian*  tudeas  barbarasji  mentiamurì  Erube* 
Ù  fiat  in  bac  cuptdtne  excellenti* /racla  nimis  ambulo .  Ve- 
ni rcantur  ab  hoc  tanto  fastu  Lafciua  no/Ir t  furori*  ingenia  : 
ti  memores  ctnerts  ex  quo  fumus  rece/emus  ab  de  fiderai 
g  rena/centes  errore s  Quomodo  noilr*  lamentationi  dati- 
ti tur  locus  :  fo  m  mifellas  nos,  Ira  forte  indignai  wq-^  cale fi is 

0  excandeat?  Si parant/ecurt  ceruteem ,  qui  abregé  defi- 

1  cmnt  :  Quid mtrabtmur  ipfa  rebeUes  :  immo  bellatrices  m 
d  //  prò  noftro  reatu  in  Ceno m ano s  infurrexerint  nu- 
f.  bes  ilU  Turcharum  ?  Plorat  ettam  nunc  Roma  Callorum 

aduentum  •  Flet  villa  Gottorum  enfes  Italia  •    Ne c  de 
t  Mabometttyranmde gtfcilatantur .  Ex  alto  non  ex  no- 

j  -  flns  armh  wgruentes  clades  ifia  proueniunt  •  Qonjulat  ìgl- 
P  tur  medeatur  vnaquaqi  uulneri  quo  faucia  tangu.fcit . 

£         Ornamenta  non  lenoctnia  fequamur:    Et  fic  ftuijcamur 
bac  vita     record mur  nos  effe  mortale s .  Bene  na  nq; 
,  mor  1  bontsprcprium  Deus  pater  tnfittuit .  Har  ergo  tanti 

1  fplendorts  glortas  inaxes>quottens  apudnos  tAuguiliue  con 

|  fiexerts  :  atatt  velim:Vet/exuifaltem  igno/cas.  Neeque.n. 

j  immunis  eii  ab  hoc  errato  noslro  natura ,  qux  genitrici  m 

;  noilram^none  terra^yelfaxo:  òe<iex  **dc  humanitate 

produxtt .  Humamtas  autem  adtdquod  Vei  prode/Se  po* 
te  fi  :  vel  deUclart  femper  mclwat  •  imperftclms  nos  ari* 
mal fumus  :(gjr  pautulf  i/trcs  noflrtfortta pretta  non  fu- 

slment. 
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flmcnt .  Vos  tante  aucìor  itati  s fùpereminentijsimi  viri  in 
quos  rerum  fumma  deuemt  :  &  qui  ture  confilij  tot  modtt 
nos  Bruto j  babetis  :  tot  Inter  *pos  Qunos  >  Fabrittos ,  Cd- 
tones ,  tÀcfhyhos  Ridete  cautius  ne  composte  huiufmodi 
elrganttanfcocapianttni.  2{dm  <~ubi  conjtltum  matus: 
ìì/Mior  ibi  culpa grauatur .  Prtdte  idusFeb. 

Chi  può  legger  quefti  leggiadrifsimi  concerti 
di  fi  gran  Donna  &  non  contemplar  in  lei  vna  in- 
finita bellezza  d'animo?La  fua  bellezza  efterna  fu 
fegnaIatifsima,comefi  fcorgenel  fuo  ritratto;che 
tuttauia  trai  morti  colori  del  pittore  fpira  vn'a- 
ria  di  vaghifsima  aurora ,  comporta  di  pudici  ria , 
hetoica  di  certa  Venuftà  ch'è  madre  di  Venere  ce 
lcfte .  Hebbeper  marito  vn  mercante  di  cafa  Sen- 
na, &  quafi  non  l 'hebbe  non  godendolo  più  di  di- 
ciotto mefi  .  Rimaftavedoua  fu  fempiterna  Con- 
forte di  quell'Amore;  che  rapifee  l'anima  nella  co 
teffiplation  di  fe  iìefla .  Non  era  ancora  di  diciot- 
to anni,  che  mantenne  publiche  conclufioni  di  Fi 
lofofia  .  Ft  dopò  à  i  venti leiTe per  fetteannicon- 
tinui  quefta  feier-za  pubicamente  in  Brefcia,  con 
tanr'altczza  di  ft  ile,  &  con  tante  honefte  maniere, 
che  fu  riputata  per  vn  nobile  moftrodeTuoi  tem- 
pi .  Meri  di  trentanni, &  fù  portata  alla  fepolru-» 
ra,con  mirubil  pompa  di  tutto  il  popolo,che  indif 
ferentemenre  feguitando  il  feretro,  pareua  che 
fi  cangiafle  nel  trionfo  di  lei^che  s'haueua  foggio- 
gata  la  morte. 

Lafranco 
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Lafranco  >  &PauoIo  OrianL 

Gni  lode  più  nobile  fi  con  uienc  a  La-  m«v 
franco  Orianojpercioche  egli  con  la 
multiplicicà  dell'opere  fucfamofe, 
numerofenon  menodi  (fignità,  che 
pienedi  numeri  di  veraprudenza,fi 
è  refo  famofo  al  mondo  nobilitando  in  eccedo  ho 
norato la  fua  propria  nobiltà,  &  infieme  quella 
della  Patria.  Onde  non  èmarauiglia  fe  eflendo 
esli  morrò  di  nouat'anni,  ottenere  vn'afsai  /on- 
tuofo  fepolcro  nel  Domo .  La  cui  ifcrittione  io  ri- 
cauai  à  tempo  ,  prima  che  fi  diltruggefle  la  Chiefa 
antica  ;  &  contencua ,  ( ma  in  greco )  il  titolo  in- 
fraferitto 

jgut  fepjlto  è  L afranco3tl (uì  cognome 
Fù  de  gli  Or tant .  Ogni  Virtù  più  beli* 
in  lui  già  njtfse .  Jl  Cielfu  la  fua  Stella , 
Hor  l'altrt  ò  ielle  formano  ti fio  V^ome* 
Fù  fuo  figliuolo  (  altri  dicono  Nipote)  quel  Pa 
uolo,che  lefl'e  publicamente  le  leggi  ne'ftudi  prin 
cipalifsimi  d'Italia,  &chelafciò  non  meno  cele- 
bre la  fua  memoria, con  le  dignità  delle  varie  let- 
turc,quanto  con  leccelléia  della  fua  pviuata  Vir- 
tù •  Scrilfero  Lafranco, e  Pauolo  diuerfe  materie 
di le^iCiuilijC Canoniche.  L'vno  non  fi  leuò 
da  i  puri  termini  legali ,  ma  l'altro  dimoftrando 

Ce  vna 
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vna  varietà  di  foprabondante  Dottrina  publicò 
l'Economia  delle  leggi .  Nel  qual  volume,  moftra 
tanto  (labile  la  variecà  del  fuo  ingegno,  che  di- 
chiarandoli per  gran  Filofofo,par  che  faccia  la  Fi 
lorbfiacara  5  &  propria  gemma  delie  grandezze  le 
gali.  Scriucfi  di  lui ,  chehauendodubitato  della 
immortalità  dell'anima,  vedette  nel  giorno  eh  è 
celebre  alla  commemoratone  de'morti  l'anima 
di  Lafrancola  quale leuandogli  la  zazzera, che  al 
Ihorafi  portauaperinfegnadi  nobiltà,  gli  difle, 
che  tantolaMortelcuaua  allhuomo,  cuant'ella 
leuaua  à  lui  col  ratto  di  que'capelli.  E  dipinfc  que 
ftavifioneil  Foppa  nella  Chiefa  antica  di  Santa 
Maria  de'Calcari ,  con  la  narratiua  intiera  di  que 
#o  fuccefìb  i  Si  mife  egli  perciò  à  comporre  quel 
l'altifsimo  Trattato  deH'immorralità  del- 
l'anima, che  fopremamente  era  ap- 
prezzato da  Gian  Vicenz.o  Pinel 
lijche  à  noftri  tempi  è  ftato 
conofeitore,  e  con* 
feruatore  libe- 
rali fsi- 

mo,ma  infelice>delle  più  ce- 
lebri fatiche  de  gli 
huomini  il- 
luftri. 

Marco 
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Marco  Martinengo. 

Oleuano  altre  volte  i  Canniteli  Bre-  i«t. 
feiani  madariloro  figliuoli  alle  cor- 
ti  dc'Prcncipi  grandi, acciò  potenze- 
rò nelleopportunità  delleguerre  ac 
quiftarfi  quella  gloria  che  fà  viucr 
gli  huomini  co  tutto  che  sijno  rinchiufi  nei  fcpol 
cri.  Eraallhora  sbandito l'Otio,  Codiata  quel- 
la falfa  quiete  dalla  quale  procedono  tutti  i  viti) , 
&  quelli  errori  che  fi  commettono  tirannicamen- 
te, &  empiamente  nelle  Città  ,  che  patifeono  la 
diuerfità  delle  fattioni .  Spargeuafi  allhora  il  fan- 
gue  per  beneficio  publico,e  per  fplcndorpriuato. 
S'ineftaua  il  Potere  con  la  Virtù,  &qucftacol  Va 
lore.  Et  perciò  Marco  Martinengo  fù  mandato 
da  Giouannifuo  Padre  à  crearfiin  Corte  del  Rè 
di  Napoli, che  pofeia  l'hebbc  Capitano,  fra  gli  al- 
tri fuoi  più  valorofi  valorofo .  Et  Papa  Innocen- 
zo Ottauo  lo  chiamò  con  carico  di  caualleria  fot 
toà  Roberto  San  ScucrinoConfaloniere  di  San- 
ta Chiefa.    Pafsò d'indi  al  fcruitio  della  noftra 
Kepublica ,  che  lo  creò  Capitan  Generale  i  n  foc- 
corfode'Pifani.    Ma hauendoprouati  inquefta 
imprefa  i  colpi  di  quella  Fortuna ,  che  per  via  d'e- 
mulatione,ò d'inuidia combattegli huomini  gra 
di,ficonduffeal  foldo  di  Lodouico  Sforza  Duca 

Ce    z       di  Milana 
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di  Milano,  riceuendo  per  trattenimento  la  con- 
dotta di  cent'huomini  d'arme,  finche  ricercaro 
dal  Rè  Lodouico  di  Francia,meritò  tanto  appref 
fo  di  quella  Corona,  cheglidonòlaCitràdi  Veti 
miglia  sù  la  Riuiera  di  Genoua,doue  felicemente 
fe  ne  pafsò  dalla  Terra  al  Cielo. 


Andrea  Marone. 


Anto  è  celebre  Andrea  Marone,per 
le  fue  difgratie,quanto,  quali >per  lo 
ftupendo  ft ile  della  fua  Poelìa.  Nac 
quein  Brefcia  del  mille  quattrocen 
9  tofettantacinque;  fuo padre  hebbe 
nome  Pietro,  la  Madre  Cecilia  ,  cittadina  vini- 
»l/£tiana  dicafa  Tiepolo.  Hmeftierdel  Padre  era  di 
'"""•Soldato  j&  fù  vno  di  quelli  che  feruirono  l'Alio- 
gadro,&  l'Aucroldo  nella  prima  deditione  che  fe 
ce  la  noftra  Patria  alla  Rcpublica  di  Vincria.  Heb 
bedue  fratelli  ;  il  primo de'quali  chiamato  Rafac 
le,è  quello,  che  pofeia  fù  celeberrimo  nell'arte 
dell'internar  legni,  con  tanta  maeftria,  chele  fue 
opere fparfe  per  molte  Città, paiono  più  preltopit 
ture,chcinterfiature,-  &  fi  fece  Frate  dell'ordine 
Oliuecano.  11  fecondo  fù  Pietro  dal  qual  difeefe 
Pietro  Marone,  polito,  e  leggiadro  Pittore  de* 
noltri  tempi,  ch'hebbe  il  Padre,&  vn  Zio  FrateGe 
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fuato,ambiduepittori  anch'cfsi.  E'1  Frate  dipin- 
tele due  Chiefe  del  fuo  ordine  ;  quella  di  San  Bar 
tolomeo  in  Verona,e  quella  del  Sangue  di  diri- 
tto in  Brefcia.  S'alleuò  Andrea  Marone in  Bre- 
fciafottoalladifciplinadi  Cario  Valgulio  5  che 
l'amaua  come  figliuolo  .  Ma  perche  il  Valgulio 
era  di  natura  rigida,  &  iraconda;  fù  finalmente 
abbandonato  dal  Marone  :  chegli  contracambiò 
ancora  certe  sferzate  con  vna  bellifsima  Satira, 
rimprouerandogli  la  Tua  crudeltà ,  nel  caftigo  de 
glifcolari.  S  accoftò  pofeia  in  cafa  di  Pieno  Ba 
gnadore  da  gli  Orci,volgarmente  detto  il  Mani  r- 
ba  che  fùpublico  Lettore  in  Padoua,dal  qualef- 
fendoftato  raccolto  con  molta  humanità,fù  (pite- 
lo à  Roma,  eraccommandatoàPapaLionX.  che 
fuor  di  modo  fi  dilcctaua  di  poeti  eccellenti.  Nel 
prefentar  le  lettere  del  Bagnadore  al  Papa,  sfode- 
rò il  Marone  la  fua  cetra, &  foauiisimamente  rapi 
todallemufefonò,&càtò  alcuni  verfi,che  furono 
così  grati  à  Lione,  chefelo  toMc in  corte,  &gli 
donò  vna  groffa  prebenda.  Faceua  verfi  Satiri- 
ci  bellifsimi  all'improui  fta  in  tutte  le  forte  di  ma- 
terie chegli  veniuanopropofte.  Onde  vna  volta 
importunato  da  i  Corteggiani  che  ad  iftanza  del 
Papadefiderauanodi  burlarfi  di  Camillo  Quer- 
no  da  Monopoli, che  per  difpreizo  era  chiamato 
r Arcipoera  (à  cui  non  mancarono  burlein  quella 
Corte;  lo  affali  in  vn  Carnoualeconvna  inuetti- 

uatan- 
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ua  tanto  terribilcche  il  pouero  Querno,  non  ardì 
per  alcuni  giorni  di  comparir  à  Palalo.  Ft  per- 
ciò n'auuenne^h'egli  nominaffe  pofeia  il  Maro- 
ne  in  vn  Poema  co  certodifprezzo  delle fue  Virtù. 
Mà  il  Giouioconofcitor  in  parte  del  valor  dique- 
it  huomolocflaltacon  quelte formali  parole.  Dtì 
uiamo  ftupire,&  mandare  i  gridi  dcirapplaufojn 
fino  al  Cielo,  vdédo  hoggi  il  nono  Marone;il  qua- 
le con  incredibile marauigliade'dotti  ha  in  coftu 
medifarall'improuifo,  fopraqual  materia  più  ag 
gradi  altrui, verfi  latini  di  vaiic  maniere,  edi  nu- 
meri diuerfi.  Imprefa  nel  vero  molto  audace;  & 
piena  di  prefontuofa  temerità  :  fenon  chedatto- 
gli  dalla  natura  talgratia,comeperfurordiuino, 
gli  è  poi  da  vna  felicità  mirabiledi  parole  accom- 
pagnata .  Ei  chiama  à  fe  le  mufe  cantando,  &  fo- 
nando; &  poi  ch'egli  hà  gonfia  la  mente  à  verfi  in 
clinata  dilietifsimofpirito,  àguifa  d'vn  colmo 
torrenre,con  tanta  furia  è  rapito,  che  i  verfi,  i  qua 
li  à  cafo,  &  à  fubite  mofle gli  efeono  dal  pet:o,po 
trianofacilmemecfler creduti  molto  prima  pefa- 
ti, ^comporti.  Mentre  canta  gli  occhi  che  tien 
fifsi  in  alcuna  parte  fe  gli  veggono  fiammeggiare, 
venir  tutto  in  fudore,enfiarfegli  le  vene  della  fró- 
te;  &  quello  ch'è  più  degno  di  marauiglia,  le  dot 
teorecchie  fue,quafi d'altrui, &  à  ciò  molto  inten 
te,mifuranocon  perfetta  ragione  ogni  impeto  de 
nu  ineriteli  ci  manda  fuori .  Et  feguita  il  Giou io , 
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checonofcendo  Papa  Lione  il  valor  del  Marone 
l'amò  fommamenre  •  &  gli  donò  vn  bonifsimo  be 
neficio  dopòche.finiro  vn  folcneconuito3al  qual 
eranomolti  Cardinali,  &  molti  Ambafciarori  di 
Prcncipi,uli  fu  commandaro  che douefle dire  del 
laCrociata,chc(ìhaueuaàfarecontraà  gli  infe- 
deli, ei  n'hebbe  cantato  con  giocondissima  varie- 
tà di  figure,  e  di  colori  poetici,hauendo  incomin- 
ciato da  queit'alto  verfo 

tnfèltx  buropa  diu  quafsata  tumultu 

Dalle  quali  parole  del  Giouio,che  fu  fuo  amico.fi 
difcerne,  che  1  Marone  hebbe  più  beneficij  da 
quel  liberalismo  Pontefice,chehaueua  ritorna-  *■"*»* 
to  in  terra  per  gli  virtuofi  il  fecol  d'oro .  Morì  con  at 
Lione.ogm  buona  fortuna  del  noftro  Poeta.  Per-jrf/^J 
che  con  tutto  ch'egli  hauefle  intrinfica  dimefti-*'- 
chcz.za  con  moltiCardinali,&  principalmente  co 
quel  da  Erte.  In  lode  del  quale,  ma  con  pcnfiero 
di  lodar  tutti  quelli  della  fua  cafa ,  haueua  inco- 
minciato vn  Poema  broico .  Alla  qual'opera  al- 
ludel'Ariofto  in  que'vcrfi;  parlado  del  Cardinale  fl,/c.. 

La  cut  fior  ma  età  vuole  il  Citi  su  io  à  >"><» 

Ch'bAÙùtaun  Maron^me  -uri altro  hebhe  iAugu(lo  .  mano/ 

Et  rifletto  Ariofto,par  che  fignifichi  nelle  fue  Sa-  èrJ$n 
tire,quelta  infelicità  del  Marone  dicendo 

Fa  à  mio  modo  Marontuot  ynflgetu 

Con  la  Lira  m  un  Qtfso  :  attratte  impara: 

Che  U  noftra  Virtù  piti  non  diletta. 

Prouò 
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Prouò  fopra  tutti  ingratifsimo Papa  Adriano  Vf. 
che  lo  fcacciò  fuori  delle  (tanniche  gli  erano  (la- 
te a  (legnare  da  Lione  nel  Vaticano .  Ond'egli  an- 
dò ad  habitar  nell'antica  Tiburi,hora  detta  Tiuo 
li  .  Ma  effendopofcia  flato  richiamato  da  Papa 
Clemente  VII. lì  rurouò  nel  miferabil  faccodi  Ro 
ma,doue  tré  volte  fattoprigionedaSpagnoli,che 
liorribilmece  furono  codottì  daBorboneallaefpu 
grutionc  di  quella  Città,  fcorfe  pericolo  della  vi- 
tale dopò  all'edere  flato  fualliggiato,  e  tormen- 
tato, cadde  in  tanta  miicria ,  che  con  turco  che 
l'haueffe  fatto  ricercar  diligentifsimamente  il 
Marchefedel  Vafto,  perfaluarlo,&  honorarlo,no 
puoregiamai  eflerericonofeiuto  per  la  fordidez- 
za  delle  fuemiferie.    Dalle  quali  finalmente  fù 
condotto  à  morte  in  vna  tauerna  vile  della  Scrofa 
di  Pietra  di  Campo  Marzo,  hauendojcome  rife- 
rifee il Giouio;  perduto ifuoi poemi,  &  ef- 
fendo  flato  abbandonato  da  ogn'vno 
mentre  correua  Tanno  della  fua 
età  cinquantefimo 
ceno. 

i 
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Giouanni  Ducco  Vefcouo. 

Gli  è  opinione,  chei  Ducchi,  e  iCo- 

radelli  famiglie  nobili  Brefciane,  fij 
noambidue  vnacofaifteflfa,  &chei 
Coradelli  fu(Tero,per  capriccio  di  fat 
rione diuifi  da i  Ducchi, quelli cflen- 
do  Ghelfi,&  quefti  Gibellini.  L' Arma.chc  e com- 
muneall'vna,  &  all'alerà  famiglia  in  vno  feudo 
d'oro  diuifo  à  trauerfo  nel  mczo;efTcndo  nella  par 
te  fupcriore  vn  figlio  vermiglio,  &  nella  parte  in- 
feriore vn'Aquila  nera,  fa  probabile  quefta  opi- 
nione .  Tuttauia  in  alcune  fepolture  antiche  hab 
biam  vediHOjche  alcuni  Coradelli  portarono  tre 
cuori  &  alcune  sbarre  .  il  loro  cognome  antico  è  *J]j* , 
Ducchi ,  &  non  è  fema  difcorfo,cheantichifsi>ua  ' 
mente  fu  Aero  cognominati  Dugij,  fevo^liam  ri- 
guardare  àque'due  Marmi  antichifsimi  che  hab- 
biamo  in  Brefcia.  l'vno  dedicato  al  SoIe,&  l'altro 
à  Minerua  da  Serto  Du°io  Valcntio  Seuiro  Au^u 
ftale  L'arma  loro  propria  fù  l'Aquila  fola  &  fu- 
rono Gibillini  ;  ma  vn  Coradello  Ducco ,  hauen- 
do  in  que'tépi  hauuuto  per  moglie,  vna  figlia  del 
famofo  Oiocilalui  Auogadro  da  Bergamo  vno  de' 
CommilTari  della  Lega  de'Lombardi  nominara 
Gifclla,fottopofe  il  Giglio  ch'era  l'arma  del  Soco 
xo>  airAcquila,dÌ€hiarandofi  perGhelfo:  da'che 

Dd        ni.  nife- 
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manifcftamentc  fi  vede  che  già  più  cerenara  d'ari 
oijfi  mutauano,&  fi  alcerauano  l'Arme  ancora  >  fe 
condoilcapricciodcglihuomini .  Trai  Ducchi 
illurtri  fù  coìiofciutòGiouanni,  il  quale  dopò  al- 
l'hauereflerciuco  con  molta  lode  nel  noftro  foro 
l'Arte  dcll'Auuocaco,fù  fatto  Preuofto  di  San  Na 
zaro, Scindi  Vefcouodi  Corone.  Era  egli  ftaco 
intriniìco  di  Papa  SHto  IV. che  l'haueua  porto  nel 
numero.  de'Referendarij  Apoftolici .  Andò  in 
Germania  con  autorità  di  Lcgato,ad  acquietar  ai 
cunedifcordiede'Prencipi  di  quella  natione.  Ef- 
ferato in  ltaliailgouerno  della  Marca, refidendo 
in  Ancona.  Il ConteGuido  Bonarelli  mi  rifFeri- 
uadh.uer  veduto  vn  nobilifsimo  trattatole  fe 
ce  queftoGiouanni  Duccocon  titolo De^cgmi» 
ne  Eulefic  >  nel  quale  hauendo  troppo  liberamen- 
te parlato  de  gli  abufi  della  Corte  Romana,  gli  fù 
troncato  il  filo  delle  lue  grandezze.  Onde  quafi 
profugo  di  Roma,ripatriò,attendendo con  ifqui- 
iita  diligenza  alla  cura  della  fua  Preuoftura,  alla 
quale  haiR  uarifabricata,  &  ampliata  la  Chieia, 
nel  tempo  ifteffo.che  Bernardin  Faua  Vefcouo  di 
Faro  fece  la  riftauratiooe  di  quella  di  San  Loren- 
zo. Honorauano  fommamente  lanoftra  Città 
quefti  due  Vefcoui  Brefciani,  rapprefentando  nel 
Mufcode  gli  altri  virtuofi  di  quella  età  il  lume  di 
due  riiplendentifsime  ftelle . 


■ 
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Carlo  Valgulio. 

Hi  hàlectoCleomcde della  Contem-  "«t. 
plationcdelle  Eccclfe  Città ,  Aridi- 
de,  c  Dione  della  Concordia ,  e  i  pre 
cettidi  Plutarco  intorno  alle  nozze 
e  tutte  l'opere  tradotte  di  greco  in 
latino,infieme  con  due  libri,  l- vno  delle  Virtù  mò 
rali>&  l'altro  della  Mufìca,  può  hauer  cognitio- 
nedell'ifquifitaeruditionedel  ValguJio.  Lafua» 
famigliaeraantichifsima,&  potente  in  Brefciajfi 
nominaua  popolarmente  dei  Vergogli  &  ne  rima 
tuttavia  memoria  in  vna  contrada  di  Città  noua  . 
Seguì  la  parte  de'Ghelfi ,  &  fù  però  horribilmen- 
teopprefla  dalla  Tirannide  de'Vifcontijitrouari 
do  io  che  vn  Manicarlo  VaI"ulio  fù  fatto  fotte- 
rar  viuo  da  Barnaba  Vifconte,con  la  confifcacio-  jV/4Wtf/. 
ne  di  tutti  i  fuoi  beni, perche  s'haueua  fatto  dipin  dtl  R- 
gere  fopra  la  porta  della  fua  cafa  co  la  Beretta  eh* 
baueua  il  pennacchio  dalla  parte  Ghelfa .  Impaz- 
ziuano  tanto  i  fudditi  quanto i  Prencipi.  Quelle 
due  maledette  fattioni  erano  i  Poli  d'vna  gra par* 
te d'itulia, &  fopra  d'efsi  fofteneualaMortefcele- 
jata  le  fuecruddiisime  grandezze.   Morì  Carlo 
Valgulio  di  fpauento,mentre,facendo buttar  per 
terra  vnaparte  del  muro  della  fua  camera  gli  ap- 
parue  vna  bombile  fantafma  che  co  volto  minac- 
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ciofo (5  doleua d'edere  ftatadifturbata  dal  fuo  ri- 
pofo.  Il  quaraccidérediede materia  à'Teofilo  Bo 
na  di  coponer  quel  bellifsiraodifcorfo  ,  ch'ei  fece 
del  vagarle  della  certa  fede  dell'anime  de'morti. 
Efprcfle  parimente  quefta  morte  del  ValgulioiI 
dottifsimo  Andrea  Rabirio  in  vn  epigramma  gre- 
co, di  que'puochi  che  fi  leggono  del  fuo  pellegri- 
noingegno.  Nelqualcpigrammardame  tradot- 
to  per,  più  compita  intelligenza  pare  che  fuffe 
taffato  il  Valgulio  come  che  quafi  beftialmerue 
non  credelfe  l'immortalità  dell'anima  ♦ 
Da  bombile  fpAuento  opprepo  fanne 
Qarlo  Valgulto  y  &  nel  morir  fatale 
Sì  accerto ,  che  queff  anima  e  immortale 
E  chel  morir  le  àg^ionyt  forzai  e  penne 
Simile  vifioneoccorfe  alcuni  anni  fono  ad  vnmo 
ratore  di  Lonato  >  il  quale  diftrugeendo  iti 
vna  cafetta  ch'è  vn  mezzo  miglio  fuo- 
ri di  quella  terra, vn  camino.feo- 
cì  parlare  &  vidde  vn'om- 
bra,cheàguifad'vna 
Anatomia  vfccn 
dodalmu 
ro  guado  fe  ne  fuan  ^lanciandola 
mezzo  morto;&  inuokoin 
vna  e(TecrabiIel  puz- 
za infernale 


Antonio 
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Antonio  3  &  Girolamo 
Martinenghl . 

Vando  Mafsimiliano  Imperatore  vcn  «n* 
ne  in  Lonbardia,conpcnlìerodi  vo- 
ler diftrugger  la  Rcpublica  di  Vinc- 
tia.,edifcacciar  d'Italia  i  Francefi, 
paflando  per  il  Brefciano  pofe  l'afle- 
dioad  Afola,&  fieramente  battendola  tre  giorni 
continui ,  diede  occafione  ad  Antonio  Martinen 
go  celebre  per  molti  anni  adietro  che  n'haueua  il 
gouerno,di  eflercitar  quel  valore ,  &  quella  fede , 
ch'egli  haueua  hereditato  da  Lionardc,  &  da  An- 
tonio de'quali  era  nipote.  Serui  oltre  di  ciò  in 
più  occafioni  la  Republica  in  campo  aperto ,  con 
cinquantalancie pagate,  oltre à  cinquant'akre, 
che  egli  conduceua  di  gcntilhuomini  fuoi  adcren 
ti ,  che  volontariamente  lo  feguiuano  tratti  dalla 
fuagcnerofa  Virtù.  Pafsòpofciaqueft^  fua glo- 
ria nell'animo  di  Achillea  di  Girolamo  fuoi  figli- 
uoli. Matofto  fparila  vita  d'Achille,  che  morì 
neiraflediod'Edino  in  Francia.  Hieronimo  ef- 
fendo  rilegato  à  Zara,  militò  con  quaranta  caual- 
lià  fue  fpefe  contra  à  Solimanno  Imperatorde* 
Turchi,che  molefhua  i  confini  de' Vinitiani .  Ri- 
tornato pofeia  alla  Patria, portò  lo  (tendardo  mag 
giore  del  Duca  d  Vrbino>&  fu  fuo  luogotenente, 
...  &  Go- 
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&  Gouernatordi  tutte  le  militie  Et  dopò  la  mor- 
te di  quel  Prencipe  fi  compiacque  il  Serenifsi- 
mo  Senato  di  darà  Girolamo  la  fua  compagnia 
de'cent'  huomini  d'arme .  llche fù vn  Autentico, 
della  ftima  che  faceua  la  Republica  di  cuefto  Ca- 
li illicro.Dimoftrò  il  fuo  ingegno  inmolti  gouerni 
principali  di  Città,  &fi  ritrouòin  quel  di  Ber- 
gamo allhora,  che  vi  fi  fece  la  noua  fortificatio- 
ne;  peroccafion  della  quale  hebbe  qualche  di- 
fparerecol  Palauicino,  che  eflendo  Generale  del- 
la Republica,  effercitaua  rigorofilfimamente  il 
fuo  carico.  Hauendo  pofeia  mofTala  guerra  il 
Turco,  &fpinto  vn formidabileeflercito nel  Re- 
gno di  Cipri, &  trattandofi  in  Vinetiadi  mandar- 
ui  vn  opportuno  foccorfo,  con  imprefa,  che  per 
cflere  pericolofifsima  veniua  ad  effere  rifiutata 
da  molti/i  offerì  Antonio  di  riceuer  tal  carico  fo- 
pra  di  fe  .  Raccolti  perciò  ch'hebbe  due  milla 
fanti  Coreftieri ,  &  dattane  moftra  sù  la  piazza  di 
S  Marco*  s'inbarcòperqucll'lfola.  Ma  hauendo 
Iddio  difpofto  ,  che'l  Turco  s'inpofleflafse  di 
Cipri, morì  Girolamo  per  viaggio  in  corfù  hauen 
do  prima  ordinatoglielo  conducelfero  in  Fama- 
gofta>defidcrandoegli  d'hauerperfepoltura  quel 
la  Città,  in  diffcfa  della  qualefi  haueua  propofto 
di  fparger  il  fangue,per  raccoglier  gli  vltimi  frutti 
del  fuo  valore .  Fù  condotto  in  Cipri ,  &  fepol- 
to  con  folennifsimi  funerali, 

Teofilo 
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Teofilo  Bona. 

Anta  fu  la  Virtù  nelle  lettere  diTeo 
filoBona,monacoprofeflbdi  San- 
ta Eufemia,  cheil  Valgulio,  Gio- 
uanni  Taberio ,  &  glTaltri  famofi 
letterati  Brefciani ,  lhonorauano 
con  ftraordinario  affetto  di  riueré 
za.  Haueua  in  fefteflbvna  intiera  fecreta  quali- 
tà cosi  rifplendente  al  di  fuori  di  compitifsimi  co 
fiumi  chefembraua  vna  magia occolta,  dalla  qua 
le  dolcemente  veniuano  sforzati  gli  huomini  à  pé 
der  da  lui  con  pienofentimento  di  contentezza . 
Reci  taua  i  fuoi  verfi  dolcifsimamente,  &  pareua 
che  la  fu  a  voce  fufle  Ta  rmonia  de'loro  accenti ,  di 
cui  era  iftromento  la  bellezza  della  fua  faccia,  che 
afpcrfadigrauità  monadica,  pareua  ch'hauefìe 
fcolpita  nella  fronte  il  condimento  della  prattica , 
e  della  vita  ciuile.della  quale compofe  molti  verli 
elegiaci. accompagnandoli  con  altri, ne'quali  dif- 
fufamente  deferitela  ritiratezza  del  viucre  folita 
rio.  Cofi  egli  compareualucedi  molte  luci  ,  po- 
fto  fra  due  chiassimi  lumi  di  due  fuoi  nobiliti- 
mi  confa  ngumei  ;  Francefco,  &  Pietro.  Celebre*;;:., 
fu  il  primo  per  l'accidentechegli  occorfe  ncllan- 'lx0- 
no  mille  quattrocento  quarantino*  Era  egli  fla- 
to dietto  PodeAà  &  Rettore  di  Salò ,  e  di  tuttala 

Ki  lucra  ^ 
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Riuiera .  I  Salodiani  ricalcitrando  contra  Tanti- 
co  Dominio  Brefciano,  che  riconofce quella  ter- 
ra  nobile  per  fuo  membro  principale>gli  fi  oppofe 
ro,&  con  fuperchiaria  gli  dittero ,  mentre  egli  vo- 
leua  entrar  in  Riuiera ,  che  douelfc  tornar  in  die* 
tro,perche  erano  rifoluti  di  no  voler  Podeftà  Bre- 
fciano,ma  Vinitiano5con  tuttoché  la  Serenifsima 
Republica  hauclte  licentiaci  i  loro  Capitoli  $  il  fe- 
condo dequalicontcncuaqueftoingiufto  parti- 
colare .  Occorfe  perciò  ,  che  effendo  ritornato  il 
Bona5& fatta  la  fua  relationein  Configlio,  fifde- 
gnarono  in  maniera  i  Cittadini,  che  fi  nfolfero  di 
voler  per  ogni  modo  Cancellare  vna  così  odiofa 
ingiuria.  Onde  tutti  infieme  raccolti  andarono 
da°i  Signori  Rettori,&loroefpofero,  cheBrefcia 
ve  leua  in  o^ni  modo  mantenerfi  le  Tue  ragioni.no 
folamente  naturali ,  ma  à  lei  concelfe  anco  da  fua 
Serenità. & perciò  riuerentifsimamentepregaua, 

che  òfvno  di  efsi  Signori  fi  compiacele  d'anda- 
re à  metter  in  poirefToil  Bona,  òconcedefiero li- 
cenza al  noftro  Popolo  di  farlo.come  richiedeua  il 
bifogno.  Nel  qual  fatto  il  Bona  animofifsimamc 
te diportandofi^i  era  rifoluto  di  fparger  il  fangue 
pei  la  Patria,nèla  Patria  era  men  pronta  di  dimo- 
ftrar  1  antico  valore,  in  cofa  che  concerncua  il  ti- 
tolo della  fua  antica  giurifdittione;  ma  hauendo 
cauati  fei  valorofi tórni  Cittadini,che  furono  Ni- 
colò Pedrocca,CriUoforo  Bornato,  Aftcltb  Por- 

celiaca, 
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cel!aga,Alouifio  Capriolo  Galeazzo  Orci  &  Fra- 
cefco  Feroldo,determinò  che  quefti  con  due  milJa 
Cittadini  armati ,  &  fpalleggiati  da  i  fedelifsimi 
Valeriani  di  Val  di  Sabbiccondotti  da  Alderghi- 
no  dalla  NoLza.douefleroà  guifa  d'inimici  con- 
durre il  Bona  in  Salò,  &  iui  mantener!o,fino  all'vl 
timo  efterminio.  Ma  hauendo  abbracciata  la  cau- 
sai Signori  Rettori,  &eflendofi  humiliati  i  Salo- 
diani,eflercitò  il  Bona  quella  Podeftaria  con  quel 
rifentito raIento:chc  conuenientemcnte  fi  richic 
deua  al  merito,ò  demerito  di  tanta  caufa.  Celebre 
pofeiafù  Pietro  nell'anno  mille  cinqueceto  e  foi , 
quando  ritrouandofi  in  Brefcia  il  Conte  di  Piri- 
gliano  Capita  Generale  della  Republica  vinfe  in 
gioltra  il  Nicolizza  Soldato  animofifsimo  del  Pi- 
cigliano,  chefaceuaprofefsionc  Jli  gran  gioflrato 
re,  &  l'attionedi  Francefco,  &  quella  di  Pietro 
diedero  materia  illuftre  à  Teofilo  di  fcriuere  la  no 
bilifsima  Elegia  ch'egli  compofedel  valor  de'Bre 
feiani .  Morì  nell'infelice  faccodi  Brefcia,perche 
eflendoCelerariodel  fuo  Monafterio  ,  fù  da  vn 
Hebreo  Borgognone  (  à  cui  era  fiato  inditiato 
per  Monaco  danarofo)tormentato  col 
fumo ,  &  col  fuoco,  &  pofeia  con 
vna  fpada  infame  ferito 
nell  anguinaglia . 

E  e  Franccfco 
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Francefco  Lichetto . 

ijoo.  mP^^^ffir:  ^  Onfùgiamai  alcuno  che  dichiarane 

con  maggior  cognitione  l'opere  di 
Scotto,quanto  cuefto  Frate Zocco» 
lantejch'hebbc  nome  Francefco  Li- 
chetto. Coftui  tolfe  per  imprefa  l'in 
terprerationc  di  quelle  tatefottigliezze,  &  neriu 
lei  in  maniera ,  cheparueche  l'ilteffo  Scotto  ha- 
uefleinfufo  in  lui  tutto  il  fuo  proprio  ingegno. 
Tenne  la  Tua  Catedra  con  vn  fioritifsimo  Audio 
molti  anni  in  quell'Itola  di  Bcnaco,  che  altre  voi- 
te  era  feudo  nobilifsinK)  de'Manerbi ,  &  doue  ha- 
bitò  per  qualche^empo  il  Padre  San  Bernardino  . 
Qui  lì  dimoftra  ancora  la  tauola  de'fuoi  molti  ftu- 
denti,&  nella  Scolavi  fi  vede  il  fuo  ritratto  natu- 
rassimo che  tuttauia  fpira  vn  non  so  che  di  diui 
nità  ,  benché  Ti ngiuria  del  tempo  vada  à  puoco  à 
puocodiftruggendola  viuezza  di  quegli  honora- 
ti  colori .  Hcbbe  fra  gli  altri  fuoi  fcoìari  quel  Alo 
uifiojchefù  poi  Papa  Adiiano  VI.  Andò  à  Roma 
chiamato  da  Lionejche  fopremamentc  confidan- 
doti nella  Dottrina  di  quel!'  huomo,  fene  voleua 
preuulerc  (  come  effettualmente  fe  ne  preualfe, 
per  mandarlo  in  Germania,  à  difpurar  cotta  à  gli 
herenci  )  che  fattofi  feudo  di  quella  generofiffi- 
ma  Piouinciajdeterminauanodi  lcuar  le  ragioni 

al  Vicario 
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al  Vicario  di  Crifto,publicandoIo  peri' A  ntichri- 
fto.  AndòilLichettocon  molto  zelo  in  quefta 
imprefa,  ma  fe  ne  morì  in  puochi  giorni, eflendofe 
gli  corotta  la  còplefsione  per  la  diuerfuà  dell'aria 
mentreerain  Buda  Città  dell' Vngheria. 


Stefano  Federici. 

Iftamparono  i  Frellei  Librari  nella  x*,o: 
Città  di  Lione  di  Francia  i  Commé- 
tarij  delle  leggi  comporti  dal  noftro 
chiarifsimo  Giureconfulto  Stefano 
Federici, &  fono  tuttauia in  grandif 
(Ima  riputatione,&  quefte  &  altre  fuc  fatiche.  Fù 
egli  viuendocelebre  in  Parigi ,  &*  di  molta  gratia 
appreflb  à  i  Francefi, perche  con  vna  certa  trasfor 
mata  natura  confacendofi  con  quelle  genti,gli  af- 
fafcinaua  con  la  dolcezza  de'fuoi  coftumi ,  &  con 
l'eccellenza  delle  fue  Virtù  .  Hò  letto  ancora  del 
fuo  vna  bella  Cronologia  di  Cafa  Federici, dou'e- 
gli,  per  viad'vnpriuilegioconceffo  da  Corrado 
dell'anno  mille  ventiquattro,  proua che ifuoi  an- 
tennati  furono  Marchcfi  ,  &  Conti  d'vna  parte  di 
Valcamonica.  Et  dimoftra  parimente  la  grandez  ijirom. 
za  dei  Federici)p:rilcompromeflb,chefeceroef 
fi>  &  la  Cicca  di  Brcfcia  dell'anno  mille  ducento'"'"- 
nouant'vno in  Matteo  Vifconte,  acciò  che  fufle 

E  e    a  giudice 
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giudice  delle  loro  guerre. Nate  erano  qi.efle  gucr 
rc,perche  regnado in  Brefcia  i  Ghelfi ,  & eflendo  i 
FedcriciGibellini  e  deuaftàdo  le  ragioni  publiche 
n*Uf.  alienauano  dalla  Città  molte  terre  di  Valcamoni- 
ufiìt.  ca .  Perilche  nel  mille  ducento  ottant'otto,  furo- 
*'"6'  no  profcritti  con  tutte  le  loro  terre .  Patirono  in 
quefto  bando  rouine  grandifsime;tuttauia  rende* 
uanoanch'efsi  molte  volte  il  danno  à  loro  inimi- 
ci. Matteo  Vifconte  fi  i nterpofe  à  contemplatio- 
ne  de'Maggi,  ch'etano  d'vna  ifteffa  fattione  co'Fe 
derici,&  col  compromeflb  accennato,  fece  annul- 
lar il  lorobando^ondannandola  Città  in  due  mi! 
la,e  ducento'  e  cinquanta  libre  Imperiali ,  che  fu- 
rono s>borfate  in  Milano à  i  fette  di  Fcbraro  del- 
l'anno mille  ducento  nouantaduc  da  Pilotto  Tati 
gatino  Giudice>&  da  Giuolino  Maggi  Ambafcia- 
r*Mta  tori  della  Città .  Diceua  Stefano  che  la  fua  nobi!- 
tà  antica  era  fiata  caufa  di  metter  l'ali  al  fuo  inge- 
gno ,  &  che  perciò  fi  ritrouaua  obligaro  di  fpéder 
tutto  feflcflb  più  pretto  che  renderft  indegno  di 
tanta  luce,  llluftrahoraqucfta  cafa,Federico  Fe 
derici  nobilifsimo  Genouefe  i  cui  maggiori  direfi 
cheantichifsimamcntepaffaronoda  Brefcia  àGe 
nouak  Scriueegli  THiftorie  di  quella  amplifbima 
Città  facendoli  conofeereper  vn'ingegnodi  qua- 
lità eccellenti,  edegne  di  perfettilswia  venera- 
tione. 

Cun 


i 
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Gian  Francefco  Quinzano . 

Iouanni  dei  Conti  huomoletterato, 
&  di  buona  vita  fù  padre  di  Domi- 
no Celio,  &  di  Gian  Francefco,  che 
in  Francia  fù  poi  cognominato  Stoa 
&  che  da  fé  fteffo  fi  cognominò 
Quinzano,per  honorar  la  fua  Patria  di  Quinzano 
terra  famofa ,  &  nobile  del  noftro  territorio,  nella 
qual  nacque  Tanno  del  mille  quattrocento  ottan- 
ta quattro,  Apprefe  dal  padre  tutto  il  corfo  delle 
lettere  humane,& con  tanto  profitto,  che  di  dici- 
otto anni  rendeuamarauiglia  ài  più  bei  letterati 
di  que'tempi.  Furono fuoi  maeftri  in  BrefciaFau 
ftinoCintio,&  Giouanni  Brittanico .  Era  in  mo- 
do inclinato  al  verfo,  chenefaceua  talvolta  più 
di  ottocento  al  giorno ,  &  tutti  buoni,  &  tutti  per 
fetti.  Eflendodi balta  conditionefi  rifolfedi  an- 
dar cercando  in  paefi  (Iranierila  fua  Fortuna,  & 
s'abbattè  in  certi  Prencipi  Francefi,  chelocon- 
duffero  in  Francia,  &  lo  introduflero  in  Corte  co- 
si felicemenre,che  fù  dato  per  maeflro  à  France- 
fco che  fù  poi  Rè  di  così  eccellente  valore.  Que- 
lla buona  forte  apportò  il  Quinzano  vn'altra  grl 
dezz.a,&  fù  che  gli  Scolari  in  Parigi  lo  elelferopcr 
Prcncipe,&  Rettore  di  quellagrandifsima  vniuer 
fua.  Et  là  elfendo  d'anni  veliere  fù  incoronato  co 

la  laurea 


*2i   ELOGI  HISTORICI 

lalaureade'PoetidelRè  Lodouico  XII.  che  in 
quella occafione Io  chiamò  anco  per  Qm'nzano 
Stoa, alludendo  al  Quinzanodi  Martiale .  Studiò 
in  Parigi  tutte  le  fcienze,&frà  l'altre  hebbe  gran 
difsimogu (lo della  Aftrologia  giudiciaria,  nella 
quale  riufcì  celebre,  &  raro,  &  fù  certamente  vni 
co  nella  Fifonomia.  Et  perche  eflendo  gran  Ma- 
tematico indouinaua  molte  volte  le  cofe  che  doue 
uanofuccedere,ftimauanogli  fciocchi.ch'egli  fuf 
fe  Mago,&  che  fi  feruiffc  di  fpiriti  famigliari  •  La- 
fciòla  Francia  difiderofo  di  riuederla  Patria,&  ri 
tornò  carico  di  doni, &  ricco  di  riputatione.  Ma 
quafi  fubitolocondufleroi  Pauefià  leggere  l'Im- 
manità nel  loro  ftudio.    Compofcmolti  volumi 
parte  de'quali  fono  Rampati ,  e  pa rte  fcritti  à  ma- 
no fono  appretto  à  diucrfi  particolari .  La  prima 
fua  opera  furono  i  libri  della  Epografia  .  Bellifsi- 
mo  è  il  Poema  Eroico,ch'egli  intitolò  De  Ma>tisy 
(gf  Veneris  concuùttu  3&iTrionfiy  &  il  labro  dei  mi- 
racoli de  gli  Etnici.  Etpercheè  flato  defrauda- 
to di  molte  fue  fatiche ,  io  porrò  qui  in  catalogo 
parte  di  ciò  ch'egli  fcrifle,&  fono,  L'opera  Criftia 
na;   l'Orfeide;  Diuerfi  Dittici  in  Ouidio,  &in 
Valerio  Mafsimo;  Comedie,"Satire,  Epigrammi, 
&Enimmi,  in  due  volumi  $  Tre  Ode  maraui- 
glioie,  l'vna  intitolata  i  Baci  ,  &  l'altra  la  Ro- 
ìa,  &  l'altra  il  Pianto  fcritte  in  Francefe,  &  de- 
dicate al  Cardinal  di  Roano  j  due  Trattati  del- 
l'Arte 
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l'Arre  metrica,e delle  Monofillabc;  le  Annotatio- 
ni  fopra  al  Tortcllio;  le  laudi  della  Poefia  ;  la  Di- 
gnità delle  Donne;  il  fuplemenro à  i  libri  di  Quia 
toCurcio 5  vn  Cómento fopra  à  Solinoci  Trionfo 
di  Vinccia  ;  la  Vira  di  Lodouico  Rèdi  Francia,  & 
altre  opere.  Di  fettantaduc  anni  fiì  fcpolto  in 
Quinzano  nella  Chiefa  di  San  Fauftino . 


Giouanni  Brittanico. 

Fguitò  il  Brittanico  la  Fortuna  di 
que'Brefciani ,  che  non  han  hauuto 
forre  di  co,eruar  il  loro  nome  fra  di 
noi.fe  non  tra  puochi  ammiratori 
delle  antiche  Virtù .  Scrilfe  vn'ope- 
ra  celeberrima  de  i  Commentari)  fopra  à  Perfio,à 
Station  ad  Ouidio .  Stampò  diuerfe  fue  lettere , 
ediuerfiopufculij  da  quali  fi  comprende  che  aua- 
taggiò  il  Manutio  nelle  pfferuationi  della  lingua 
latina,  &  come  il  Manutio  hebbe  in  cura  la  Stam-f 
pa .  T  rafie  l'origine  dalla  noftra  nobile,&  antica 
terra  di  Palazzolo .  Mai  fuoi  maggiori  jvennero 
di  Brettagna.  EiHmacifsimoil  fuonomc  in  Ger- 
mania ;  in  Germania  douehorafi  ritroua  l'Idea 
della  veneranda  latinità,  con  grandifsima  gloria 
di  quella generofa  Prouincia.  Parueche  le  belle 
lettere  hauelfcro  cuna,e  teatro  in  cafa  fua  •  Onde 

non  è 
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non  è  marauiglia  fe  Frate  Gregorio  fuo  Fratello, 
dell'ordine  di  San  Domenico  profeiTo  del  Conué- 
to  di  San  Fiorano,  participafle  anch'egh  delle  Vir 
tùdiGiouannimandandoinluce vn  libro  di  va- 
rij  fcrmoni ,  e  d'orationi  appropriate  à  diuerfi  prò 
politi, ch'egli  medcfimo  dedicò  à Pauolo Zani  no 
ftro  Vcfcouo. 


Tadeo  Solatio  . 

Accolfe  Tadeo  Solatio  i  marmi 
antichi  Brefeiani,  &c  quelli  anco 
ra  non  tanto  antichi  delle  fepol- 
turepiù  nobili  &  più  illuftri,  de- 
fiderando ch'altri  le  interpretaf 
fe,  &  le  dichiaraiTe,  pofciache 
egli  era huomoquafi  che  idiota.Fù  tato  accurato 
in  quelle  fuc  fatiche ,  che  nell'incontrar ,  ch'io  fe- 
ci di  que'marmi  co'loro  originali,  iononliritro- 
uai  niente  alterati  nè  defraudati  della  veri- 
tà. Non  hò  io  perciò  voluto  profter- 
gar  la  i  ua  memoria,  che  appreffo 
di  me  principalmente, è  di 
molto  merito. 


Adriano 
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Angelo  Capriolo. 

A  Famiglia  antichifsiroa  dc'Caprio15 
li  >crTà  noftri  tempi  fiorifce  ancora 
nella  Spagna>nellaGermania,&  nel 
la  Fiandra.fu  cognominata  Caprio- 
la 3  perThonoratifs.  inueftiturache 
liebbero  della  Terra  di  Capriolo  da  Arrigo  Ter- 
zo Imperatore,  primaeiTendo  (lati  nominati  Go- 
ti ,  &  Gotij  in  latino ,  come  è  manifelto  da  i  |loro 
più  antichi  iftromenti.  Dicefi  che  tirino  l'origine 
da  vn  Rangoberto ,  che  fù  Barone  principalifsi- 
tno  del  Rè  Teodorico  ;  argomentandoci  quefta 
opinione  da  quel  Rangoberto  Gorio  Còte  di  Ca 
priolo,  nominato  nel  priuilegio  della  intieftitura 
d'Arrigo;  &  dal  faperfi,  chequeftonomedi  Ran- 
goberto  fù  famigliassimo  per  vn  gran  tempo  di 
quelta  famiglia;come  attefta  a  ncorail  Lauri,  fog- 
giongenddo  che  i  Caprioli ,  che  fono  in  Fiandra , 
fi  vantano  d'hauer'hauuta  la  loro  origine  da  vn 
E  angoberto  Brefciano ,  che  pafso  in  qnel  paefe, 
con  l'Imperatore  Federico  d'intorno  à  gli  anni 
mille  ducento,  e  venti.  Comunque  G  fia  la  fua  ori 
gì  ne, cerco  è  che  quefta  Famiglia  hà  manifefti  in- 
diti) di  vera, e  di  antica  nobiltà.  Fra  quelli  huomi 
ni  i  1 1  li  (tri.  che  fiorirono  in  efla  al  tempo  de'  noftri 
Aui  celebre  fu  Angelo  Frate  Carmelitano  Dot- 
\  w  F;  cor 
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tor  di  Sacra  Teologia ,  e  d'ambe  le  leggi ,  e  Mate* 
matico  Angolare,  &  non  men  chiaro  ,  per  la  fua 
propria  Virtù  ,cheper la  (ingoiar  ftima,chefece 
delfuogiuditio  quella  noftra  gran  Donna  Laura 
Cereta,  che  gli  fcriiTe  quefta  bellifsima  lettera. 

Mtraberis  certo  feto  y  quod  ado  le/ce ntuU  paucults  fu* 
pertmbuta  Inter  uh  s  :  btead  te  ingenio  magno  pr&ditum 
firn  auft  defcribere ,  qua  vel  excellentes  dottrina fiderum 
ruiros  y  abtemporum  dtterruer e  momenti*  •  Sed  fùafit 
tniht  tua  <-uirtus ,  hoc  animi  babere  :  Et  fecuros  fàmulo* % 
ad bunc  errorem ,  tua  mibi  dedu  human ttas  :  tanquam  isÈ 
qui  ture  excufatam  babeas  bone  fetendi  cupidifatem,  qua 
apud me,  non  eH  cognitione  atati*  fi**,  contenta .  Emular 
•n.nec  pofsum  opinione  fatiari}  ad  perdifcendam  cor  por  um 
Cceleflium  dtfctpltnam,  *vt  non  dicam  naturarti  modo:  fid 
aurigam  natura  Deum,  alttus  velim  agnofeere  ì  Tantum 
e/Ih  umani  in  te  Ile  SI  us  defiderium^  tantus  ardor,  tanta  in- 
tu*  anxietas .  Ego  propterea  etiam  fi  iudtcij  nìbilbabeam: 
bac  ad  te  litteraturee  Colonum  y  ita  fcripfi:  <vt  mendarum 
mearum  ramos ,  ac frondes ,  ab  <vmbra ,  opacitate  tu* 
ditati*,  excuttas.  'Vige [fi igitur  bis  chartis ,  quid nam  fub 
oElauo  chalendas  Julia*  agant  venti,  quguenube*  co-- 
gantur  sj>iff!us,  &  qui  nimbus  decidat  pracepuaut  qui 
Apollini*  radvj,  dubtofub  Cceloy  corrutilenf,  *ut  me  puel- 
lamadbuc,$  cpislola:  & ]  ècults ebar  itati* agnofcasiVtqi 
no*  qui  ruUicationt*  gratUyVrbicas  ade*  exiuimus:  flore* 
tunc  prfdiorum  prata  :  mu/cofosq;  riuos .  aique  cotta*  fi 
Itbus  meffe* ,  &  duros  agre/i es  ffrumentatum  e  finte* ,  in 
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herbtda  tua  dia  fub  dtuo  wir tettiate ,  miremur .  Jbimus 
{fi  duxeris)  &  redtet  nobts  ne  dubita ,  vel aerts ,  rei ani- 
mi  3  tranquilla  fercnttas .  Falcifextgitur  Piantar  um  die 
fenex  bac  ea  dte  oatdentalts  retrogradus  >  (gr  w fra  frtgi- 
ditate^  fluitate  terreus3ad  Boream  dejcendens ,  ertt  m 
tAuge3  a<  fìccttate  ignei  fagtttarij,  fubgradu  qmnto3non( 
domus  cadentts>in figura  calefii .  *At  lupttcr,  ad eppo fitto 
nem  phcebt  retro  procedens,  ffl  ad fiptentrtomm  dcclt— 
namiuelutin  naturali  calettatelo*  bumidttate  aertusjn 
decima  domo3apud  angulum  medij  Qceh  >  & procul adbuc 
àcafu  fuo  gradtbus  nouew^fùb  terrei,  frigidi q->  Capricor- 
ni gradufexto  contrartM)  mìgrabit*  cluuia- forte guttulas, 
(mjt  tmpedttus )  <vrina\s  .  ^Mars  vero  3  (ìccus  >  atque 
tgneusj  à  Solisi  fitto  fa  cornuvcltone  recedens fuban- 
gulo  orientts  diraleadauslrumaccelerans:  tn  Triplici— 
tate  •Anetts  Domus  fùa  :  ad terttum  tam  figni  gradii,  fub 
radijs  fèrenttatts3accedet.  Sol  autem  ad  quarta  domus  an- 
gulum  terreum  dire&us,^/  tn Juo  ficco peruflus  :  m frigi- 
dum, atque humtdum  undecimi  gradus £aTjcrt}praltabi- 
tur  :  ante  tamen  exaltattonem  louis  tn  il/o,gradibus  quat- 
tuor:  &  antecafum  -ZMartts ,  gradtbus  decem ,  e>  feptem 
quaficompletts.  Jbimaximus  tltuslrator  or  bis  i/le  pia- 
neta ,  dturnum  Venerts  domtntum  ,  &  vitale m  domum 
Cancri,  tenebttiquiquem  Stellts  -vna  de  vigwttytotus  ex- 
plendeat:  tunc  folum  feptem  Stellts  dire  elusi  fub fugtentts 
trianguli figura ,  fulgebtt.  Sed  <vc>:us  per  deuta^poft  So- - 
lem^  ad cccafmm  oberram  retrograda:  feptem  %Aqudonis 
Trtonesafputet:  &  in  cahdo^O*  atque  humido gener attuo 

F    j  aerta; 
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acria:  ingeminorum  Aug.  meabtt^ad  tertium  decimi}  gra- 
duin  :  in  Triplicitatts  con  germana  coplexione  3  cum  Jigno . 
O^on  tame (ine  altquo  motu  vcntorum.  Jta  Mcrcurius  ad 
Bore*  lincam  direclus ,  Solts  orttm fequetur,  in  fepttmo 
gradu  quinte  domm  fuccedentis:  atq\  ignei  Leonts  copie- 
xionem  ficcam  ad comunem  conuenttntiÌ>per fuffocaùones 
aertSytrabet.  Luna  dtmum  à globo  terra*  eminenti/sima:  ac 
in  fuo  f rigore  kumido  aquatica:  ab  Ar denti s  Artetts 
fluitate  tcperabitur  :  fub  quarto gradu prime  domusorbi* 
culate  figure:  vbigratas  nobts  locorum  mut 'attorn s,  infon- 
der? quamquam  tunc  (]aput  Draconts  in pifubus,  au*ram 
fortunata  importet.  ]taq\  wter  dtfìantuis  afpecluuw,  & 
Linear  u  ccelefttu  huius  dicfy  Luna  nubi  s polo  crocea*  ìpar- 
gens  y  in  quarto  laborabit  ad  Solem>fortunatam  demon.  - 
jirante  meridie,  hrit  f£)  in  quarto  ad Luem^aute  taxante 
aliquos  ventos.  Ertt  Tel  in  Trino  ad Mercunu,  crSatur 
tiUytura  ce  Untemi  Atqi  in  Sextili  ad  l'cnere>  ibi  fexui  no- 
slro  eblandientein  campi s  Vetum  Solts 30*  Pianeta*  ti  In- 
terfe^achus prorfus  cu)  ru  oh  afptclusy  Sed ertt  ftghift- 
catto  buitts  dici ,  fui?  ynduimo  ^radu  ^ancri ,  Armena  , 
hntqi  Tetminus  G  eneris  3  Atq j  facies  Mercuri} ,  ac  fi- 
xusfamininus>&  quahtas  Lu.ida,  Lucem/ub prtmts  ve 
fyerts  omntnopromittes.  Quare  quauis  ad  pianeta*  erati- 
coò^non  ria  ommno figna>  in  obliquo  ctrculo,pro  diet  clari* 
tate,concordtnt ,  P/ure j  tatnen ,  &  maiores  dtgmtatcs:ad 
feremuuxquA adbtmbriu portas^accedent,  Maxime  "vero 
quei/la  dies^ix  qmnq-,  minutiSy/ecundum  grecos,  abt- 
fliualtfolfiitio^eciderni  Vale.  Jipnistunijs. 

Hcb. 
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Hebbe  Frate  Anqclo  vn  qeniodi  fingolarifsima 
dottrina  intorno  ad  ogni  forte  di  lettere  fiumane, 
&  diuine;  ma  |>che  preferì  fempre  cueftc  à  qucl- 
le^donò  all'obliuionci  fuoi  Difcorfi  Academici, 
i  libri  della  Politica  ragion  delle  gentijfde'quali 
però  riabbiamo  alcuni  quinterni  )  &  fi  cópiac- 
que  che  folamenre fu(Te  ftapato  quel  libro  incito 
lato  Stella,  nel  qual  tratta  di  varie cofe apparte- 
ner à  i  Vefcoui,  à  i  Curati, &  ad  altrevaric  forti 
di  perfone,  immirado ,  ò  emulando  in  ciò  il  pen- 
derò di  Frate  Angelo  Coradello ,  che  col  medefi- 
mo  titolo.alcuni  anni  innanzi  haucua  fatto  lam- 
pare il  libro  chiamato  la  Stella  della  Religione, 
Attinéte  per  dipendenza  da  Capriolo  è  Alouifio 
Dottor  di  legge ,  &  non  men  dotto  nelle  feienze, 
che  eccellente  ne*  negotij  economici .  Giouane, 
checonprefenza  nobilesco  effcrcitiodi  penna 
immortale  honora  di  fe  fteflb  la  Toga,  &  laChe- 
rica ,  godendo  fin  hora  frutti  della  perpetuità  coi 
fuo  libro  intitolato  Idea  di  Piacetiolc  congreflb. 
Lctterato,,che  nella  copofitione  de  gli  Elogi  lati- 
ni và  del  paro  ài  più  eccellcti  profatori  della  più 
colta,  &  più  propria,&  più  eloquente  lingua  lati 
na.Perfonaggio  in  fomma  degno  di  rapprefentar 
tutti  gli  afpetti  vaghi  della  Virtù  fopraàquelte 
bellifsima  Scena  dell' Vniuerfo. 


Angelo 
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il         un  j    _i  i  

Angelo  Coradello. 

[Ella  fuperba  en  trata,che  fece  in  Bre- 
feia  Lodouico  dodicefimo  Rè  di  Fra 
eia, apparile  mirabile  l'eloquenza  di 
Frate  Angelo  Coradello  Carmelira- 
no,percioche  quefto  Frate  cócorren 
do  col  penfiero  di  quafi  tutta  la  Città,che  ricerca 
ua  tutti  i  meizipofsibili  da  réderfi  beneuoloquel 
Prencipe  oltramontano;  &  penfandodi  far'vn 
gran  feruitio  alla  Patria,  recitò  al  Rè  vna  bellifs. 
Oratfone ,  che  riufeì  gratifsima  à  Sua  Maeftà  ,  & 
in  tal  modo, che  lo  volfeinCorte,  &Thaurebbe 
tirato  à  gradi  fupremi,quandohaueflehauutobe 
ncuolo  l'animo  del  Pontcfice.Lefsepublicaméte 
la  Teologia  ne  gli  famofìfsimi  ftudi  di  Bologna , 
&  di  Pari"i,&  fu  Vicario  Generale  della  fua  Rcli 
gione.  Ma  quefte  lue  dignità  paflarono,  si  che  di 
lui  n5  farebbe  paflato  il  nome  alla  pofterìrà,qua- 
do  non  hauefle  egli  procurato  di  renderli  immor 
tale,ftampando  oltre  à  i  trattati  della  Logica,  al- 
cuni eccellentifsimi  cómentarij  ancora  fopra  al- 
la Sacra  Scrittura .  Crcdefi  che  l'opera  alla  qual 
diede  per  titolo,  Stella  di  Religione,  fuffeda  lui 
compofta  mentre  era  laico,  &lacompofition  di 
cfla  fufleappóto  vna  Stella  chefedelmételocon 
du  cefle  ne'Chioft  ri  Carmelitani,che  in  diuerfiié 
i>  pi 
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pi  ci  hano  alleuati  diuerfi  huomini  letteratifsimi. 
Nel  cui  numero  fiorì  al  tempo  de'noftri  Padri  Lu 
cretioTirabofco  che  nacque  nella  nobil  fortezza 
d'Afola,Teologo  di  honoratifsimo  grido,nó  tan- 
to perch'egli  afsifte(Te  al  Cócilio  di  Trento.come 
Teologo  del  Patriarca  di  Vinetia,quato  per  la  ra 
ra  cognitione,ch'haueua  della  linguaGreca,e  del 
la  Ebraica,&per  l'opere  diuerfe  ch'egli  produffe, 
così  nella  piena  dichiarationejche  fece  deSalmi, 
come  ne'profondifsimi  Commenti  fopra  all'Apo 
califsi .  I  quali  Commenti  non  però  fono  Rapati, 
ma  fcritti  fi  conferuano  nel  Conuento de' Carme 
lirani  di  Matoua,infieme  con  altre  fue opere eru- 
ditifsime.  Fiorì  tra  quefti  Andrea Targhett^na- 
tiuo  della  Terra  di  Gottolégo ,  che  fcriflc  fopra  il 
Macftro  delle  Sentenze, &  che  s'illuftrò  co*  cari- 
chi di  Cómiffario  Generale,  &  pofeia  di  Prouin- 
ciale  del  fuo  ordine.  Vi  fiorifee  à  tépi  noltri  Alber 
to  Drago  Teologo  di  perfetta  Dottrina,  huomo 
che  téprando  gli  (ludi  delle  Sacre  lettere  tal  vol- 
ta co  la  Poefia  italiana,!!  è  fatto  conofeerc  per  in- 
gegno vniuerfale.  Hà  (HmpatOje tuttauia  (lam- 
pa le  fue  Profe  eruditifsime  di  varie  forti  di  mate 
rie,edi  penfieri.  Et  per  immortalar  l'affetto  che 
porta  con  animo  fincero  à'  fuoi  Frati,hà  à  fue  prò 
prie  fpefe  coftituita  nel  loro  Conuento  vna  honc- 
iia  libraria  de'  libri  più  famofi.  Co  quefteattioni 
fà  beneficio  à  gli  altri; mà  co  la  fua  (ingoiar  pietà 

& 


&  vero  zelo  dell'honor  di  Dio  beneficia  fé  fteflb, 
&  illuftrando  la  Patria,  fi  vàpienamenteprocac- 
ciandola  citadinanza  del  Cielo . 


Vbercino  Pofculo. 

Rà  le  antiche  Famiglie  eftin te  con 
numeriamo  quella  de*  PofcuIi,che 
furono  cosi  chiamati  rifpettoalla 
loro  arma  gentilitia,  ch'era  la  par- 
te d'vn  Leone  dal  mezzo  indie- 
tro 5  come  fi  vede  ancora  da  i  loro 
fepolcri ,  che  fono  nella  Chiefa,  &  nel  Chioftro 
di  San  Francefco  •  loritrouo,  che  quefta  Fami- 
glia, &  la  Cazzaga  traflero  l'origine  da  vn  ceppo 
folo  ;  ma  che  fi  di uifero  con  l'occafione  delle  fat- 
tioni  Ghelfa  &  Gibellina; rimanendo Ghelfi  i  Po 
fculi,  e  Gibellini  i  Cazzaghi  ;  quefti  aggiongen- 
do  al  mezzo  Lione  vn  mezzo  giglio  in  luogo  del- 
la parte  anteriore  lionina;fituandoquefto  corpo 
fantaftico  in  vna  Stelta5che  è  circondata  da  altre 
Stelle ,  con  compofitione  in  tutto  ftrauagantifsi- 
ma,&  capricciofa  ancora  ne'  colori, percioche  il 
mezzo  Lione  era  nero ,  il  Giglio  azurro,  la  Stella 
grande  bianca ,  le  Stelle  picciole  rofle ,  &  il  capo 
giallo  $  così  che  in  queita  arma  concorreuano 
due  metal  li,  e  ire  colori,  Hoggi  è  fiata  alcerata 

in 
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in  qualche  parte,  principalmente  ne'  colori ,  co- 
me lafciò  fcricto  Baldaflar  Cazzago,  Gentilhuo- 
mo  non  (blamente  nobile ,  per  la  fua  profapia,m3 
per  l'eccellenza  delle  fue  Virtù ,  Poeta dolcifsi-- 
mo ,  &  Oratore  eloquentifsimo .  Del  quale  con 
altri  della  fua  famiglia  ho  indarno  ricercato  fin 
horaquellegiufterelationi,  che  non  eflendomi 
fiate  datte,  han  cagionato,  ch'io  non  po(Ta  hauer 
accennata  l'antichifsima  nobiltà  de' Cazzaghi, 
&  infieme  de'  Pokuli .  Onde ,  &  quelli,  &  quelli 
non  per  mia  colpa ,  ma  per  colpa  di  chi  non  (ì  cu- 
ra di  perpetuità  rifplendente  paflano  nelle  cauer 
ne  del l'obli  uio ne ,  infieme  con  molte  altre  nobi- 
lifsimememoricdi  famiglie,  &  di  perfone,  che 
poteuanoaccrefeer  il  volume  de  gli  Elogi  pre- 
denti, con  notabile  ornamento  della  nottra  Pa- 
tria .  lo  appena  de'Pofculi  hò  ricauato  vna  bre- 
uc  cognitione  in  Vbertino,  che  fù  cóprefo  tra  al- 
tri Brefciani  illuftri  nel  Panegirico  di  Daniele 
Cereto  in  que'  Verfi 

S ed  quo  te  ^ver/u:  yel  quo  fatis  orecammus 
Luctacx  lumen  ìuUtoidve  domus  ? 

•Aut  te  Ptifculi*  decus  wdt Ubile  genti s  * 
Qui  palmas  duplice s  ^vtraq;  lengué  tUdu  ì 

JQhuL re femm  culti  fubhmia /cripta  l 'alm  i , 
c  uws  tarn  toto  nomen  tu  orbe  muati 

bhc  fihiwiQmwn  peperà  per /fcuUfiwtam , 
Uum  ttudes  autore j  reiiitM/Se   *  i \ts . 

C  f  %Af]>ice 
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%Afj>ìce  pbar/altam  ciuìlia  bel/a  canentem  : 

J^uaque  tuia  patrio*  /tua  per  arma  ^viros . 
J^uper  arai  fine  bonore  liberi  nec  cogmtus  <vlli 

òquallebat denfis /al/a  perora  notts . 
Hunc  tamemvt  multo  s  i/acundt  cura  Tabtrì 

O^on  pafiaett  turpi  delttutfje  fitu. 
Longa  quod  affidai s  atas  aboleuerat  annis: 

Keflttuit  paruì  tempori:  ip/e  mora  . 
Tertius  f£Ì  Lucas  dielus  Cognomini  Lana , 

Htspariter  nobis  annumerando  erit. 
Huìe  ego  quam  *vellem  merito:  per/oluere  bonores 

5i  finerent  a/tres  fortia  nserba  loqui . 
O^on  ego  /ufficerem  pr e  conta  digna  re/erre , 

Me  luet  mutila  donet  Apollo  lyra , 
Si  mihi  eentenas  tributane  numma  tinguas, 

Non  /atis  ad  laude sb^emea  mu/aforet* 
*Proximus  efl  tilt  dodo  Calphurnius  oris  : 

+\lamus  O4  teclts  notus  m  adnaets. 
Te  quoque  Picardi  non  au/im  mu/a  tacere > 

Jngenij  mira  qua  gram tate  nttes . 
Qarolus  bos  partter /qutturValgultaproles: 

Quique  /uum  a  Volucrt  pajjcre  nomen  habet» 
Nec  minus  orator  nofiro  rarijfimus  tuo 

Heltas:  a  Caprea  nomina  falla  tenens. 
Jgutque  coht  mu/as:  &  [aera  Theopbilus  idem  : 

Partbeniasqs  finex:  Harijzjus q\  (tmuL 
Singula  faeundiquts po/fet  dteere  Màrci , 

Ctmlem  gaudtt  qui  decorare  domum? 
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£)uls  tot  foci atte os  fauna:  um  long*  fàtntum 
Agmtnà:  quos  nobu  long*  refirre  mord  e/i* 
Scrifle  Vbertino  in  Verfi  heroici  l' Attedio  famo- 
fo  che  patì  Brefciada  Nicolo  Picenino .  Jlqual 
Poema  diftinto  in  fette  libri  già  vid'io  in  mano 
del  Conte  Alfonfo  Prouagtio;  quel  Conte  Alfon- 
fo  che  con  fegnalato  eloquenza ,  &  valor  d'ani  - 
mojfù  tre  anni  fono  rapito  dalla  morte^congran- 
difsima  perdita  della  noftra  Città  .  Nel  cui  pu— 
blico ,  &  nel  cui  mantenimento  priuato,  egli  era, 
&  ottimo  Cittadino ,  &  amico,  c  protettor leale 
di  chiunque  rulle  degno  di  alimentarli  co*  raggi 
della  fua  Virtù.  Scriife  oltre  di  ciò  il  Pofculoin 
verfi  ciTamctri,  &  pentametri  la  Dcfcrittiondel 
Brefciano,  &1  antico  fico,  &  l'antico  Dominio 
della  Città  di  Brelcia .  Nè  fon'io  fuor  di  parere, 
che  non  fia  opera  (ua,  quel  Manofcrittodcl  Ron- 
co ,  del  quale  mi  fon  notabilmente  feruito  nella 
tefsitura  delle  mie  hilìorie  .  Cadono  gli  huomint 
illufori  ancora,  fe  non  han  genitura  di  felice  Pia- 
neta. Percioche  egli  pur  vero chequelle  Stelle  na 
talitie,  ò  feconde caufe dell' Vniucrfo, reggono 
chiunque  dipende  dall'  Vniuerfo,  ciTendo  in  loro 
la  fuprema  Autorità  di  Dio,che  di  loro  eternarne 
te  fi  feruc,etcrnamente  hauédo  predeftinato  in  cf 
fe  il  Magilìerio,&  l'ordine  della  fua  facra,&  infal 
libilcMonarchia. 


Pie 
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Pietro  Porcellaga  ,  Se  Gian 
Battifta  Appiano  . 

Icefi:chc  nel  facco  miferabilifsimo  di 
Brefcia  non  fulfe  per  altra  cagione 
perdonato  à  i  Publici  rapprefentan- 
ti  della  Città,  fe  non  perche  Pietro 
Porcellaga  Patritio  prudentifsimo, 
che  già  era  (lato  fcolaro  nello  Studio  di  Parigi, & 
che  perciò  fù  anco  vno  de  gli  Ambafciatori  Bre- 
sciani, che  accompagnarono  in  Brefcia  Lodoui- 
cododicefimo Rèdi  Francia, placò  có  parole  ac- 
commodate lo fdegno di  Monfig.di  Fois,che eoa 
crudo  penfiero  haueua  Inabilito  di  fpianare  eoa 
miferandocflempio  quefta Città,  perche ftima- 
ua3chefu(fe  eternamente  partiate  del  Dominio 
di  Vinetia.  MalnnocetioCafaroattribuifceque 
fto  pietofo  merito  d'hauer  falua  to  i  capi  della  Pa- 
tria dall'vltima  rouina,  non  folamente  al  Porcel- 
laga, ma  à  Gian  Battifta  Appiano  ancora,fcriue- 
do  chequefti  ducottimi  Cittadini  comparuero 
così  felicemente  innanzi  à  Fois  adirato  chel'ac- 
quietarono,  come  le  fu  Aero  itati  quelle  due  luci 
di  Sant'Elmo,  che  tranquillano  le  più  atroci  for- 
tune del  mare.  Defcriue  il  Cafaro,che  Pietro  Por 
cellaga  haueua  vna  faccia  tanto  bella,  &  maefto* 

fa, 
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falche  fe  non  fuffe  flato  circondato  da  vn'aria  in* 
felice,  farebbe  ftatoftimato il  più  felice  huomo 
del  Mondo  ;  percioche  in  lui  concorreuano  tutte 
quelle  Virtù  valorofe,  &  manierofe,  che  sforza- 
no gli  huomini  ad  adorarle.  Forfè  quefta  infelici- 
tà ideale  di  Pietro  era  prefaggio  della  fuccefsiua 
infelicità, che ànoftii  giorni  habbiamo  veduta 
adallargarfi  fopra  di  quefta  cafa  mentre  fioritit 
(ima  di  ricchezze  honorate,  &  di  qualità  genero- 
fe  fi  è  quafi  eftinta  nella  Tragica  perfona  di  Au- 
relio. Al  cuinomefideueilnomedi  Eroe;  po~ 
fciacheegli  hà  potuto  amantemente  effere,  & 
Afpettatore,  &  fepolcro  di  molti  fuoi  Fratelli, 
Nepoti,&  Pronepoti,  che  con  lacrimabile  eflem- 
piodelle  vicifsicudinidel  Mondo,  lafciarono  il 
Mondo  nel  più  bel  fior  della  Vita  ,  eftinguendo 
con  horrore  di  tutta  la  Città,  le  loro  ri  uerite  <*ran 
dezze  •  Scriuono  alcuni,  che  Pietro  fulfc  infieme 
co  l'Appiano  creato  Senator  Regio,&chelVno, 
firTaltroacquiftaflero  nomegrande  alla  nation 
Brefciana,dimoftradofi  generofi  in  tutti  que*  pe- 
ricolofi  incontri,  che  infelicemente  traua^liaua- 
no  la  Lombardia >  Percioche  nell'vno,  &  nell'al- 
tro di  quefti  huomini  fi  ritrouauavna  foaue  ma- 
niera, laqualfenzadubbioèbafedi  tutte  le  più 
vtili,e  di  tutte  le  più riguardeuoli operationr  v  na 
intiera  cognitione  di  feienze  no  meno  politiche, 
&  moralijche  legali;  il  che  è  fplendidoornameco 

Hh  delle 
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delle  artificiofe  apparenze  della  nobiltà,  e  delle 
ricchezze;  &  finalmente  in  loro  fi  conofceua  la— 
datifsimol'eflercitio  ancora  dell'arme  illuftri,  il- 
quale  ne'tempi  delle  riuolutioni  delle  Prouincie 
è  la  vera  nobiltà,  fplendore,  ficurezza,  &  richez- 
za  degli  huomini.  Hò  letto  vn  gran  teftimonio 
delle  Virtù  dell'Apiano  in  alcuni  fuoi  varij  com- 
ponimenti  lirici,  chefe  non  m'inganno  fono  in 
mano  di  Pietro  BuarnoGentilhuomo  honoratif- 
fimo,&  fenza  alcun  dubbio,vno  de*  più  bei  lette- 
rati giudiciofi  dell'età  noftra,  ilquale allontanan 
dofi  con  altifsimi  péfieri  dal  parere  de  gli  huomw 
nini  vulgari,  s'hà  eletto  per  ftanza  la  Città  di  Ro 
ma,doue  con  riuerita  quiete  honorando  fe  fte(fo> 
&  la  Patria  partecipa  co'  primi  gran  pctfonaggi 
della  Corte  que'  raggi  del  fuo  valore,chegià  qui 
nella  Patria  cortefifsimaméte  dilattadofidiede- 
dero  il  primo  moto  >  &  il  primo  elemento  à  quel- 
le puoche  Virtù, che  per  lui  in  me  fi  ritrouano,in- 
finite  quato  alla  mia  volontà,  &  quanto  al  fuo 
merito.  Soleuano  e(Tere(per  quato  fi  dicevi  ritrac 
del  Porcellaga ,  e  dell'  Appiano  vediti  di  giubbe 
d'oro  nell'antica  Chiefa  di  San  Pietro  del  Domo, 
dipinte  dal  Feramola  perordinedella  Città,  con 
vna  ifcrittione,  per  la  qual  pareua,  che  fuffero  fta 
ti dueottimiconferuatoti  della  Patria.  Tràgli 
antichiPorcellaghi  ritrouanfi  ducnominatifsimi 
Cittadini, Alberto,  &  Lafranco;  il  primo  vino 
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dell'anno  mille  duccnto  trentafei,-  &  il  fecondo 
nel  mille  ducentoottantafei,  come  fi  legge  nel  li- 
brodel  Potere  à  fogli  cétofettantaquattro,  &  cin 
quecento,  e  otto .  Tra  i  moderni  hauefsimo  Sci- 
pione, &  Marcio.  Quegli  celebre  perii  fegnala- 
to  foccorfo,  che  preftò  alla  Serenissima  Kepu- 
blica  nell'armata  della  famofa  Lega  cótra  al  Tur 
co,douceglicomparue  con  molti  Fanti  paga  - 
ti  àfue  fpele,  la  più  parte  de' quali  erano  nobi- 
li, &  di  famiglie,  &  di  operationi  honoratifsimc. 
Queft'altro;  cioè  Marno;  èfegnalato,  tuttauia 
nella  memoria  de  Brefeiani ,  per  la  fplendidez,ia 
delle  fue  virtuofe,  &  generofe  maniere.  Horaè 
immitatore  del  merito  de*  pattati  Porcellaghi, 
Sanfonno  Condottiero  d'huomini  d*arme,&di- 
fpollo  per  herede  di  tata  cafa ,  perfonaggio ,  che 
con  la  volontà  ,  &  con  l'opre  non  ha  pretermef- 
fo  feruitio  alcuno  nel  Friuli  in  benefitio  della  Re 
publica  -  Così  rifplende  ancora  quella  Cafa  in 
Francefco  Caualier  di  San  Marco,  celebre  per 
la  nobilifsima  Ambafcieria,  che  fece  in  compa- 
gnia del  Caualier  Gian  Battifta  Fifognoal  Pren- 
cipe  Memmo  .  Nella  qualoccafione  mirabil  - 
mente comparuela  vera  grandezza  che  foglio  - 
novfari  Brefeiani  quando  fi  tratta,  così  dello 
fplendoredi  quella  Patria  ,  come  della  fede  che 
douiamoalnoltro  Prencipe  .  Onde  meritameli- 
te  furono  i  primi  Ambafciatori  delle  Città  fud- 
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Alouifio  Auogadro ,  &  altri 

Congiuraci. 

Anto  era  impreffe  nell'animode'Bre 
fciani  la  diuotione  fatale  vcrfo  alla 
Republica  di  Vinetia ,  che  eflèndo 
fotto  ài  Fraccfi,  non  poteuano  per  '/™rf 
alcuna  maniera  fofferirquel  giogo,  ''J*n 
che  fu  Tempre  noiofifsimo,  &  infelicifsimo  àgli  ^.- 
Italiani,  e  tétauano  tutte  le  vie  pofsibili3per  ritor //'chi- 
nar nel  grembo  di  cosi  temperato  Dominio.  Per-£™'"' 
che  fecondando  quella  Republica  incomparabi- 
le  il  genio  de  ifudditi,  partecipa  con  loro  vnacer 
ta  amorcuole  libertà,  &  ordinata  toleranza ,  eh' è 
fecretaprouidenu  di  Principato  immortale.  Fù 
perciò  moffavnacógiuradal  Conte  Gian  Maria 
Martinengo,  ilquale con  tuttoché  hauefle giura- 
to fedeltà  al  Rè,no  credeuaperò  deiTerpiù  obli- 
gato  àquel  disruttore  della  libertà  d'Italia  che  al 
la  Republica  conferuatrice  dell'antico  fplédore, 
e  della  incorotta  dignità  dell'Imperio  Italiano  • 
Vn  feruitore,  &  vno  Spirito  famigliare  tradirono 
ilMartinegOj  ilqualeperciòfattoprigióda'Fra- 
ceG,infieme  col  Conte  Paride  da  Lodrone  fuoZio 
&  con  Giorgio  Medici,  che  pofeia  furono  libera- 
ti, come  innocenti;  perde  egli  la  tefta,&  cagionò 
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che  i  Fracefi  raddoppiaffero  le  miferie  alla  noftrà 
infelice  Cittàjche  fi  accrebbero  in  ecceflb  co  l'ar 
riuopofcia  di  Monfig.di  Ltida,che  effendo  venu- 
to à  fuernarc  i  n  Brefcia  con  duceto  huomini  d'ar 
mc,&  altri  canti  caualli  leggierhalloggiando  fen- 
zadifcrettione,trattauanoc5  fuperchiaria  Fran- 
cefe ,  à  loro  beneplacito  l'honore ,  &  la  robba  de' 
Cittadini.  Trattifi  perciò  infieme  con  noua Con 
giura,  Alouifio  Auogadro ,  figliuolo  di  quel  Pie* 
tro ,  che  già  interuenne  alla  prima  deditione  che 
fece  Brefcia  alla  Republica,  Valerio  Paitone.Gia 
Francefco  Roz,zone,Galeazzoj&  Ventura  Fena- 
ioli,Girolamo>  &  Pauolo  Agoftino  Riua,  Torna- 
to Ducco*  Ettore  OccanoncVenturinoCrotto, 
Gian  Ambrolìo  Auogadro,  Bernardino  Serina» 
Tomafo  &  Pietro  Ducchi, Annibale  Lana,Gioui 
ta  Penna,Girardo  Maz.z.ola,Girolamo  Lodi>Con 
faloniero  Confalonieri,Giouanni  Pulufella.Gia- 
como.Girolamo,  &  Ginn  Antonio  Negrobuoni, 
deliberarono  di  leuar  Brefcia  dalle  mani  del  Rè, 
&  di  ritornarla  à  Vinitiani,&  negotiaronodeftra 
mente  in  Venetia  qucfto  grandifsimointerelfe, 
che  parendo  difficilifsimo alla  Republica,  non  fa 
peua  rifoluerfi  A  intraprenderne  f  imprefa.  Pur  fi- 
nalmente fcrifle  il  Prencipe  al  Gritti,che  fi  appa* 
jecchiaffe  à  riceuer  Brefcia  conforme  à  i  difegni 
de*  congiurati .  Datto  quell'ordine  dalla  Rcptt 
blica,Gcompariironoi  congiurati  i  carichi  del* 
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rirftprefa,rimanendo  tutti  nella  Città,  dall'Atto? 
gadro,dal  Paitone,e  dal  Ronzone,  e  i  Negrobuo- 
ni  in  poi,  che co'Brefciani  afFettionati  à  i  Vinitia 
ni,  doueuanoentrare  infieme  con  l'efferato,  che 
era  guidato  dalGritti. Quelli  che  rimàferodétro, 
haueuano  carico  di  affaltar  in  vno  fteffo  tempo  al 
cune  cafe  della  Città,  &  la  Piazza  attaccando  U 
fuoco  in  certe  cafe  di  legno,che  i  Francefi  s'haue 
uano  fabricate  contigue  al  Palazzo  nouo  delle  ra 
gioni ,  per  trattener  coloro  con  quefto  incendio, 
acciòche  quelli,che  doueuano  aprir  le  porte  lo  fa 
ceflerocon  maggior  ficurtà  .  Venutala  fera  della 
notte  determinata,  banchettando  il  Ducco  i  fuoi 
compagni  principali ,  acciò  che  con  l'allegrezza 
de'cibi  riceuuti ,  fpiraffero  maggior  viuezza  nel- 
l'affalir  la  guardia  della  Porta  di  San  Nazaro,che 
era  toccata  à  lui,&  al  Martinengo  in  particolare, 
ci  fù  vno  de1  congiurati  il  quale ,  prefo  vn  certo 
pretefto  fi  lamentò,  efclamadoch'cfsi  haueuano 
tutto  il  pericolo  della  cogiura^&cheTAuogadro 
folo n'haurebbe  hauuto gli  vtili,&  gli  honorLpoi 
cheàluifolof  moftrando  la  lettera)  indiriz.zaua 
il  Gritti  lafpeditionedeirimprefa,  &  dichiaraua 
i\  premio,che  doucua  riceuerne .  Alle  quali  que- 
rele ,  hauendo  prima  i  ifpolto  il  Ducco,  cifcr  cofa 
necelfaria,  che  nelle  deliberationi  sépre  fi  facefle 
capo  da  vn  capo  folo,ma  che  dopò  all'elfecuticni 
la  lode,  &  il  premio  è  di  molti.,  almeno  de'più  de- 
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gni,nè  ciò  eflendobaftato^per  acquetar  la  pafsió 
ne  turbata  di  queICóginrato,gli  fù  replicatole 
era  fpirato  il  tempo  del  Configlio,  &  gionto  quel 
lo  dell'Opera  foggiongendo  alcune  altre  parole, 
quafi  rimproueràti  quel  congiurato  di  codardia. 
Sdegnato  perciò  coftui,  fe  ne  andò  in  vece  di  an- 
dar al  fuo  porto,  à  dar  conto  della  congiura  al  Ca 
ualier  Girolamo  Bottigella ,  ch'era  noftro  Pode- 
ftà,  che  fubito  correndo  da  Monfig.  di  I,uda,che 
haueua  lafopraintédenza  delle guardie^fi  ritira- 
rono con  prefta  rifolutione  in  Camello ,  &  fecero 
in  vniftante  sbarrar  con  grandifsima  furia  tutta 
l'artiglieria .  Al  qual  repentino  rimbombo.datto 
all'arma  tutti  i  Francefi  che  fi  ritrouauano  nella 
Città corfero  alle  rocche  delle porte3&à  baluardi 
&  con  fegnali  di  fuochi,  &  di  colpi  anch'efsi  d'ar 
tiglieria  fecero  fegnoà  quelli  del  Cartello  ,  ch'e- 
rano in  pronto .  Hauaua  Monfig.di  Luda  hauuto 
qualche  fcntore  di  querta  congiura  dalla  moglie 
d'vno  de'c6giurati,ma  no  l'haueua  ftimata  qua- 
to  comportaua  l'importanza  del  fatto  •  Già  fi  ap* 
profsimaua  l'Auogadro  co'  fuoi  compagni,  fegui 
tandolo  il  Gritti  co  tre  milla  caualli,  ogn'vno de* 
quali  portaua  due  foldati .  Ma  fentito  il  rumore  fi 
fermarono.  11  Paitoncfi  fpinfeinnanzi,&arriua- 
toalle  forte,  faluo  il  Martinengo,e'l  Roztone,  & 
alcuni  altri,  che  vedendo  difperata  l'imprefa  fca- 
larono  le  muraglie.  Confufi  gli  altri  congiurati, 
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non  fapeuano.,  chedererminardi  loroftefsi;  con 
lalìupidezza,&coI  cercar  di  nafcondcrfi  faceua- 
nomaggiorlofpauento.  Il  popolo/chenon  fape- 
uala Congiura  afpettaua  lefterminio  della  Cit- 
tà. I  Francefi  armati  in  ogni  luogo,s'eranopofH 
à  far  guardie  e  fentinelle ;  &pareuano  più  grandi, 
&  più  formidabili  dell'ordinario^per  lo  fplendore 
delle  torcie  da  vento ,  per  l'ombreggiamento  del- 
le lanterne^per  il  fuono  delle  trombejper  gli  gridi 
militari,&  perla  frequenza  de'lapi,  e  colpi  delle 
bombarde.  Comparfoil  giorno:furonoprefi  due 
de'figliuolidell'AuogadrOjeil  Riua,&  il  Ducco. 
Ventura  Fcnarolo,fù  prefo  anch'egli  fu'lmei70 
giorno,  ma  femiuiuo. che  s'era  rinchiufoin  vna  fe 
poltura  de'Frati  Carmelitani  ma  viftofi  feoperto 
dalla  Coi  ce  immitando  gli  antichi  >  fi  diede  tre  pu 
gnalatejcol  proprio  pugnale.  Spirò  ncll'efTcrcon 
dotto  in  Camello 5  ondefù  fubito  ftrafeinato  alle 
forche.  Quefto mal  faccetto  della  congiura  non 
ifpauentò  perciò  TAuogadro  nè  gli  altri  congiu- 
rati>ch'erano in  libertà;  ma  più  tofto  gli  inuigo- 
rì  di  profeguirla  con  forze  maggiori.  Raccolfe- 
ro  noue,&  più  numerofe  genti  da  tutto  il  conra- 
do ,  di  quelle  delle  Valli  di  Piedimonte ,  &  di  Fr  a- 
ca  Corte  in  particolare,  &  per  induftria  de  Negro 
buoni  racquiftarono  la  Rocca  d'Anfo  rendendo 
totalmente  inimici  alle  Valli,&  alla  Riuiera  i  Fra 
celìt  Tornarono  à  negoziar  col  Gricci ,  &  con  la 
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Republica.  Ando  perciò  il  Gritti  ài  due  del  Te- 
gnente Febraro  a  Caftenedolo  con  tutto  reitera- 
to, hauendo  feco  i  Congiurati  co  i  noftri  Valeria- 
ni,& Contadini  al  numerodi  quindecimilla  Pjo- 
co  prefidio  era  quel  Ji  Brefcia,  perche  i  Francefi 
ftauano  occupati  nel  Bologncfe,&  per  quefta ,  & 
per  altre  confequen7,e,determinò  il  Gritti  di  aflal 
tar  la  Città  nel  giorno  feguente .  Ordinò  !e  fchie- 
rc.  Diedca!rAuo"adro,&alPaitonela  cura  d: 
batter  la  Porta  delle  Pile  co'Valeriani ,  capi  de 
quali  erano  iNegrobuoni,  Confegnò  quella  di 
San  Giouanni  à  Gian  Francefco  Rozzonc ,  ch'era 
capo  delle  genti  di  Pièdi  montejnlìemecol  Con- 
faioniero,  Quelle  di  San  Nazaro,e  di  Sant'Alcf- 
fandro furono  rafsignatc al  Martinen^o5chc  haue 
uacò  lui  Pietro  Lo«j,hcna,  e Girardo  Mazzola,  co 
Contadini  della  pianura ,  &  à  Baldiflera  Scipione 
condottiere  di  Soldati  pagati  dalla  Republica.  Et 
FrancefcoCalfonedaSalòprcfeà  battere  quella 
di  Torlongaco'Soldati  della  Riuiera.  Con  que- 
fta difpofitione  diedero  i  Congiurati  l'asfalto  à 
Brefcia con  l'afsiftenza  del  Gritti,che  tutto  arma 
to  d'arme  bianche  fpingeua,rincoraua,  &  renoua 
ua  i combattenti,  che  con  non  troppa  difficoltà 
hcbbcrola  Vittoria 5  perche  i  Francefi  non  fidan- 
dofi  de'Cittadini,haueuano  loro  proibito  non  fo- 
lamente l'armena Tvfcir  fuori  di  cafa  ancora.  La 
primavictoria  f ù alle  Pile,rvlcimaà  Torlóga,per 
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vi  fi  erano  come  ingolfati  gli  inimici.  Entrato  il 
Gritti fù  fatta mifera ftrage  de'Francefi , 'tale che 
appena  la  quarta  parte  di  efsi  fi  puotèfaluarein 
Caftello,lafciando  à  noftri  le  bagaglie,  &  i  canal- 
li  •  Suali^qiarono ancorai  Vincitori  alcune  cafe 
dc'Gambarefchi  >  &  le  abbatterono.  Voleua  l' A- 
uogadro,&  feco  gli  altri  congiurati^  più  di  tutti 
il  Paitone3cbe  fi  facefle  alto  contra  al  Cartello  an- 
cora. Mà  il  Gritti  dubita ndo  di  troppe  difficultà, 
priuò  fefteflò,  e  inoltri  Cittadini,  &ipaefanidi 
queftagloria,dando  animo  ài  Franccfi,  che  con 
molti3econtinui  tiri  d'artiglieria  dimortrauanodi 
elfereprouifti  perogni  longoalfcdio,  &"  corrag- 
giofi  per  qualunque  affatto,  &  che  pucco  ftimaua 
no  la  perdita  della  Città  .  S'haueua  propofto  il 
Gritti  di  prender  col  beneficio  del  tempo  il  Caftcl 
lo  conofeendo  Timpatienza  Francefe,  ch'è  mara- 
uigliofa  nelle  fubitaneprodez.zc,ma  di  niun  valo- 
re ne'longhiprogrcfsi.  Difpensò  ne'principali 
carichi  delle  guardie  della  Città  alcuni  de'Con- 
giurati  ;  altri  ne  coftiru  i  fopra  à  i  porti  delle  batte- 
rie ;  &  altri  ne  mandò  fuori  a  ridur  alla  diuotione 
della  Republica  alcune  Terre  ,  ritenendo  appref- 
fo  di  fe  il  Martinengo,  &  T  Auogadro  con  altri  Ca 
ualieri  principali  de- noftri.che s'erano  di  già  di- 
chiarati per  la  Republica.  Venne  in  tato  la  noua , 
cheMonfig.  di  Fois  fpiccatofi  da  Bologna  •&  con 
marauigliofa  preftez.ia  marchiando  à  quefta  vol- 
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ta,haueua  rotto  alla  Torre  del  Magnano  s  ù'1  Ve- 
ronefe  parte  dell'efferato  Venetiano  códotto  dal 
Baglione,&  che  veniua  non  me  carico  di  fpoglie , 
che  defiderofo  di  vendetta .  Ma  arriuò  quefta  no- 
ua,&infiemequelFo!gore di  guerra  checola  qua 
fi  ifteffa  fifonomia d'Aleffandro  Magno.dimoftra 
ua  vn'afpetto  non  men  fortunato,  che  valorofo. 
Et  erano  con  lui  Gian  Giacomo  Triultio,&  i  Pala 
iricini .  Allogiò  Fois  nel  Borgo  che  bcllifsimo  fo- 
leua  effere  fuori  della  Porta  di  Torlòga,  &  per  pri 
ma  imprefa  diede  l'affai  to3&  tagliò  à  pezzi  il  Maz 
zoIa,&  Girolamo  Negrobuoni, che  con  mille  Fan 
ti  di  quelli  di  Valtrompia,e  di  Valdifabbio,  haue- 
uano  tolro  à  difendere  il  Monafterio  antico  di  S. 
"Fiorano,dal  quale,iidotto  in  fortezza,  batreuano 
il  Cartello,  il  giorno  feguenre  mandò  vn  fuo  A- 
xaldoà  ripetere  la  Cittàj&i  ribelli.  Ma  quello  A- 
*a!do  non  fù  lafciato  penetrare  dal  Gritti,ma  dat- 
to  nelf  Auogadro,dicefi ,  ch'egli  lo  ributaffe  mi- 
nacciandogli di  voler  farloimpiccare ad  vno  de* 
nierli/e  torto  non  fi  partiua.  Prcfe  allhora  fde- 
gnofa  rifolutioneil  Fois.e  fcieki  cinquecéto  huo* 
mini  d'arme  de'migliori3coperti  d'arme,  &  chiufi 
ne  gli  elmetti ,  &  intorno  à  fei  milla  Fanti  parte 
Guafconi,e  parte  Alemanni,falì  con  tutti  coftoro 
il  colle  del  cartello  di  dietro  via ,  &  come  vn  lam- 
po entrò  da  gli  affediati,  perla  via  del  foccorfo. 
Saccorfero  allhora  i  noftri,che  i  Francefi  haueua- 
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no  penGero  di  calare  nella  Città,  onde  trincieraro 
no  doppiamente  tutte  le  ftrade,che  afeendono  al 
Cartello.  Ma  ogni  preparamento  riufeì  vano5& 
vana  ogni  fatica.  Difcefe  l'inimico  valorofifsi- 
mo;e  fpontando  tutte  le  difficulrà,e  di  baitioni,  e 
d'huominijed'armeoppofte^acquiftò  Brefcia  c5 
quelle horrende furie,  cfpauentofìfsimi  auueni- 
menti,che  difFufamente  fcriuiamo  nelle  noftre  hi- 
ftorie.  Morirono  con  Tarme  in  manoilConfalo- 
nicro,il  Lodici  Penna, e'1  Pulufella  .Fù  prefol'A- 
uogadro  infieme  col  Gritti ,  &  con  altri  de'princi- 
pali  perfonaggi  della  Republica ,  11  Martinengo 
fi  faluò  carico  di  moke  fcrite,&  con  tutto  che  fuo 
ri  della  Città  fofle  fiato  fatto  prigione  da  vna  có- 
pagnia  di  causili  inimici, non  effondo  conofeiuto, 
hebbe  la  libertà  pagado  vna  picciolifsima  taglia . 
Fois  fifleTanimo  nell'Auogadro,  &  fattofelocon 
durre  alla  prefenza ,  gli  rimprouerò  che  fi  fuflè  ri- 
bellato dal  Rè  per  vanità ,  e  federatamente .  Po- 
fciachehaueua  ricevute  carene  Angolari  dafua 
Maeftà,allhora  che pafsò  dalla  fua  parte  nel  fatto 
d'arme  di  Giarad*  Adda  abbandonandola  Repu- 
blica opprefla  dalla  vittoria  del  Rè.  Gli  buttò  in 
faccia lecortefie,&  gli  honori,&  gli  vtili  riceuuti 
dal  Cardinal  del  Carretto  métre  fù  Gouernatore 
in  Brefcia.  Lo  villaneggiò  ,  che  hauefle ridotta  la 
Patria  inefterminio,  no  tatoper beneficiari  Vini 
tiani,  quàto per  fottometterlì  la  Cafa de  i  Còti  da 

Gambara, 
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Gambara.come  emulo  della  loro  grandezza .  Ma 

veramente  falfe  erano  quefte  oppofitioni,  infinua 
te  nell'animo  di  quelgiouanc  gran  Capitano  da 
gli  inimici  di  Alouifio  i  quali  inuidiando  il  penile 
ro  illuftre  col  quale  fegiiitandoTiftinto  di  Pietro 
fuo  Padre  haueua  procurato  di  mantenerla  Città 
fuddita  ad  vn  Prencipe  non  violento^ fìranicro, 
ma  ad  vn  vicino,&x:onnaturaIe  che  có  chiara  pre 
fenza  di  affabile  benignità  fi  communica  co'fud- 
diti,riferbando folamcnte  in  fe  fteffo con  neceffa- 
ria  Maeftà  di  riuerita^'amata.e  di  temuta  di«ni- 
tà  il  tribunale alcifsimo  delle  leggi .  fctfeabban- 
donò  l'efferato  disfatto  in  Giarad'  Adda.fù  mera 
necefsità  violenta  :  perche  i  fudditi  eftinti  con  va 
naprefontionedi  temeraria  fortczza3non  porta- 
no  alcun  beneficio à  i  Prencipi  a'quali  fono  viuu- 
ti  fedeli .  Nè  fi  viola  la  fede  col  dar  tepo  di  afpet- 
tare  loccafione  d'cffercirarla .  Ma  molte  volte  a  n 
eh'  ella  deue  efler  nafeoftamente  nodrita  fotto  al- 
le ceneri  dell'affettuofo  penfiero .  Nè  haueua  oc- 
casione alcuna  d'inuidiare  lacafa  Gambara,  po- 
fciachenonfolamenteeraftatto  fatto  Conte  dal 
Rè  di  Dacia,ma  fortunata  &  nobile  era  conofeiu- 
ta  la  fua  potenza.con  la  quale.per  vna  certa  occol 
ta  natura  degenij  de  gli  huominU  della  Città ,  fi 
tiraua  dietro  vna  gran  parte  de  Nobili,  ede'Po* 
polari.  EtValtrompia,  &  Valfabbiopendeua- 
n?  da  lui,  come  fenfi  dell'anima.   Et  percohfe- 

quema, 
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qucnza,&  la  Republica,&  il  Rè  nefaccuanoquel 
la  (lima. eh 'era  conucnientc,acciò  che  egli  fnpefle 
di  ficuro,chcni(Tun  altro  fudditogrande  lo  auan- 
taggiaua  di  credito  ,ò  di  riputatione  appreflb  al 
fuo  Prcncipe .  O ttima ,  honorata ,  e  pietofa  fù  la 
fua  rifolutione;  ma  non  haugido  egli  l'intiero  prc 
dominio dell'Imprefa,  non  poteua  nèaneo'clTer 
tatfato  d'hauer  arrouinata  la  Patria.  Fù  pofeia 
da  Gaftonedatto  nelle  mani  de'Giudici  Crimina- 
li>chelofecerobuttar  in  quarti,  difponendo  che 
la  tefta  rimanere  conficcata  in  vna  lancia  fopra  al 
la  torre  del  Popolo, &  che  l'altre  parti,  pendeflero 
dagli  archi  delle  porte  della  Città,  infic- 
ine co'quarti  del  Ducco ,  e  del  Riua , 
che  fino  allhora  erano  fiati  con- 
ferirti prigioni  in  Cartel- 
lo nel  Torrion  de' 
Francefi. 


Lorenzo 
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Lorenzo ,  &  Lodouico 
Porcellana  . 


15  ir. 


gg£$^  Opò  che  il  Gricci  hebbela  Cicca  di 
^  Brefcia'per  opera  di  quelli^cheodia 
Jj  uano  per  moiri  incerefsi  &  publici1, 

«.v»-  *ÌìtS1^  &  Pr*uat*  "  Dominiode'Francefi,fu 

diui&la  cuftodia  della  Cirri  per  lo 
i^//più  tra diuerfi Ciccadini  valorofi  coccando  à  lo- 
ci,*^. rgio;&  à  Lodouico  fratelli  de'Porcelbghi  la  guar 
dmét.  dia  della  Piazza  &  della  porrà  di  San  Giouanni  ; 
quella  al  primo  ;  quefta  al  fecondo,con  millc,e  àn 
cenco  Ciccadini  arman\per  vno .  Teneuafi  il  Ca- 
ftello  per  gli  Francefi,  &  di  notceeflendouiencra- 
to  Monlìg.di  Fois ,  determinò  quel  valorofifsimo 
giouane  di  voler  ricuperar  con  impeto  Francefc 
qucfta|Città  ribellata.  Armatoti  perciò  il  giorno 
del  giouedì  graffo  d'arme  bianche,con  tutti  i  fuoi 
cauallicri,&altregenti fpeditechehaueua  códot 
tefccoda  Bologna  fece  impero,  &  viccoriofo  ca- 
gionò quel famofo,& miferabilifgimo  facco,  che 
tuttavia  lì  celebra  per  rutta  l'Italia .  I  due  Porccl- 
laghi  dimoftrarono  in  quel  lagrimofo  conflato  vn 
ettremo  difiderio  di  faluarla  patria.adoperando  il 
cónglio,&  quelle  forzech'haueuano  fino  dalla  lo 
ro  prima  giouencù  eflercitate  con  molta  lode  nel- 
le guerre* 
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le  guerresche  precedcronoàquefta  infelice  roui- 
na>  elTendo  (lati  ambidue Capitani  di  caualli,  & 
Capitani  d'infanteria  fecondoi  bifogni  della  Cit- 
tà .  Quando,per  nafcuraggine,&  viltà  degli  Stra 
diotti  cntrò  perla  portadi  San  Nazarola  Caual- 
leria di  Moniig  d'Allegri ,  fù  chiamato  Lodouico 
alSoccorfojilqualnonfùlenroà  voler  tagliar  la 
ftrada  à  France(ì,che  infanguinati ,  tirauano  alla 
volta  della  piarla,  pertuorin  mezzo  quelli  che 
combatteuano  tuttauia  su  la  piazzetta  dell' Alba- 
ra  con  M  onfigdi  Fois .  Si  oppofe  al  canton  de  gli 
Stoppini, &  nel  primo  incontrobuttò  in  terra  l'Ai 
legri,  ma  effondo  colpito  anch'egli  da  più  lande 
Francefi,  chea  tutto  empito  vollero  difendere  il 
loro  Capitano  fù  morto,&  calpeftato .  Gionfc  l'a- 
mara nouaà  Lorenzo,  &  gionfc  in  vn  medelìmo 
iftantc  la  calca  de  gli  inimici  ancora ,  cofi  di  quel- 
li,ch'eranoentrati  per  la  porta  di  San  Nazaro, co- 
me di  quelli, che  fuperata  ogni  difficolrà,eranoca 
lati  dal  cartello.  Dilìderofo  egli  perciò  di  nfcuo- 
ter  il  prezzo  della  perdita  della  Patria,e  della  mor 
te  del  fratello ,  fi  mife  con  vno  fpadone  in  mano  à 
far  proue  mirabili  nella  più  gran  folla  del  cóbam 
mcto  degli  inimici, che  à  puoco  à  puoco  riduce  Jo 
lo  nel mczzodellapiazza,già  l'haueuanocircòda 
toda  tutte leparti .  Monlìg.  diFois  ltupefacto  di 
veder  ranco  valore  in  vn  huomo,cheiì  haueua  fac 
to  intorno  vna  fpauentofa  trincea  di  cadauen  hu- 

Kk  mani,fi 
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mani,  fi  cauò  due  volteil  guanto  di  ferro,  &  due 
volte  alzò  la  mano,&  la  vifiera,gridando che  fi  ar 
rendeife ,  &  commandando  à'fuoi  che  fi  aftenefle 
rodi  più  combatterlo.  Cifuronoancora  de'Fran- 
cefi  che  lo  conobbero  alla  fattezza  del  corpo  alto 
&groffo più  dell'ordinario,  &advna  foprauefta 
di  veluto  berretino ,  con  la  quale  l'haueuano  più 
voice  vedutoin  campo,  &  Tefiortarono  ad  arren- 
derli,raccommandandogli  le  cortefie,  che  dal  Rè 
haueua  riccuute  &  che  tuttauia  riceueua  Gafparo 
fuo  Fratello \  che  nella  infelice  deditione  di  Brc- 
fcia  à  Francefila  fiato  dattoà  loro  per  ortaggio 
infiemecoitaltri Nobili  Brefciani .  Ma  egli  tut- 
tauia menando  le  mani,  &  crefccndolamifchia, 
chetuttatirauaà quella  volta,  feguitò  Lodouico 
nell'ai  era  vita.  Et  la  fera  iftefla  furono  am- 
biduepofti  in  vna  barra,  &  coperti  di 
panno  d'oro  fepolti  d'ordine  del 
vincitore ,  che  marauiglia- 
todcl  loro  valore ,  fu 
detto  che  pian- 
getela loro 
difgra- 
tia. 

Mattia 
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Mattia  Vgoni. 

A  famiglia  degli  Vgoni  è  vna  delle  u 
più  nobili  di  Brefcia >  &  fi  tiene  com 
munemente che  habbia  hauuto  ori- 
gine da  vn  padre  folo,  infieme  con 
quella  de'Gozaghi,  &  de'Grifaghi . 
Alcuni  la  fanno  venir  di  Alemagna  altri  di  Fran- 
cia^ altri  tengono  che  sij  Brefciana  originaria, 
&  che  ne'tempi  delle  guerre  ciuili  fofse  cognomi 
nata  Mazzacagnina .  Non  è  dubbio,ch'ella  è  se- 
pre fiata grandein quefta Città, &  chetuttauia  fi 
continua  in  lei  chiara  la  nobiltà, &  conuenienti  le 
ricchezze.  Deglihuomini  generofi,  ch'ella  prò» 
dufTe  hò  io  notate  le  particolari  Virtù,ne  gli  Elo- 
gi d'alcuni  guerrieri,  che  videro  giàcentinaradi 
anni,  Horafon  per  toccare  i  meriti  di  Mattia  Vgo 
ni  Vefcouodi  Famagofta,  &  che  fù  longo  tempo 
fufFraganeo  del  nofìro  Pauolo  Zani  •  Fiorì  al  tem- 
po de'noftri  bifauoliJ&  fi  dimoftrò  degno  di  hono 
rigrandifsimi .  Scrifle  molti  libri,  che  con  varia 
candidezza  di  Dottrina  il  fan  conofeere  à  tutto  il 
Mondo, pervn  compito  Dottoredi  leggi  Cano- 
niche^- Ciuili.  Et  nell'vna,&  nell'altra  profefsio 
ne  fece  Stampare  alcuni  volumi*.  Riufcì  caro 
al  Prencipe,&  a!laCittà?perch'egli  hebbe  vna  in- 
differente prattica,&  teorica  delle  confuetudini 

K  k    i       del  Mondo. 
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del  Mondo .  Si  vede  il  fuo  ritratto  di  man  del  Mo- 
retto in  cafa  del  Conte  Gian  Battifta  Gamba  ranfie 
del  Dottor  Achille  Vgoni  ;  che  con  nobii  gratitife 
dine  conferuano  ancora  la  medaglia  in  bronzo  di 
cosi  virtuofo  Prelato. 


Gian  Galeazzo ,  e  Gian  Fran- 
cefcoGambara  . 

N quelle  varie  confufìoni,  chcoccu- 
paronograuementela  Città  di  Bre- 
scia tra  l'arme  Francefi,  &  quelle  del 
l'Imperio ,  molti  furono  gli  honori , 
&  '  mciti  che  fi  acquetarono  que- 
ftiduevalorofifsimi  Caualieri,  i  quali  prudente- 
mente operando  conformealla  necefsità  de'tem- 
pi.furono  vgualmente  cari,&  à  que'Prcncipi  (Ira- 
meii.&allaKepublica;  non  facendo  efsi  »iamai 
mancamentoà  nnTuno  di  quelli  à'quali  haueifero 
obhgata  la  loro  nobilifsima  fede .  Furono  meta- 
ni appreiTo  all'Imperatore  Mafsimiliano  acciòch* 
egliconfirmaflei  noftri  publici  priuilegi.  Onde 
furono  chiamati  Protettori  della  Patria .  Erano 
ttim  a  tifsimi  nella  Corte  Imperiale ,  &  ponedeua- 
noil  titolo  di  Conti,Configlicri  perpetui,  &  Co- 
nuffarij  de  gli  ioterefs  i  di  Lon  bai  d« .  E  tanta  era 

la  dime- 
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]adimeftichezza,cheteneuano  con  Mafsimiliano 
cbee^li  alloggiò  più  volte  con  loro  nella  Rocca 
diPralboino,  &  fù cagione,  che Cian  Francefco 
oltre  all'ertercitio  dell'armi  abbracciate  quello 
delle  lettere  ancora ,  perche  eflendo  egli  giouane 
di  bc]Iifsimaprefenz.a,eprendcndofigrandifsimo 
?ufto  quel  Piencipe  di  ragionar  con  lui,nè  fapen- 
do  il  Conte  Gian  Francefco  rifpondcrgli  nè  in  Te 
dcfco,nè  in  Latino,  fù  così  al  yiuo  riprefo  da  fua 
Maeftà,con  dirgli,che  ignobil  cofa  era  che  vn  Ca 
ualier  Italiano  di  eccellente  valore  &  di  gencrofa 
profapia  non  fapefle  almeno  la  lingua  latina  ;  che 
non  fi  toftohebbe  qualche  ripofo  quefta  Prouin- 
cia,che  il  Conte  radunando  in  cafa  fua  i  più  cele- 
bri macftri,chefiritrouaflero,ftudiòcon  tanto  ar 
dore,che  diuenne  dottifsimo  in  latino ,  in  Greco , 
&in  Hebreo.  Ettantoinogn'vnadi  queftequa- 
to  nella  lingua  vulgare  compofe  elegantemente 
in  profa;&  in  verfi, mantenendo  in  cafa  fua  fra  gli 
altri  il  Quinzano,&  il  Nizzolio ,  &  fabricado  vna 
Stampa  in  vna  delle  fue  Sale  della  Rocca  di  Pral- 
boino,  dalla  quale  furono  eccellentifsimamentc 
Stampati  molti  libri.  Ambeduequefti  fratelli  an- 
darono  Ambafciatori  per  l'Imperatore  à  PapaLió 
decimo,per  cofe  importantifsime,  concernenti  la 
machina  dell'I mperio  d'  Italia .  Et  ho  veduto  in 
quelle  commifsioni,  che  l'Imperatore  li  chiama 
confanguinei;&  confidenti  di  Lione,  &  dichiara 

.  Vvno, 
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JVno,&  laltrocon  parole  affettuofe,e  dimoftrati 
obligo (ingoiare,  perCaualieri  grandi  fra  i  primi 
d'Italia .  Da  Gian  Galeazzo  rimafcro ,  tri  i  figli- 
uoli>  Mafsimilianocofi  chiamato  per  eflere  flato 
leuato al  battefimo  dall'Imperatore,  &  Gian  Bat- 
tifta .  Mafsimiliano  feruì  Carlo  V  per paggio,& 
per  coppiero,&  nelle  guerre  haueua  carico  di  por 
targli  lo  ftoeco;  feruendolopcrifpatiodi più  di 
quarantanni .  Gian  Battifta  più  inclinato  alle  lec 
tere,che  all'arme  fù  Padre  di  Federico ,  che  gene- 
ro il  Conte  Gian  Battifta,ch'hoggidi  viue  Conte 
di  Virola,di  Pralboino>e  di  Gabara;Giouane  che 
in  fe  fteflb  abbracciando  gli  ornamenti  dell'arme, 
e  delle  lettere ,  fi  dimoftra  fplendido  Mecenate  de 
gli  huomini  degni  di  protettone.  Et  da  Gian  Fra 
cefeo  riufeì  non  men  grande  che  honoratifsima  di 
fcendenza;eflendoegli  fiato  padre  di  Ccfare  Ve- 
feouodi  Tortona.&Senator  di  Milano,  &  di  Già 
Corona.del  qual  haucfsimo  Maffeo  fecondo ,  an- 
ch'egli  Vefcouo  Tortonefe ,  &  il  Conte  Vberto, 
che  tuttauia  è  vi  uo  in  profperofifsima  età ,  Caua- 
liergenerofo,etale,  che  non  dubitò  per  interefsi 
d'amici,  d'hauerinimicitia  importantifsima  con 
AlfonfovltimoDucadi  Ferrara;  &chehàprodot 
to  il  Conte  Cefare  prelato  letteratifsimo, &  i  Con 
ti  Lodouico,&Àlamano,checon  rare  maniere  di 
gentilezza,e  di  bontà  fi  conferuano  dignifsim i  d  i 
feendenti  de'loro  Eroici  progenitori,  h  ù  anche  fi- 
gliuola 
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gliuolo  del  Conte  Vberto,  Marfilio ,  che  eflendofi 
fatto  Cauallier  di  Malta  >  mori  luogotenente  Ge- 
nerale di  quellegalcre,mentrecaminaua  con  gra 
pafsi  alla  gran  Croce,&  alle  prime  Commende  di 
quella  valorofifsima  Religione. 


Giacomo  Negrobuonl. 

Acconta  MPadolfoNafsino  nel  dia  «t* 
rio  de'fuoi  tempi  che  à  venti  tre  d'A- 
prile dell'anno  mille  cinquecento  Pim4 
ventifette.  Mori  Giacomo  Negro-  N*f 
buoni,  &  che  ài  venti  quattro  del- 
l'ifteflo  Mefefù  fepoltoin  Domo,riceuendo  l'effe 
quiepompofifsimedalnoftro  Vefcouo,  dai  Ret- 
toria i  Caualierijda  i  Dottori j&  da  tutta  la  No- 
biltà ,  principalmente  col  concorfo  della  Caia  de' 
Martinenghi,  &  che  vn  Frate  Carmelitano  Y  hono 
rò  co  l'oratione  funebrc.Seruì  il  Ncgrobuoni  per 
lo  fpatio  di  quarantacinque  anni  la  Rcpublica,có 
animo  intrepido  &  fedele .  Et  in  particolare  le  pre 
ftò  gran  feruitio^llhora  che  per  TauttoritàJ&  per 
la  potenza  che  teneua  in  Valtrompia,  &  in  Va  Idi- 
fabbio.coadiuuò  l'imprefa  di  Brefcia  contra  à  Fra 
cefi  .  Fu  Capitano  in  diucrfiprefidij  diLeuantc,  e 
in  terra  ferma,cuftodì  Padoua,  Cremona ,  &  la 
Rocca  d'Anfo  ch'egli  racquiftò  di  mano  de  gli 

inimici . 
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inimici,  Fflcndoaflediato  nel  Cartello  di  Cre- 
mona, ritrouandofi  vnfuo  figliuolo  prigione  del 
campo  inimico, gli  fù  fatto  faperdal  Capiran  Fra 
cefe.chefe  non  gli  rendeuaquel  Cartello,  che^li 
Imurcbbe  fatro  impiccar  il  figliuolosù  gli  occhi . 
Mafif/ >  Incrcdibil  cofa  da  vdirfi  ,  &  inalzata  da  Scrittori 
éttcà.  Cremoncfij  Rifpofeil  Negrobuoni  all'inimico  & 
s°tritf.  colfuorozo.ma  rìfplendenteafpetto  di  gererofi- 
P*UJC'  tà,  ch'egli  per  mantener  la  fede  al  fuo  Prencipe 
era  pronto  per  lafciarrt  impiccar  vn'altro  foto  fi- 
gliuolo ancoraché  feco  haueua  in  quella  Rocca  . 
Et  con  quella  intrepidezza  crudele  fenza  dubbio 
fe riguardiamo  alle  vifeere paterne,  faluòil  figli- 
uolo, &  accuiftò  per  fe  nome  honoratojafeiando 
perpetuo effempio  di  fede à  tutte  l'età  future.  Le 
quali  non  (i  marauigliaranno  perciòjs'egli,  perii 
foccorfo  già  prima  condotto  fotto  à  Brefcia  a  può- 
coftimaifelaprofcrittion  che  di  lui  fecero  i  Fran- 
cefi  condannandolo  nella  vira^&  confifeandoh  la 
robba,  &  confinandolo  tra  que'vini  pericoli ,  à' 
quali  fono  fottopofti  gli  inimici  de' Prcncipi  Gra- 
difee  tutrauia  la  Republica  idifeendenti  di  Giaco 
mo,con  groffa  proinfione>&  con  honoratifsimi  ca 
richigloriandofiefsi  non  meno  della  gran  libe  ra- 
lità dei  Prencipe,  che  della  loro  feruitù  che  inter- 
rottamente  è  durata  finall'horaprefentejperpiù 
di  cento,& cinquantanni. 

Gian 
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Valerio  Paitone . 

là  dicefsimo ,  che  nella  famofa  Con-  1 
giura  Brcfciana  dell'anno  millecin- 
quecento dodeci,  vi  fi  ritrouò  il  Pai- 
tone .  Era  egli  Gentilhuomo  d'anri- 
ca,  e  d'onorata  famiglia, come  fenfi- 
bilmente  fi  difeerneua  prima  che  i  Canonici  di 
SanGiouanniarrouinaitcro  le  illuftri  fepolture, 
che  erano  in  arche  di  Marmo  nella  facciata  della 
loro  Chiefa  intagliate  con  l'arma  Paitona,ch'è  di 
tré  meze  lune  d'argento  in  pofitura  triangulare  > 
dentro  ad  vno  feudo  azzurro .  La  fua  accortezza, 
fù  cagione,  ch'egli  dubitando  apponto  di  quel 
che  intrauenne,  cioè  d'efiere  tradito  da  alcuno 
de*  congiurati,non  volfe  mai  ritrouarfi  in  Brefcia, 
ma  giocò  di  largo,  &  puotè  perciò  eccellentemé- 
tepofeia  feruirc  nella  fuflequente  imprefa  della 
Città.jEgli  s'haueua  fortificato  nella  Terra  di  Na 
ui  vn  fortifsimo  Palazzo,intorno  al  quale  giràdo 
vna  trinceratile  fi  congiongeua  co'monti  circon 
u i cin i,poteua  refi Itere  ad  ógni  aflalto.  Qui  fi  riti- 
rò con que'congiu rati,  che  fcamparono  la  furia 
Francefe;  &  qui  conuocàdo  da  tutte  le  parti  ami- 
ci^ aderenti  apportò  grandifsimi  benefici;  alla 
Republica.I migliori  Soldati  delBrefcianolo  fe- 
guitauanoà2uifad,vnpicciolCefarejefs6dofieglx 
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per  fin  da  giouinetto  dilettato  di  far  Corte  in  cafa 
Mé»o/.  fua  à  tutti  i  galantuomini,  con  liberalifsima  fple 
smffit  didezza .  Ne  fi  raffrenò  mai  da  qucfto  fuo  coltu- 
mc,  con  tutto  che  ci  haneflehoramaifpefojquafi 
tutto  il  fuo  patiirrcnio .  Non  poteua  non  auuenir 
à  lui  quel  che  auuiene  apponto  ìi  generofi  à  i  qua 
li  mancandole  forze  crcfce  il  defiderio&quefto 
ton  vna  certa  qualità  marauigliofa  ,  perche  gli  fà 
operare  cofe eccedenti  il  credere  humano.  Siri- 
trouauano  in  lui  con  notabilifsima  temperatura 
congiontalaCortefiaairAmbitione,&  la  grader 
za  manierofadell'animorifoluto  all'affabilità  mo 
detta,  &  all'afpetto  fignorilmente  attrattiuo  •  Nè 
gli  mancauano  i  vezzi  della  difsimulatione>  ne  gli 
artifici)  delle confiderateproferte.  Lofeguituua- 
no  fra  gli  altri  fuoi  più  affeccionati,  non  folamen- 
te  Benedetto  Montino  con  quattro  figliuoli  &  Or 
landino  Sala  Gétilhuomini  valorofifsimi  ma  mol- 
ti de'Martinenghi  ancora,  &  più  di  tutti  il  Conte 
Leonardo.TratteneuaconleCaccic,&con  le  Mu 
fiche,&  con  le  Gioftre  in  tempo  di  Pace .  Nelle 
guerre  fi  dimoftrò  Tempre  inimico  à  Francefi,  on- 
de quando  preferì  Cartello  di  Breno  in  Valcamo- 
nica,feceamazzar  tutti  i  Soldati  che  vi  rirrouò  di 
quella  natione.  Manteneua  vna  compagnia  di 
Suizzeri,taglieggiandohorquefta,&hor  quell'ai 
tra  Terra  de'noftri  confinanti  ;  &  in  particolare  fi 
sà  eh  egli  hebbe  in  vna  volta  fola  mille  Vngheri 
'ì  "    '         '  '         dal  Cora- 


dalCommunediLouere.  Monfig.  di  Luda  tentò 
più  voltcdi  renderlo affcttionato  al  Rè;  gli  man- 
dò perciò  diuerfi  prefenti.  &  fra  gli  altri  vna  mula 
bellifsima^fenata^&guernitad'argentOyincòtra- 
cambio  della  quale,donò  il  Paitone  ad  eflb  vn  ca- 
nnilo bardato  cTacciaro,&  veftito  di  fuperbifsima 
fella  di  broccato;  perilches'accorfeil  Fracefe,che 
il  Paitone  non  voleuaobligarfegli,  ma  gareggiar 
con  lui. Non  èdubbio.chefù  vnodi  quelli,chec5 
maggior  neruo  di  géti  fi  fpinfèairacquiftodt  Bre- 
feia,  nel  cui  aflalto  >  &  efpugnatione ,  che fù  à  tre 
di  Febraro,fece  proue  mirabili  alla  porta  delle  Pi- 
le ,  &  fù  il  primo  che  falcando  gella  Città  gridalfe 
con  energia  di  vittoria  il  nome  di  S. Marco.  Ma  en 
trato  il  Gritti  con  tutto  TcfTercito^  ritirati  i  Fra- 
cefi  in  Ca(ìello,volcndoil  Paitone  col  calor  vitto- 
riofo  quafi  in  vn  certo  modo  violentar  il  Gritti  à 
dar  TaiTalto  al  Cartello  (  del  qual  parere  erano  tue 
ti  gli  altri  congiurati  )  &fopradi  ciò  parlandoc5 
non  cófiderata  libertà  a  quel  prudentifs.  Senator 
guerrieroache  teneua  animo  diuerfo >  f  ù  rintuzza- 
to in  modo,  che  pieno  di  sdegno,  fi  alienò  quafi 
dal  Gritti. feco  trahendo  intorno  à  mille huomini 
dei  più  fieri,edei  più  feditiofi,  non  fenzaperico- 
lo  di  qualche  grandifsima  riuolta .  Tuttauia  tro- 
uando  incredibile  cortefia  in  quel  grauifsimo  Se- 
natore che  non  voleuaoperarcofaalcuna.cheful 
fe  violenta  alla  opportunità  del  tempo  >  arfe  più 
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chi  mai  ;  apparentemente  almeno;  nel  feruitio  del 
la  Republica .  Si  ritrouò  nel  Tacco  della  Città,  ne! 
furor  del  quale  fi  fparfe  voce,ch'ei  fufle  flato  veci 
fo,nafcendo  1  a  fama  per  la  fom iglianza,  che  haue- 
ua  con  Tomafo  Maggio  Gentilhuomo  valorofiflì- 
mo .  llquale  non  potendo  fopportar  le  calamità 
della  Patria;  dopò  all' hauer'fatto  proue mirabili 
sù  la  Piazzetta  di  Ponticello;  fu  lacerato  da  gli  ini 
mici,che  ne  portarono,guidati  dall'ingano  fudet- 
to  la  tefta  al  Fois  Quefto  è  quel  Tomafo,la  cui  fe- 
poltura  è  nella  Chiefa  di  S.Fauftino  entrando  per 
la  porta  maggiore  dalla  man  deftra  .conia  feguen 
teiferittione ,  (limata  del  Quinzano. 
T  OMAE  MJiO  Qalamttofr  ?>atrif  fifxreffe  tndi- 
ftiantlyPugnandoqt*e  Gallica  *vi  confojjò.  Fraterna  Vtr- 
tuttscultor  VTOLQM  ABVS  T.  /. 

Ma  alla  fine  fù  ricrouato  il  Paitone  nel  Monafte- 
'  rio  di  SChiara^  fatto  prigione.  Perla  qual  pri- 
gionia dubitado  egli  della  vita.quando  fu  (Te  fiato 
prefentato  al  Generalefi accordò  di  pagar  quat- 
tromila feudi.  A  buon  conto  de'quali  ne  furo- 
no fubito  sborfati  quattrocento  da  Pietro  Stella 
fuofocero.  Et  degli  altri hebbeficurtà  da  Tadeo 
Bona,  che  per  tal  promefla  fù  pofeia  condotto  in 
Francia,&  ritenutofin  tantochefi  fodisfece  ifitfe 
ramentela  taglia;  nelcuipagamento.dicefi  ,  che 
fopremamente  rifplédefle  la  benigna  liberalità  cJcl 
la  Republica .  Cosi  liberato  il  Paitone  fe  ne  andò 
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perla  via  de'Monti  ì  Vinctia  ad  effercitar  la  grati 
tudinedi  quel Prencipe,chc  mai  lafciò  irremune- 
rara  la  fede  de'fudditi .  Fù  pofeia  deferitto  non  fo 
lamente  nel  bando  regio  publicato  contradi  lui 
foloà  tre  di  Marzo,  &nelfuflequente  in  compa- 
gnia di  Giouira  Maluezzo,  Valerio  Truffo  >Cri- 
ftofbro  &  Giouanni  Bona,Gian  Francefco,  &  Pie 
tro  Salacemente  Porta,Lodouico  Poncarale,Gi 
rolamo  Duchi,  Antonio  Stella,  Giacomo  Bonato, 
Antonio  Auogadro,Bernardo  Rouato,  Corradin 
Bornato,  Angelo  Cafaro ,  Marc' Antonio  Bellacat 
to,  TadeoMartinengo,  Antonio  Capriolo,  Agu- 
ftin  da  Padenghe.Giulian  Calino,  Giouan  Mafpe 
roni,GiacomoRodengo,Agoftinda  Couo,&To 
mafo di  Endenna,ma  nella  famofa  inquifitione  ap 
preflb  dell'lcardo  Gouer.di  Brefcia  à  nome  di  Ce- 
lare e  del  Rè  di  Spagna,doue  fono  ancora  deferit- 
ti  in  fua  compagnia  Vettore,&  il  Contino  fuo  Fi- 
gliuolo,Tadeo,& vnfuo  figliuolo, Ettore,  Pom- 
peo; vn  altro  Vettore,&  Bartolomeo  fuo  figliuolo 
Giouanni,Gian  Giacomo, Teofilo,&  Achille,  & 
due  figliuoli  di  Lodouico  tutti  de  Martinenghi: 
Apollonio^  Calimerio,Orfeo,Francefco>  &  i  fi- 
gliuoli di  Apollonio  de'Boni ,  Due  fratelli  dei  So- 
fpirij  ScipionProuaglio>ErculeCapirola,  Gian 
Francefco  &Pafcale  dei  Bocchi,  GabrieleGiro- 
lamo.Pafino,&  Giuliano  dei  Ducchi ,  Luca  Baré- 
gode  gli  Auogadri,  Gian'Andrea  Prato,  Meffe* 
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rino  Lupatino,  Girolamo  Barbifoni  :  Gabriele,  & 
Battifta  Lantana,  Coftanzo  Capriolo ,  Stefano  8c 
PauoloAgoftino  de  i  Riui,Gottardo  Briggia.Mar 
c'AntonioBelacatto,  Gian  Francefco  Mangani- 
no, Scipione  con  vn  fuo  figliuolo,  &  Elia  &  Ma*, 
torello  Pocopanni,Clemente Porta, Giacomo  di 
Gottardo  Baitello ,  Alouifio  Valguglio ,  Anniba- 
0f.  le  Rozzone,  Seuero  Bornato,  &vn  figliuolo  di 
M  Bonifacio  Manerba5c6  altri  ma  popolaache  nel- 
le mie  Hiftoric  non  faranno  perciò  defraudati  de  i 
loro  nomi:  pofciache  la  verità,nè  Thiftoria  non  di 
ftingue  gli  Itati  delle  perfone  ma  fi  bene  le  qualità, 
che  foprauanzano  la  loro  fortuna .  Mori  finalmé- 
te  il  Paitone ,  per  opera  del  Conte  Bartolomeo  da 
V  illachiara,che  lo  fece  trucidare  dà  alcuni  fuoi  fa- 
telliti;  perche  ( diflefi  )  non  hauefle  volute  feruir* 
à  Bartolomeo  d' Aluiano  nell'imprefa  di  Bergomo 
&  per  eflerfi  moftrato  troppo  dependente  di  Ré- 
zo  da  Ce  ri .  Dolfe  in  maniera  la  fua  morte  quafi  à 
tutti  i  Prencipi ,  &  Capitani  di  quella  età  ,  che  fù 
sforzato  il  Villachiara  à  cercar  di  purgarfene  con 
vnmanifefto,nel  quale  col  teftimoniodi  Bartolo- 
meo d'Aluiano  fi  sforzò  di  far  credere >  che'l  Pai- 
tone  hauefle  tolti  danari,per  ammazzar  lui,  &  che 
di  più  vacillafle  nella  fede  della  Republiea  &  che 
contra  di  lei  machinafle  noui  trattati .  Ciò  è  vero, 
chelaRepub  dopò  la  morte  di  lui  volfe  eflere  fo- 
disfatta  ne'fuoi  beni  de'danari  pagati  perla  fua  li- 
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beratione,in  Francia .  Si  legge  la  morte  di  que- 

fto  veramente grandifsimofoldato in  vna  bellifsi 
ma  Elegia  di  Girolamo  Zanetti  Dottor  di  leggi, 
che  con  concetti  mordacifsimi  traffigge  la  cru- 
deltà de  gli  vccifori. 

Bartolomeo  Martinengo , 
da  VJIU 

Artolomeo  figliuol  di  Vittorio ,  &  1 
Contedi  Villachiara  vidde,&pratti 
cò(lodatifsimoin  tutti  gli  efferati) 
tutte  le  guerre  deTuoi  tempi.  Fùno 
dimeno  tenuto  per  tato  auido  di  rie- 
chezze,quanto  di  gloria.Diceua egli  però,che n5 
era  buon  Soldato  chi  non  guadagnaua  nelle  guer- 
re :,'&  che  le  guerre  veniuano  permefle  da  Dio,  ac 
cioches  arrichiflero  conla'fpada,  òcolfuocoin 
mano^&indifferenteméteivalorofi.llmeftierdel 
Tarmi  Thaueua  refo  crudele,onde  era  temuto  fuor 
di  modo  da  Soldati .  Ne  quali  per  ogni  picciol  ec- 
ceflò,faceua  di  Tua  mano  colpi  di  gran  forza:  fù  te 
muto  il  valor,&  l'aderenze  di  Bartolomeo  dall'Ini 
perator  Massimiliano  ;  ilqual  perciò  fcrifle  l'in- 
fraferitta  lettera  al  Vefcouo  di  Trento . 
Vcnertbtlis  Princeps  locnm  ttnens  noflcr,  deuote,  dilette  • 
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T  ibi  cotti  m<wmH2>qi**W2Us  B*rtholom*u  de  MltcUra. 
^Marttnengum  l\cbellem  noftrum>qut  nunc  fetori*  in  Q 
Jiro  V eten  conieclus  eSe  debet ,  ( quonUm  ipfum  in  attorti 
eerroreMjCdrcenbtts non relaxandum  omntno  decremmus) 
firmìfsimo prtftdto  mtlttum^d  cdttrum  Tenni  prope  Ripa 
Oppidum^uam  celerias poter is  occulte  deduce j  .  V^osque, 
*vbi  primato  tjfeftum  fuetti,  certiores  reddas .  Eumque 
ibi  deinde  *vjque  ad  dum  dtfpolìtioncm  noflram,  omntpe- 
nttus  dtliftniu  cuftodtendum  conHttuas  noslrarn  in  eo  ex- 
prejfam  fa&utum  ruoluntatem.  Dat.in  Oppido  noftro  Ctd 
cijdte  j  j.  Maij.   t  fi4U 

Madiqueftafua  prigionia  varie  fon  l'opinio- 
ni .  Chiara  cofa  è  ch'egli  à  i  ventinoue di  Settem- 
bre dell'anno  ifteflb  pafsò  per  la  Terra  di  Caprio- 
lo,con  alcuni  caualli>&  con  trecento  Fanti  andati 
do  alla  volta  di  Bergamo  per  veder  di  mouer  que* 
Cittadini  à  darfi  alla  Republica,con  quaUhe  con 
giura.  Ma  effondo  (tato  auifato  che  gli  inimici 
hauendo  (coperti  i  fuoi  penfieri,  gli  haueuano  or- 
dite alcune  infidie>  fi  ritirò  in  Crema  afpettando 
più  commoda  occafione  dieflequiril  fuo  difide- 
xio.  llcheglifucceffepuoco  apprcffo,  ricuperan- 
do quella Città,coftringendo  il  Gouernatore  Spa 
gnolo  ari  tira  rfi  nella  Capella.  Seruìpofcia  nel- 
raffedio  di  Crema,con  Kézo  da  Ceri,  &  fù  foccor 
fa  ouella  piazza  da  lui  con  mille  Fanti ,  ch'egli  fe- 
ce a  tutte  fuc  fpefe .  Nella  qual'occafione  hebbe 
diucrfidifpareri  con  Remo,  &  procurò  più  volte 
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di  farlo  amaztare.La  Republica  gli  diede  il  gouer 
no  di  Cremona .  Francefco  fecondo  Duca  di  Mi- 
lano lo  creò  Generale  di  tutte  le  Città  dij-ombar- 
dia  che  fono  di  là  dal  Pò  .  Si  dedicò  vicinamen- 
te al  feruitio  di  Papa  Pauolo  III.  che  lo  dichiarò 
luogotenente  Generale  del  Duca  Pier  Luigi,  &  ta 
le  feruitio,preftò  à  quel  Précipcche  i  Signori  Far- 
nefipofcia]fi  dichiararono  in  diucrfi  tempi  di  te- 
ner oblighi  à  fuoi  poderi. } 


Gian  Giacomo  Feroldo. 

Opo  che  Ludouico  X 1 1.  Rè  di  Fran-  »f»« 
eia  ruppe  l'efferato  della  Republica 
in  Giarad'Adda,&  hauutala  Città 
di  Bergamo,  s'auuiòall'acquiftodi 
Brefcia.riceuendo  di  mano  in  mano 
la  deditionedi  molteterre.  Pofta ajlhorala  noftra 
Patria  in  neceifario  fpauento ,  non  iftimò  cofa  al- 
cuna più  vrilealla  fuafalute,cheil rimetterfi  fot- 
to  alla  Corona  del  vincitore  ;  pofeiache  non  fape- 
«a  come  diffenderfi  dalli  emminenti ,  &  certifsimi 
pericoli  dclTafledio;  chcgrandifsimi  à  loro  fi  rap- 
prefentauano,  per  lecofemiferabilmenre  fofferte 
in  quello,del  Picinino.  Fatte  perciò  più  conful- 
te,&  tuttauia  intendendo>chcÌ  K  è  fi  auicinaua,& 
che  di  zia  s'era  fermato  à  Chiari,&  hauendo  anco 
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fentitovn' Araldo  regio,che  fuperbamente  vefti- 
to  dell'arme  del  Rè  accompagnato  da  fei  -tróbet- 
tcvcnncà  richiedere  la  Città  che  volefle  riceuer 
*«/.  il  Rè  per  Signore,  che  l'hauerebbe  accettata  co- 
v0\  me  fe  fufle  Città  della  Francia  iftefla 3  elleffero per 
Ambafciatore  Gian  Giacomo  Feroldo,'Patritio 
valorofo  nell'arme  &prattico  de'gouerni  di  Sta- 
to^ fopra'l  tuttocarifsimoalRè  pereflere  flato 
allo  Studio  di  Parigi,&  praticata  quella  Corte,& 
più  voltegicftratoin  troppa  col  Rè  medefimo,& 
riportatone:  &prcmij  &  Iodi  dai  Baroni  Fraccfi. 
Eradi  più  nel  Tcroldo  vna  venuftà  di  belle  pre- 
fcnza.con  certi  occhi  viuaci,  che  rendeuano  tefti- 
monio  deirantica  nobiltà  del  fuo  fangue,che  traf- 
fe  l'origine  ò  da  Longobardi  feome  piace  al  Lau- 
ri )  ò  da  France(ì,come  piace  ad  altri,argomcntan 
dolo  Tarma  gcntilitia  di  queftacafa  >  ch'è  d'vn 
Lione  verde  in  campo  roflb.con  alcune  lifte  à  tra- 
uerfo  ,  nel  Lione medefimo.  Comparueil  Ferol- 
do al  Re ,  &  elòquentifsimo  efponendogli  la  volò 
tà  de'Cittadini,pregò  fua  Maeftà  che  volefle,  con 
cedere  che  i  Brefciani,  per  loro  Ambafciatori  crea 
ti  à  porta,  potettero  prefentargli  alcuni  Capicoli 
concernenti  rhonore,rvtilità,&  lanoftra  riputa- 
zione .  Fù  accolto,  afcolrato ,  &  gratiato con  (in- 
goiar dimoftrarione  di  affetto .  Onde  al  fuo  ritor- 
no confolòila  Patria^  che  fpeditamente  inuiò  il 
giorno fcgucntCjchefù à i vecitre di Magsio  Jan- 
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no  150P  rifteflo  Feroldo  inficme  con  Sigifmoda 
Boccali  Conte  Nicolò  Gabara,  il  Conte  Vettore" 
Martinengo,il  Caualier  Matteo  Au  ogadro.il  Ca- 
ualier Onofrio  Cigola,  Pietro  PorcelIagaXodo-^£ 
uico  Nafsino,Gian  Bare*  Appiano,  Gian  Antonio 
MotcApollonio  Bona,&Girolamo  Maggio,àpor 
tarai  Rè  le  chiaui  della  Città,  &  ad  introdurlo  co- 
me Ambafciatori  &  agéci  di  tutti  i  Cittadini.Scrif 
fe  il  Conte  Nicolò  Gàbara  l'entrata  del  Rè  al  Coti 
te  Gian  Francefco,  raccontando  la  pompa,&  i  per 
fonaggi ,  ch'erano  con  lui ,  quafì  dolendoli ,  che  il 
Feroldo  folofofle  quello  che  riceueua  tutte  le  ca- 
rezze da  Tua  Maeftà,pofciache,  volle  che  gli  caual- 
calTe  appretto  portandogli  la  lancia,  &  di  conti- 
nuo ragionando  con  lui .  Ma  hebbero  molte  carez 
zeancora  ftraordinariamenteilPorcellaga,  l'Ap 
piano,&  il  Nafsino,perche  que'duc furono  creati 
Senatori  di  Milano,& quell'altro  Fifcale  della  Ca 
mera  regia.  Alloggiò  in  cafadel  Feroldo  Monfi- 
gnor  Carlo  d'Ambofia,gran  Maeftro,Marefciàllo 
Ammiraglio  di  Francia,&  Luogotenente  Genera- 
le di  qua  da  Monti .  Quefto  è  quel  Ambofia ,  che 
fùinuettito della  Terra  di  Ghedi,  di  Leno,  e  di 
Malpaga5con  giurifdittione  intiera  di  mcro,e  mi- 
fto  Imperio.  Donò  con  TiftelTainucrtiturail  liè/JJ? 
Afola ,  f%L  Lonato  à  Gian  Francefco  Marchefe  di 
Mantoua,fmembtando  qucfti  luoghi  principalif- 
fimipcr  allhora,dcl  noltro  Territorio,;  Con  tutta 

Mm    a  lagratia, 
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la «natia, che haueua il  Feroldo  non  volle  mairi- 
ceuerecofa  alcunajdal  Rè,per  la  quale  poteffeefie 
re  riputato 'differente  da  gli  altri  Cittadini  della 
fua qualità.  Preuedeuaeglirincoftanza  de  Do- 
minij,&  perciò  non  voleua  renderfi  nè  odiofo ,  ne 
fofpetto ad  alcuno, majeon  vguale  innocenza  ten- 
tauadieffer  ftimato  per  Cittadino  conofcitoie^ 
che  non  èlecitoadhuomo  priuato,  per  nobile, 
che  egli  fi  Cadi  voler  con  Angolarità  di  penficri  in 
torbidar,òrefiftcre  alla  Felicità  dei  Prencipi,  la 
quale  è  ordinatamente  predeftinata,  come  primo 
ornamento  del  Mondo  elementare.  Di  quella  fua 
ottima  Natura,fù  immitatore  ancora  Nicolò  Fe- 
roldo.il  quale  fapendo  conferuar  l'ordincle  mifu- 
re,&leconditioni de' tempi, con  tuttoché  impe- 
dito ne'catichi  più  importanti  della  Città,  feppe 
faluareinque'trauagliofifsimi  tempi  la  dignità  di 
cafa  fua,fubalternando  le  fue  pafs ioni  alla  vicefsi* 
tudine  de  gli  Imperi,con  temperatura  fi  fatta,  che 
ne  lui,  nè  alcuno  della  fua  cafa  fumai  publicuto 
per  ribello,ò  contumace  di  Lefa  Maeltà .  Salua- 
rono  perciò  con  quefta  prattica  ficuri  fe  ftefsi ,  e  i 
loro  difeendenti  da  quelle  incomprenfibili  muta- 
tioni3che  furono  noua  violente  Natura  della  Cit- 
tà di  Brefcia^dandooceafione  à  poderi  di  lodare 
la  loro  foprema  virtù  • 
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Marc  Antonio  Martinengo , 

dalla  Palata. 

Ebbe  Marc'Antonio  Martinengo  ca- m* 
rico  principalifsimo  (opra  la  Caual- 
leria  della  lega, che  fecero  infiemePa 
pa  Clemente  Vii.  &  la  Republica  di 
Vinetia,con  le  Corone  di  Francia1,  e 
d'inghilterra^erconferuar  nello  flato  Francefco 
Sforza  Duca  di  Milano.  Commandaua  il  Martine  Scrtlt, 
go|non  folamente  alla  fua  ordinaria  compagnia 
d' huomini  d'armi, ma  à  molti  altri  Capitani, come 
quello  ch'era  ftimato  per  vno  de' valorofi  giouani 
guerrieri  deTuoi  tempi,c  di  tanta auttorità  appref 
foalDucad'Vrbino^ch  era  generale  della  Repu- 
blica,che  fi  ftimaua  che  quel  Prencipe  non  delibc- 
raflegiamai  di  alcuna  imprefa,fe prima  non  ne  ri* 
ceueua  anco  il  parere  di  Marc'Antonio.Có  riltef- 
fa  riputatone  era  amato  del  Proueditor  Pefaroj  il 
quale  ancora  ad  iftania  di  lui  fi  contentò  di  perdo 
nar  à Girolamo Zanetto  Dottor Leggifta  della  no 
(Ira Città>chc  fù  incolpato  d'hauer attaccati  alcu 
ni  pafquilli  fopra  la  porta  medefima  di  eflb  Pefa-  "i**/? 
ro,col  vilipender  la  Tua  propria  perfona,  &ilfuo 
gouerno.  Pratticò  tutte  le  imprefe  di  que'tempi, 
Tempre  ricercando  i  luoghi  più  pericolo!!.  Ma  que 

ftoiuodo 
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fto  modo  di  procederceli  accollerò  la  morte.  Era 
tenuta  Cremona  da  gli  Spagnoli,  &  faceuaqucl 
prefidio  diuerfe  fcorreric  sù'l  Brefciano ,  con  gra 
uifsimo danno de'noftri.  11  Ducad' Vrbino  volc 
do  raffrenar  quelle  vfcite,vi  deputò  per  Generale 
il  Martinengo,chefubitolafciando  il  Quartiero, 
che  haueua  in  Virola  fi  trasferì  allaPieue  di  San 
Giacomo,  ch'è  villa  difeofta  per  otto  miglia  da 
Cremona,Et  qui  con  la  fua  Caualleriaj&  con  l'in 
fanteria  del  Fcrraz.zino,edi  FrancefcoZilettLCa 
pitani3Brefciani,quel  Cittadino  &  quell'altro  da 
gli  Orci,  affatto  gli  inimici  con  molta  furia,  &  co 
'infelie  coraggio .  Fù  il  primo  à  feri  re ,  fù  il  prima 
ad  efTer  ferito  .  Toccò  due  archibugiate  nel- 
la cofcia,&  nella  fpalla,&  ambedue  dalla  parte  de 
ftra .  Non  fi  fgomentò,non  cedè  terreno.nè  volfe 
elfer  difarmaco  prima,che  non  hebbe  vinta  la  gior 
nata>& fatto  prigione  Luigi  Gonzaga, cognomi- 
nato Rodomonte,  &  còfcgnatolo  in  mano  di  Car 
lo  Aueroldofuo  Luogotenente  Si  diede  all'hora 
all'opera de'Chirurgi  >  che  lo  fecero  condurre  à 
Brefcia,doue  in  capo  di  tre  giorni  fpirò  l'anima. 
'  Fù  fepolto  à'Giefuati  col  concorfo  di  tutta  la  Cit- 
tà celebrando  il  Mortorio  Mattia  Vgoni  Vefcouo 
di  Famagofta,&  fuffraganeo  nel  noftro  Vefcoua- 
to ,  con  Taffiltenia  deflettori , e  d'vn  Ambafcia- 
*  tor  del  Rè  d'Inghilcerra^che  vi  fi  ritrouò  di  paflag 
^gio  per Yinecia .  Prima ,  che  moriffe  ordinò  che'i 
4  "  Gon- 
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Gonzaga  fu  fle  con  fognato  come  vero  prigione 
della  fua cafa  à  Mariotto  Martinengo  fuo  fratel- 
]o,&padrediquelLodouico,  àcuiin  memoria 
del  Zio  fùdi  fubito  rate  ignara  la  compagnia  de 
gli  huomini  d'arm^con  tutto  ch'egli  noncompif 
fe  l'età  de'diciouo  anni. 


Brunoro  Gambara. 

\  CafiGambara,haucdo  hauuto  la  irj«? 
fuaorigine  dalla  Germania,  doue 
poffedeua  il  Prencipato  di  Norlin- 
ga  in  Sueuia ,  conferuò  fempre  con 
animo  intrepido  vna  fingolardeuo- 
tioneairimpcrio  •  Non  è  perciò  marauiglia, che 
Hi  unoro  fecondo  di  oucfto nome,  e  terzo  Conte 
di  Pralboino,  fermile  alHmpcrator  Mafsimilia- 
no  d'Auftria  in  moire  imprefe,  con  due  milla 
Fanti,  &  quattrocento  catialli .    Pafsòcon  \% 
fiella  benemerita  feruitù  .negli  eflerciti  dfCar 
lo  V.  c  li  ricrouò  con  lui,  quando fù  incorona- 
to in  Bologna  da  Papa  Clemente  Vii.  Doue  il  Cò 
te  Brunoro  fe  ben  cóparue  al  paro  de  gli  altri  prin 
cipalifsimiCaualieri,^hauelfe titolo  di  Matftro 
di  campo  Generale,  non  e  però  nominato  in  co  fa 
alcuna  da!  Gioiiio.  Bela  ragion  di  quello  filen- 
no3fu  perche  il  Giouio  non  puote  hauer  alloggia- 

ir.cn  io 
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mento  dal  Cote  che  impedito  ne  gli  affari  di|  queL 
grandifsimo  negotiOjdifle  liberamente  al  Giorno* 
ch'egli  non  haueua  ftan?eper  letterati ma  per 
Soldati  •  Haueua  egli  vna  certa  natura  più  tofto 
afpra3che  altrimenti .  Et  perciò  non  dubicò  d'ab- 
battere in  duello  nella  prefenza  dell'Imperatore 
vn  fuo  potentifsimo  inimico  combattédo  in  giup- 
pondicendadoconla  Spadajfola.  Etfamigliar- 
mente  ragionaua  co'Prencipi  con  la  medefima 
afprczza  libera,&  viuace  ma  ripiena  di  fedeltà  fin 
cera,& intrepida  Per quefte  fue maniere  panico 
larmere  fù  amato  &  honorato  da  Carlo  V.  che  gli 
donò  priuilegio  di  portar  per  infegna  l'Aquila  lin 
perialc,con  lo  feudo  nel  petto  diCafa  d'Auftria. 
Et  volle  che  nella  pace  che  fù  conchiufa  vniuerfa- 
le  tra  lui  &  la  Republica  di  V  inetia ,  &  altri  Pren- 
cipi  vi  fu  (Te  comprefo  il  Conte  Brunoro  con  Capi- 
tolo particolare,obligando  la  Republica  à  promet 
tere>cherhaurebbereftituito  intieraméteneTuoi 
Feudi.  Le  qualità  dell'animo  di  quefto  Caualie- 
rofi  poffono  contemplar  nel  fuo  ritratto  dipinto 
eccellentissimamente  da  Aleffandro  Moretto,  in 
cafa  del  Conte  Gian  Battifta,che  con  liberalità  di 
animo  generofo  mantiene  in  fteflb  come  in  c5- 
pendioi  magnanimi  fentimenti,  &le  più  illuftri 
memorie  deTuoi  magiori. 
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Pietro  Longhena. 


Vanto falfamentefufieafcrittoà  Pie-  mo. 
tro  Longhena,  ch'egli  fpontancainé 
te  abbandonane  l'efferato  Vf  initia- 
nodopò  alla  rotta  di  Giarad'Adda, 
TT^^*  fi  comprende  da  i  ùuori  ,  chcrice- 
uedi  continuo  dalla  Republicai  pcicioche  egli 
pafsò  dalla  parte  de'Francefi  per  non  abbando- 
nar l'in  le^na  del  Tuo  Capi tano^he con  folCne  giù 
rame  nto  haueua  riceuii  ca  da  luijco  l'attributo  de* 
piùfegnalati  honori  della  militia  di  quc'tcmpi. 
Nc'quali  gli  Alfieri  per  legge  incuitabilc,  &  reli- 
gioiamente offeruata  fotto  pena  d'infamiate  di  fa- 
crilegio,  nonpoteuano  abbandonarli  Capitano 
fin  tantoché  non  fi  liduceuano  »li  efferati  alleiti 
ze  ;  cheallhora compaiendoinnanual  Capitano 
in  luogo  facto  gli  ìv.htuuianoil  PennoneJoSten 
dardo,ò  la  Bandiera  e  d  indi  fi  chiamauano  libe- 
ri dal  giuramento. Tantocffequì  il  Longhena,  ti- 
rando feco  vn  gran  n  umero  di  compagni ,  che  ab- 
bandonando i  Fra  ncclì  ritornarono  al  feruitio  di 
S  Marco/eguitandoilGrittijCoadiuuando  l'im- 
prefa  di  Brefcia  ,  oc  ritrouandofi  in  tutte  quelle 
guerre,che  finalmente  partorironoinLóbardia  la 
gtandezza^&ilDominiodellaKepublica.  Seruì 
^gliprimacon  la  condotta  di  feffantacaualli  leg- 
ala       gieri,&  r 
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gieri,&  poi  falendo  in  maggior  dignità  fù  deftina 
to dal Gritti  al goucrno di  Bergamo,allhora,chc  i 
Bergamafchi,intefalaprefadi  Brefcia,fi  ribellaro 
no  tumultuariamente  da  Francefi .  Meritò  pofcia 
ampiamente  nelle  imp refe  di  Padoua,edcl  Friuli . 
Onde  hauendo  3cquiltato  &  credito,&  ricchezze 
fi  maritò  in  Vinetia  con  vna  gentildonna  de'Lip- 
pomanisdalla  qual  hebbe  il  Caualier  Troiano  pa- 
dre di  Santina,che  maritata  in  Domenico  Cocco 
Senator  Veneto  ereditò  tutti  i  beni  che  l'Auolo 
teneuaconvn  nobilifsimo  palazzo  nella  terra  di 
Remedello. 


Vberto  Gambara  Cardinale* 

Rateilo  del  Conte  Brunoro  fù  Vber- 
to. Ilqualedopò  rhauernegli  anni 
piùgiouaniliattefo  all'armi,  mutò 
penfiero  &  fi  fece  di  Soldato  Pre- 
lato^ fi  ritrouòGouernator  di  Bo- 
logna all'incoronatione  di  Carlo  V.  Fù  pofcia  No 
ciò  in  Pòrtogallo.&  d'indi  in  I nghilterra;  diporta 
dofi  in  maniera  in  ambidue  que'regni,che  con  bi- 
lancio d'honor  meritato  acqui ft ò  lode,  &  applau- 
fo  di  meriti  infiniti.  Così  gionfe  al  Cardinalato 
nella  felice promotione di  Papa  Pauolo  UJ.  che 
fopremamenteinlui  cofidando,  comifeal  fuo  va- 
lore i 


DI  OTTAVIO  ROSSI* 

lorei  grauifsimi  penficri ,  ch'egli  haueua  de'fuoi 
nipoti,mandandolo  legato  di  Parma ,  e  di  Piacen- 
za,allhora  che  i  Farnefi  ricuperarono  quegli  (lati, 
che  haueuano  feorfo  vna  terribilifsima  fortuna 
per  gli  interefsi  dell'lmperatorcMorì  inRoma,& 
fù  fepol  to  in  Brefcia  nella  Cbiefa  delle  Gratie  >  do 
uemodernaméteàfpefegenerofedelConteGian 
Battifta  fe  gli  fabrica  vn  honorato  fcpolcro. 

Veronica  Gambara  da 
Coreggio . 

1  accrebbero  gli  honori  del  CóteBru  f  'fS«? 
noro,  e  del  Cardinale,  Vbertocoi 
gran  meriti  di  Veronica  loro  forella 
&  moglie  di  Giberto  ottauo  Signor 
di  Correggio.  Hebbe  quefta  gran 
Donnavn  'ingegno  diuino,che  con  Tale  della  per 
petuità  volò  &  imprefle  per  tutto  il  Mondo  le  fue 
rare  virtù  .  Si  dilettò  della  Poefia,&  n'hebbe  ftile 
cofi  facile,&  purgaro,che  tutte  lefue  rime  fono  (li 
mate  vgualià  quelle  de'più  celebri  Poeti  dell'età 
fua.  Scritte  eccellentemente  ancora  in  Profa. cerne 
tertificanolefuc  lettere  ftampate  in  diuerfe  rac- 
colte. E  commemorata  da  tutti  i  letterati  che  la  co 
nobbero .  Kaccolie  la  fua  vita  Rinaldo  Coifo,  8c 

Nn    i  inbre- 
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in  brcui  parole  lafciò  {"colpito  al  Mondo  il  ritrat- 
to d' vna  Donna  più  che  immortale. 


Gian  Francefco  Gambara. 

Cardinale . 

Al  Conte Brunorofuo  padre, &dat 
Cardinal  Vberto,  &  dalla  Signora 
Veronica, fuo  Zio  >&  Zia  ritirò  in  fe 
ftcflfo  il  Cardinal  Gian  Francefco  la 
fortezza  dell'animoja  prudenza  de  i 
negotij  &  la  dolcezza  delle  Virtù  felicifsime,  & 
beate,  Fù  creato  Vefcouo,  &  Cardinal  di  Viter- 
bo da  Pio  IV  &  propofto  alla  fopraintendenza  del 
la  Religione .  Si  conofceua in  lui  vn'animo  pieto- 
fo,&  magnanimo j  &  è  cofa  certifsima ,  che  la  fua 
autorità  caminaua fempre  con  quefti  due  termini. 
It  in  tutte  le  fueoperationi  diede  fempre  mirabil 
e(fempiodinon  infinta Giuftitia propria3&  diftri- 
butiua.  Amòi  Dottb&fù  Dotto,  compofe alcu- 
ni libri  intorno  alla  foprema  dignità  del  Pontefi- 
ce Et  perche  fperaua  di  poter  viuerco'fuoi  Studi 
tranquilli  vna  vita  longa,  fi  pofe  à  fabricar  per  ri- 
couero}&  per  delitie  della  Virtù  nel  fuo  V  ekoua- 
toil  fuperbo  Palazzo  delle  Fontane  di  Bagnaia 
conducendo  à  proprie  fpefe,  &  nobilita ndo  quel- 
l'acque 
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facquedi  varij  artifici j  con  marauiglia  di  chi  le 
vede:  così  per  la  bellezza  del  loro  (ito,  comeper 
l'eccellenza  de  l'Artificio.  Tenne  famigliarità 
particolare  con  Filippo  li  Rèdi  Spagna  ,  che 
perciò  gli  creò  Caualierodelf  ordine  di  Calatra- 
nailConte  Brunoro,  figliuolo  vnico  del  Conte 
Ranuccio  fuo  fratello ,  giouine  di  gràdifsima  fpe- 
ranza,ma  infelice  per  la  infelice  morte^h'egh  fof 
ferìsù'l  più  bel  fiore  della fua  età,  effondo  però 
di  già  morto  il  Cardinale ,  à  cui  fi  faceuano  augu- 
rij  fortunati  della  fuprema  grandezza ,  i  quali  era- 
no ftabtli ti  ibpra  i  faldi  fondamenti  del  fuo  infini- 
to valore. 


Lodouico  Barcella. 

Ran pietà,  gran giudicio,  &  molte  IJ2x: 
feienze erano  in  Maftro  Lodouico 
Barcella  Geroniminiano .  Fabricò 
il  fuo  Conuento  ,  &  la  Chicfa  del 
la  noftra  Madonna  delle  Gratie,ef- 
fendoneegli  medefimo  Tinuentore,  &  l'architet- 
to .  Sapcua  lettere  Grcche^Ebraiche,  &  Caldee, 
Ondefù  Itimato  vno  de*  più  perfetti  Teologi  de* 
fu  >i  rempi^conofeendofi  che  la  Teologia  hà  fingo 
lar  vita  i  &  ornamento  della  cognitione  di  quelle 
lingue.  Scriflc  vn  grofib  volumeintorno all'alto 

miiterio 
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rrjfteriodellaSantifcima  Triniti.  Nel  cui  prin- 
cipio và con  diuerfe  figure  Simboliche  dichiarane 
do  la  fabrica  del  Cielo .  Opera  piena  d  eccellen- 
te euriofità.  Hebbeil  generalato  della fua  Reli- 
gione ;  &  era  per  ottener  i  primi  gradi  di  Roma , 
quando  egli  rapito  ò  dal  genio  della  Patria  >  ò  dal 
defiderio  d'vna  priuata  quicte,non  haueffe  fuggi- 
te Toccafioni  che  fe  gli  rapprefentarono in  quelle 
turbuleme  d,Italia,che  pareuanoimmortali  ne'té 
pi  di  Papa  Clemente  VII.  Siconofceuadi  nome 
immortale;  perciò  non  volle  i  titoli  mortali .  Ec 
con  quefta  priuata  tranquillità  di  mente  s'addor- 
mentò felicemente  nel  Signore . 


Àgoftin  Gallo. 


A  famiglia  de'Galli  è  molto  nobile 
nella  Città  di  Brefcia,enotabilmcn 
te  accrebbe  il  fuo  fplendore  Agoftin 
[  Gallo>chefcriflV dell'agricoltura ,e 
de  piaceri  della  Villa,con  tanta  feli- 
cità, che'l  fuo  libro  vien  continuamente  accettato 
&  fon  pofti  in  opera  i  fuoi  penfieri  da  quanti  fan 
profefsione  d'agricoltori .  Egli  era  Cittadino  pie- 
no di  modeftia  fingolare,ne  venne  mai  tafTato  d'ai 
cuno,fe no  perche,pare  eh  eflendoegli  flato  trop 
po  amico  dell'introdur  il  feminar  de' lini,  fu  (le 

prin- 
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principal  cagione  di  far  che  fi  diftrugge/Tero  le  vi- 
ti per  la  pianura Brefciana^dal  che  n'e  pofeia  pro- 
ceduto la  diftru  ttione  di  molte  terre  intorno  à  i  cS 
tadini'.  Quando  componeua  i  Tuoi  libri,folcua  mo 
ftrarli  al  Caaalier  Luzzago  >  &  difcorrerli  con 
vn  certo  cótadin  vecchio.pratichifsimo  della  col 
tura  de'campi .  Da  coftui  vogliono ,  che  gli  fufle 
detto,  che  que'fuoi  librihaueuano  parole  fouer- 
chie,Jperciochecgli  Itimaua ,  che  in  puochifsimo 
ragionamento  fi  potefledimoftrar  .come  bene  fi 
coltiuaflero  i  terrcni,dicendo  che  nello fporcarli , 
&  nettarli  confifteua  tu  età  la  prattica,  &  la  Teo- 
rica della  loro  coltiuatione  •    Scrifle  oltre 
a.  i  libri  della  agricoltura, vna  piaceuo- 
lifsima  commedia  intorno  alla 
Natura  maluaggiade'vil- 
lani  •    Ma  aflalito 
dalla  morte  non 

puotedar 
le  la  vltima  per- 
fettione  • 


Ifidoro 
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Ifidoro  Clario  Vefcouo. 

L  Cartello  di  Clmrhriceo,^  popula- 
tifsimo  fra  le  altrj  più  gì oiie  cene 
del  territorio  Ikefciaho.  fù  patria  di 
Ifidoro  Clario  Monacofnegro  bene-* 
dittino.    E^lifùdi  honefbmente 
balta, &  poucra  difcendenza; &  perciò  prtfè  il  co- 
gnome dalla  Patria.  Entrò  molto giouinetto nel 
la  Religione,quafi  rapitoda  Monac^che  dubiu- 
uanoche  non  gli  fu  Ile  colto  da'Fiati  conucntuali 
di  San  Francefco.  Spiiauatru  la  tenere  li .a  d$  gli 
anni  la  fragranza  Angolare  del  fuo^iobiiiiMmo  ia 
gegno.  Attefecon  tanco  feritore  a  gli  Studi ,  che 
inbreuifsimo  tempo  diuénedotcifsimo  nella  Lin- 
gua Latina,  Greca,&  Hebrca  .  Quclte  Dottrine 
furono pofeiai  fruttigli  egli  fp.v.  fc  per  feruitio  di 
SantaChiefa  \  &  furonofuoi  fior Uebellifsime  lec 
tere  humane >  che  accompagnare  da  mi rabile  elo- 
quenza lo  refero  celebre,  per  tutto  il  iMondo.  Tra- 
duce la  Bibbia .  Fece  alcuni  fcogli  fopra  i  Canti- 
ci di  Salomone .  Et  marauigliofamente  compofe 
quafiinfiniteOrationiefponendodiuei fi  concet- 
ti del Vangelo,& altre facre materie .  J n  tutte l'o- 
pere fue  fi  vede  vhafanta  anotomia  della  iua  hu- 
manadiuinità.  PauoloPapa  1 1 1.  mifleperciòin 
confideratione  il  merito  di  tante  Virtù;  lo  creò 
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Vefcouodi  Fuligno,  con  penderò  efprelfodi  vo- 
lerlo afcriuere trai  Cardinali.  Ma  il  buon  Prela- 
tomalcontcntoanchedelprimocarico,  fi  ritirò 
dalla  Corte,  &  diligétifsimamcte  nella  Tua  dioce- 
fe  predicado,  &  infegnado  à'fuoi  popoli  la  ftrada, 
&  le  bellezze  del  Cielo  fuggi  la  porpora, e  dopò  à 
fett'anni  corfe  nel  grembo  della  difiderata  etcrni- 
tàA'anno  millecinquecento  cinquanta  cinque,  d 
vent'otto di  Maggio.Concorfero alle  fue elTcqu ie 
molti  popoli  della  Marca, &  infame coTuoi  Dio- 
cefanil'honoraronoper  Santo.  L'opinione  della 
qual  Santità  più  s'accrebbe  pofeia  che  effendo  fta 
to  lafciato  più  dell'ordinano  fopra terra,  diede 
fempre  foaui  fsimo  odore  >  non  mai  facendoli  liui- 
doilcadauero. 


Vicenzo  Maggio. 

Operedottc&cloquenti  che  fono  al 
la  Stampa  di  Vicenzo  Maggio,  fan- 
no métire  il  Ca{teluetro,deJ  (indica- 
to, che  gli  fece  adoflo  tarandogli  di 
feorfi della  Poetica  d'Ariftotile.  E 
maggior  confusone  fenia  dubio  farebbe  ftata  di 
quel  huomo  troppo  Critico ,  fe  fi  fuflfero  vedute  al 
Mondo  tutte  quelle  fatiche  del  Maggio,  che  fon 
deprefleperlc  cafe  de  Tuoi  difendenti  Hebbe 
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vna  varia  dottifsimaLetteratura,&tanta  corni- 
cione della  Lingua  Greca,  quanto  della  Latina. 
Chiamaua  quelìe  due  Lingue,gli  occhi  delle  fcie- 
ze,efermamenreeredeuachechi  non  era  poflef- 
ford1  ambidue  non  fufle  letterato  perfetto .  Leflc 
publicamente  nello  Studio  di  Ferrara  riufcendo 
carifsimo  à  que'Prencipi,che  lo  inuitarono  à  quel 
la  lettura  con  loromoltogufto,conofcendo  in  lui 
qualità  fingolare,&  degne  d  ogni  gradifsimo  trac 
tenimento.  Scorgefi  nel  fuo  ritratto  di  bronzo 
quella  rara  ingenuità  di  coftumi  y  con  la  foaue  ca- 
tena de'qualicraffead  amarlo  vna  longa  ferie  di 
huomini  dotti>ne'quali  affermando  egli  più  volte 
d'hauer  riporti  i  fuoi  tefori. fpefe  liberalifsimame- 
te  i  frutti  del  fuo  patrimonio ,  e  delle  fue  prouifio- 
ni,acquiftandofi  con  vniuerfarapplaufoil  cogno 
me  di  Filofofo  liberale. 


Carlo  Ruffo. 


Ohi  furono  gli  Italianhche  feruirono 
Carlo  V.  &  il  Rè  Ferdinando  nelle 
guerred'Vngheriacontrail  Turco. 
Frài  più  celebri  de'qualiji  fi  ritro- 
uò  Carlo  Ruffo  Brefciano  di  me- 
diocrenafcita,dibellifsimaprefenza,ed'ifquifita 
valore.  Raccontano  gli  Hiflorici  ch'egli  fù  il  più 
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brauo,&il  più giudrciofo Soldatesche  fi  ritrouaf- 
fe  in  Alba  regale, allhora,  che  fù  prefaà  parti  da 
Tlmperator Solimano.  Negliaflalti,&  principal 
mente  nelfvltimo  che  diedero!  Turchi  à  quella 
Città  non  fù  notato  di  maggior  cuore ,  nè  di  mi- 
glior fortuna  alcuno  più  di  lui,  percioche  egli  & 
con  l'arme,&  col  notarla  palude che  cingeua  Al- 
ba fchernì  la  rabbia  de  gli  inimici ,  &  fi  faluò  con 
la  fpada calda,  &  fanguinofaJelIe  vifeere  Turche 
fche.  Et  quandoque'Cirtadini  determinarono 
d'arrenderfi,fùcong)i  Ambafciatori  d'efsi,  man- 
dato per  Ambafciator  del  Prefi  dio  il  Ruffo  ,  che 
eflendo  flato  conosciuto  per  la  barba  rofla  con 
la  quale  fpefiifsime  volte  l'haueuano  confide- 
rato  a  comparire  ,  &  i  valorofifsimamente  com- 
battere sù  baftioni,dimo(triindolo  ancora  i  rifug- 
gici di  Strigonia,  fùgratiofamcnte  raccolto  dai 
Bafsà, &  in  particolare  da  Solimano  Eunuco  ca- 
po di  efsi>cheper  fuorifpettomigliorò  le  códitio- 
ni  à  gli  Albani, & faluò  lavitaàquelprefidio3pre- 
gado  il  Ruffo  à  voler  feruir  al  grà  Turco,  promet- 
xédogli  liberalifsimo  ilipédio,  &  offerrédogli  vna 
.  condotta  di  cinquecento  Fanti .  Ma  non  volendo 
«gli  accettarla  percioehe  preoccuppato  dal  Rè 
perfacramentodi  guerra  non  haueua  fornito  an- 
cora il  tempo  ddlafuamilitia^glifù  donata  per  a- 
mor  della  fua  Virtù  vna  verte  di  broccato  creme- 
fino  à  foglie  d'oro,  &  vna  feimitarra  guernita  di 
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gioie  .  Dimoftrò  pofcia  il  Tuo  valore  contra  à  Tar- 
tari, &  conerà  à  gli  Vngari  che  nel  viaggio  che  fa 
ceuaverfo ài  confini  del  Rè  l'infeftauano  come 
lad  roni .  Ne  fu  grande  perche  militò  con  Princi- 
pe puoco  dedico  alfarmi,  & puoco  nconofeitore 
de'meriti  de'fuoi  lòldati . 

Faufto  Sabeo. 

Hiunque  ha  veduto  i  cinque  libri  de 
gli  Epigrammi  di  Faulto  Sabco,  &: 
poiconfideratala  fortuna  di  queir 
huomo  raro  (del  quale  però  nonhò 
ancora  hatiura  compita  contezza  ) 
ftupira  da  douero,cheg]i  sij  con  tanta  Virtù  rima 
fto  quafi  ofeuro  tri  le  tenebre  dell'obli  uione  Co- 
rtili nacque  ne!  populato  CaHellodi  Chiari  di  pi. 
wntiofcurij&pouerifsimij  &  tflendodeditoalle 
lettere,  fe  imparò  mendicando  horda quello,  Se 
hor da  quell'altro  Maeftro.  Lo  traile à  Romala 
Fama  della  liberalità  die  vfaua  Papa  Lione  X,  à  i 
letterati.  Dal  qual Pontefice dìendo  flato  cono- 
icjutoper  huomopratrichifsimo  di  moire  lingue, 
&  atto  ad  ogni  faticargli  diede  in  cura  la  Libraria 
Vaticana  &puoeoappreilo dilìdcrando  di  arric- 
cbiiladi  niolti libri, annidi  istituirle  que' volu- 
mi cheper  opinion  di  moki  s'haueuano  traspor- 
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tati i  Barbari  deftruttori  di  Roma  nè'paefi  Sette- 
trionalijlo  mandò  in  Inghilterra  in  lrlanda,&  per 
fino  nella  Biarmia  à  ricercarli  da  que'Prencipi. 
Nel  quallonghifsimo  viaggio  patì  il  Sabeodiuer- 
fi  infortunij  ,toccati  da  lui  à  Papa  Clemente  Vii, 
in  que'verfi. 

lujju  Principi;  Leoni? 

Ldrgt,Mdgn4?iiMt,ifljdecurjj;  do£?iy 
•jVr  tot  oppida ,  ttgnA  /fattone s , 
JMulto  tempore  fumptibas  tnehq; 
Jncaffum  haclenus,  baRenus  tot  orba 
Dt/tunfftfsima  regna,  >  b^tbarosq^ 
Moresffi  populos  tr*res  firosqi 
Lufir ar tm, per agr Attenni)  &t~ 
Et  in  quell'altro  Epigramma  à  Lione» 

Pr*  ma  prò  wenui&r  munerA  maxime  Prmccpt 

Jguum  tribudsxafus  quid meruere mei t 
ìpfe  ttéU  prò  te  di/crimtna3dAm/iaJaboreSj 

Et  rvartos  cafus  barbari^  in  medio. 
Carcere  vt  eripe  tem^O*  vtndts,  &  fumre  Itbw.  &c 
Dal  racconto  de'quali  fenfibilmente  fi  conofee, 
che  tante  fucfatichefurono  vane;  con  tucro  che 
nelfuo  ritorno,  che  fù  puochi  meli  innanzi  ( per 
quel  ch'ho  potuto  comprendere  )  alla  morte  di 
Lione  gli  hauefle  prefentato  vn  libro  diCofmo- 
grafia  accompagnato  da  queftì  quattro  verfi . 
Tot  ubi  quum  dedetim  no  iirt  mommenta  iaboris 
Largus,adbuc  mqueo  parcere  wuneribus* 
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M  ulta  de  digiune  fiuta fero  tibi  fcllhet  orbi* 
Oppida  cum popults3*(juora  cum fluùjs. 
Nè  la  Tua  infelicità  fù  minore,  congli  altri  quat- 
tro fufiequenti  Pontefici  Adriano  Vi.  Clemente 
VII.  Pauolol  11.  eGiulio  Ili.  tutta  via  fottoà 
queft'vltimo  par  ch'egli  riceuefle(ma  pur  nella  fi- 
ne ancora  del  fuo  Pontificato^  qualche  riftoro ,  & 
<quefto  ancora  con  l'importunità  della  fua  Mufa, 
meri  tre  eflendogli  ftateleuate le  legnerai  Maftro 
di  cafa  di  quefto  Papa,gli  prefentò  gli  fottoferitti 
tnemorial^lVItimode'quali  comprendete  gratic 
douutealla  liberalità  del  Papa . 

Sub  tot  Ponttficum /inui>nam qmnq-,  futrunt 

SeruitiO)  trrcpftt  ntx  capiti  ecce  meo  ♦ 
Semper  tnops,$ nunc  mi  fero  mendteior  lro9 

inji  dtes petor  fit  me*  condivo. 
Sperabam  fubte  luti  dite/cere  honorem 

Sor tir t     canis  escutere  ipfe  niuem . 
Pro fpe  de/pero, prò  &  bonort  tnhonorus^^t9  *ger 

Viuo  ego  j  fi  vita  e  si frègore  membra  mori* 
&(am  mihiltgna  negai  inopiq;  fentjs  tanfi 

Wjnidtcafn*vatt>fcdmagirvatHulo* 
%Ante  focumfluieo^eomedo^btbo^carmina  pango-, 

Lucem}ammamj}  vegas.fi  mtbì  Ugna  neges* 
AD  EVNDEM 
V{ec  mthi  Ugna  nega*,nec  das^nec  dantur  ab  uU§ 

Intere*  mordent frtgora  -me£?  rigeo 
Par  uà  mihì  non  daj^aUjs  das  grandia  iult , 

Svpudtt 
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Si  pudet  exiguum  hot tradcre,magna  dato. 
AD  EVNDEM. 
Pbfbe  audi,tudexqi  e/lo  mtbtjulms  ignem 

Denegati  numeri f  continue  bunc  celebro, 
An  celebravi  ì  celebra 3qwd  tum  laus  irntca  fùrgit  > 

Muncre  *viclus  lobi  e  fi  maxtmus  a  minimo* 
AD  EVNDEM 
£hii4  m  mibi  Ugna  ne  gas  Gallai  te  dteit  egenum , 

tAddit  (gjr  hoc, quo  a  fit  Pontificata  tnops. 
Àuream^ auratos,clauem7montesq;  miniftram : 

Pauper  tnefie  nequitjcd  mtfer  effe  potè  fi . 

AD  EVNDEM 
DònafliyVnde  meam  poSum  traducere  vttam 

Lafsula9$f  agra,&  mofsrfu*  reparanda  fuit  • 
Et  quoddcbebantalij  longo  ordine  mbts 

Pontificesfoluis  maxime  Pomificum\ 
Quid  ubi  retrtbuam  lultymfi  carmina ,  &odas  , 

H&c funt prtncipibus gloria  Jplendor^honos  • 
•Aurea  dona  cLuzes  dent>Keges  gemmea^trique 

&(ec  mawra  t/lisynec  melma  dabunu 

Ma  pati  terribilmente  fotro  ad  Adriano,,  che  non 
folamentelo  volfe  vedere,'  malo  tenne  prigione 
dueMefi,  &  ciò  perche  gli  fuflTe  fiato  accufato, 
per  huomo  lufluriofo ,  altri  dicono  per  efler  Poeta 
troppo  mordace,  &  licentiofo  nell*  V  niuerfale ,  & 
nel  particolare  &  per  hauer  malamente  Pafquina- 
tocontra  di  Toccino  famofo  Buffone  di  quella 
Corte.  Et èperciò  certifsima  opinione,  che  il 
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Sabeoeflendo  prima  morto  colui  gli  facefle  quel- 
l'Epitaffio • 

Non  hiCyìton  illtc,  wbi  nam  computru.t  ille , 

Jùut  male  oUns  utuus  turpe  cadautr  eraty 
Jmpium  humus*  pia  ftt  quamuis,  tolerare  neqmbat 

Hoflem  bominum7atq;  Deumjed magc  Chrifletui 
Qui  uitia ,  V /celerà  tUtus  njulx  duerejdicaty 

O^en  fceleratus  ersi  y/ed  ntiuwyatq;  fcelus  • 
Mortuus  e  fi  fine  lux, fine  cruxproietius  in  vndas> 

Non  merwt  tumulum  beflia ,  nectitulum. 
Dittero  altri  che  le  Corteggiane  fuflero  la  Tua  ro- 
uina  y  &  in  particolar  quella  Grecatila  quale  egli 
fcrifle  fopra  allafepoltura, 

Roma  quid trifits  ì  Grtca  dia  rccefsit  ab  orbe  y 

Et  fatta  efìice'iy  nunc  Dea  njt  ante  foli. 
Merore ìmmo fugafìrttsqt  ornato fpuiihrum , 

Tarn  digna  in  tumulo y  quam  fmt  in  t  baia  ma. 

Da  tutte  quefte  compofitioni  >&  da  alcune:  che  ri- 
porremo acciò  che  fi  comprenda,  &  l'eccellenza  > 
&  le  qualità  di  queft'huomo,!]  conofee  manitefta- 
mentech'egli  eradi  Genio  terribile,  &  impariéte. 
Si  tiene,  che  haurebbe  migliorato  la  fua  Fortuna 
fotto à  Papa  Matcello ,  polciache  fi  vedono  molte 
fuc compofitioni  in  lode  di  cafaCeruina.Ma  Papa 
Marcello  campò  fe  non  puochi  giorni  .  Fece  Ca- 
parci fuoi  Epigrammi  in  Roma  Tanno  mille  cin- 
quecento cinquanrafei  da  Valerio  &  Alouiiio  Do 
rici  Brefciani,è  dedicò  il  volume  dittilo  in  cinque 
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libri  ad  Arrigo  1 1.  Rè  di  Francia, preualendofi  in 
ciò  del  Cardinal  di  Lorena.  Et  fiì  lì  caro  il  dono  à 
quel  Rè  magnanimo,  che  gli  fece  pagar  ducenco 
feudi  del  Sole3&  vna  collana, &  vna  giubba  di  ve- 
luco  pauonazzo.  Mori  nel  Pontificato  di  Papa 
PauololV.eflendo  vecchiodi più  di  ottantanni . 
Et  non  hauendoper  hora  altra  cognizione  di  lui, 
leggiamo  per  titolo  della  fua  Virtù  gli  infraferitti 
Epigrammi, 

j\on  mage  ^vtrtuù  locus  e/ì/xpu/fugfmensqs 

Tdfia  ignomt?3iam>iurgtd>ddmr9d  t.m:. 
Expecidbamus  m/firt  omnes pr*mtdJhQnorem> 

Et  laude  m}& paets  commoda^  omne  bonum . 

F*lhmt*rybiu,v»tùJ*ceri)dtque  filmetto. egentts 

Etjdlis^folts  rvtuirr*HfexAntmer. 
Mtgrandum  efi  dito  pecus  bic  &  mutile  fuci 

vibjUmunt ,quod  vof  metltficdtts  apts. 

Fai/eri?  fternum  credens  miPdmpbile  mundum  $ 

2(am  qu&  ortum3(efr  finemperpettutoturbaùtt. 
Sunt elementd  orberà  qua  conttxere,fenef<unt 

ktldyobttum  (gjr  cernunt  tnueterdta  Juum. 
Terra perit.nam  faxa  uides  exefd  re/olut 

Tempore  non  multo  puluerem  m  extguum  • 
Defi<ere     pontttm  emer/fyùelosqì  tibodosqi 

MonHrdnt>non  mot* pdee necdntur  aqua* 
Peftis  (ifr  ofimdit^qHA  mon  efi  derù^tpfum 

Qoìiumpt^  iunftts  genùbus  effe  neetm. 
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Berne  alimenta  ignijn  tcnuem  tunc  fiamma  fautlLm 
Deudet,(£j  cinerei  &  monetar  inerì. 

Pofl  rnortem  mundi*!  rneiior  renouabttur&  noi 
Ipfi  ertmui  specie  >corpor e  ^mente.  Dèi. 

lnflAbtl't>infido>&  fardo ,  quid  nauìtd  tentai 

U\aueleut:&  fragili  credere  tepeUgo  * 
Vìuentemcf  iti fyluam  njclui  ipfi  Lycur$U!> 

Et  <Tjehu  in pontum  Bellorophontii onus  • 
Sape  tuam  in  rnortem  njentoi  ad  vota  precari*  $ 

€t  dommum  njita  pertutù  ipfe  tua  • 
V^am  mare  njt  effugiasy  natura  tffecit  amarum, 

Viue  jolo  j  eìt  nauti  njiui  homimi  tumului. 

%Mifitti  munte/ ,  grate f  prò  munere  mifi, 

Re dde  mihi  gtaceiy  munera  reddo  tua  • 
^Diìpeream.fi  non  fregi  <zrnum)ùina,decem(]* 

Uana  fuere  nomtn^marcxdum  erat  deetmum^ 
Experiare ,  ideo  pittaci*  mt/Ja  remitto , 
JA(f  rumpam  dentei ,  decipian y  ji  famem. 
11  primo de'quali  fcrifleà  i  lettori  deTuòi  libri  rim 
prouerando  l'ignoranza  de'fuoi  tempi,  il  feconde 
à  Panfilo  Sa flo,checredeua  l'eternità  del  Mòdo3 
il  terzo  à  Silueftro  Ferrano,  rimandandoli  in  die- 
tro il  dono  d'alcuni  piftacchi ,  &  il  quarto  deplo- 
rando la  pazzia  de'nauiganti  * 
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Durante  Duranti  Cardinale. 

^Ràipiù  diuoti  della  felicifsima  Ca- 
fa  Farnefc,  tennero  Tempre  luogo 
principalifsimoi  noftii  Durati, on- 
de  perciò  ne  acquiftarono  &  vtili, 
&  honori grandifsimi  perche nó  fo- 
lamente  ottennero  la  Commenda  della  Madalena 
mal'vnod'efsiche  fu  Pietro  hebbe  il  Vefcouato 
di  Termoli  &  l'altro  che  fu  Durante  il  Vefcouato 
di  Brefcia,&  il  Cardinalato.  Quefti  era  cordialifsi 
inamente  amato  come  feruitor  dimeltico,  &  riue- 
rentemente affetttiofo,  da  Papa  Pauolo  111.  che 
con  molta  famigliarità  fe  lo  f^ceua  dormire  in  Ca- 
mera prendendo  grandifsimo  gu  ito  della  fua  con- 
uerfatione  affabile  fincera,&  innocente.  Era  buo 
letterato,&giuftifsimo,&  intédentifsimo  ne  giu- 
dici) Forenfi.  Ondehebbelalegationedell'Vm- 
bria:  e  quelli  di  Camerino  in  particolare  fomma- 
mentefilaudauano,  &tuttauiafi  lodano  del  fuo 
ottimo  gouerno.  Tenneà  Battefimo  il  Ducad'Vr 
bino,eitrinicin  modo  l'amicitiacon  que'Prenci- 
pi,che  per  fi  no  ch'egli  ville  hebbe  del  cótinuo  par 
te de'loro maggiori  inrerefsi.  Sono .apprelfo  del 
Caualier  Carlo  fuo  nipote  alcune  fcritture  nobiHf 
fime.pcr  le  quali  fi  conofce,che  l'ImpcratorC  arlo 
V.defiderando  vn  certo  pai  ticolar  fauoie  dal  Kè 
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Francefco,  ne  volendo  egli  addimadarglielcv'in 
terpofe  il  Papa,&  il  Papa  il  Cardinal  Durate  3  che 
con  molta  felicità  hauendo  fodisfatta  al  difiderio 
dell'Imperatore  acquiftò  intieramente  la  (uà  gra- 
navano già  perciò  volle  riceuerevn  preciofiflì- 
mo  dono  importante  molte  migliaia  di  feudi ,  non 
volendo  imprigionar  la  fua*volòtà  all'in tereflc  di 
quel  Prencipe,  nè  degradar  la  fua  dignità  col  gra- 
dir Toro ctVè  mercenario  d'auilitagradez^a.  Ama 
uaegli  r/mperatore  come  Imperatore,  ma  l'amor 
fuo intiero  verfaua intorno  al  publico  benedella 
libertà  d'i  talia.  Et  perciò  quadofi  titrouò  in  Niz- 
za nel  congrego  chevi  fecero  il  Papu,^  l'Impera- 
tore e'1  Rè  Francefco  portò  fempre  gli  intercisi 
della  Serenifsima  Kepublica,&  li  fauori  in  modo  , 
che  nè  fù  pofeia  ringratiato  co  vna  benignifsima 
Ducale.  Et  forfè  per  tal  cagione  tolerò  la  Signo- 
ria,ch'egli  godefieil  Vefcouato  di  Brefcia,interó- 
pendoil  filo  delle  reali,&  intime  ragioni  di  Stato. 
Diccfijch'egli  farebbe  (tato  Papa,  iè  con  la  politi- 
ca delle  Corti  haueiTe  voluto  nelCóclaui  della  fuc 
cefsione  di  Pauolo  I  i  I.  ampiamente  prometter  al 
Card.  Farncfc  l'inueftitura  di  Parma ,  e  di  Piacen- 
za. Perciò  fù  ragionato  per  Roma  ,  che'l  Cardi- 
nal Duran temer itauacaltigo>  poiché  non  haueua 
faputocon  vn  chinar  di  ciglio,  &  con  due  buone 
parole  di  offerta  artificiofaacquiftarfi  il  Vicaria- 
to dcll'Vniuerio.  Conculco  ciò  (limo  culi  non 
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efler  lecito  il  comperar  con  promette  vn  Regno 
fpuituaIe,nèinfintamentepromettere  ciò  che  n5 
fcntiua  dipoterattédercperfouerchi  fcrupoli  di 
delicata  cofcien7-a.Tuttauiacrederonornolti.chc 
*fegli  femplicifsimamentefuire  ingannato  dai  Fau- 
tori del  Cardinal  del  Monte ,  che  di  lui  folo  dubi- 
tauano,pofciachefapeuano,cheperhauer  riceuu- 
ti  i  primi  principij  della  fuabuQna  fortuna  da  i 
Farnefi,cranoanco  in  obligoi  Farnefi ,  per  legge 
di  conferuationelo  ftabilircon  fuccefsiui  progref 
fi  di  felicità  l'importantifsima  mole  di  quei  loro 
penfieri  chcpotcuanoriceuerc  calor  vitale  dalla 
(implicita  del  Durante.  Ma  s'egli  non  valfe  per 
Roma  trionfante,  valfcperla  Chiefa  Brefciana, 
doue  mantenne  del  continuo  in  fiore  la  difciplina 
Ecclefiaftica,correggendogli  abufì  fcandalofi  co 
rigoreefremplare,&  afsiftendo  con  vigilala  eftre- 
maallacuftodiadi qucfta  Dioccfe.  Della qual'ha 
uendofotto ad  archi  trionfali  prefoil  poflcifol'an 
no  mille  cinque  centone  cinquantino,  e  tenutolo 
intorno  ad  otto  anni ,  morì  in  quelto  Vefcouato, 
&  fù  fepolto  in  Domo  con  vniuerfal  dolore  di  tut- 
tii  Brefcianijcherhaueuanofperimentato  per  ve 
ro  Padre,&  protettore deirinnocenz.a,e  delle  Vir 
tù.  Taleegli  viffequalficonuienealgoueinodel 
l'anima  :  onde  non  ampliò  le  fue  ricchcz.z.e>ma  có 
la  bilancia  dell'Equità  amò  i  parenti  &  amò  i  po- 
ueri;&  tra  cuefti,e quefti  ripofelafua  Lbicfa.  Et 
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perciò  come  buon  Prelato  pati  l'auerfità  de'buo- 
ni  :  le  quali  fono  le  calunnie.  Lò  calunniò  con  di- 
uerfe  inuettiue  lofcommunicaco  Eretico  Verge- 
rlo già  VefcouoGiuftinopolitano.  Ma'l  Durante 
non  fi  fgomentandoper  l'ombre  fantaltichevifle 
&  viue  immortale  con  la  fua  luce. 


Giorgio  Martinengo. 

On  fù  giamai  alcuno,  che  in  Fortuna 
diCaualier  priuato  vguagliaffe  la 
troppa  grandezza  d'animo  del  Con- 
te Giorgio  Martinengo,  che  perciò 
fù  chiamato  molte  volte  da  Fracefi  • 
Il  fuperbo  Italiano.  -  Le  fue  interne  qualità  gli  ri- 
fplédeuano  fuori  d'vnabcllifsima  faccia  maefto* 
fa,  veftita  di  barba  rofla,folta,politaJ&  piena  di  ri 
uerenz^non  men  religiofa,  che  militare .  Superò 
di  liberalità  i  Prencipi;  &  perciò  poteuacomette- 
re  cofe  magiori  della  fua  conditione .  Onde  mol- 
te volte  pofe  in  grandifsimi  fofpetci  i  Capitani  di 
Carlo  V.&inparticolareil  Marchefedel  Vafto, 
col  quale  parue,  ch'egli  hauefle  vnnonsòchedi 
gara  priuata .  Militò  condottiero  de'Rè  di  Fran- 
cia Franccfco,  &  Arrigo.  Era  infieme  col  Conte 
Ercole  da  Barcoamicifsimo  di  Pietro  Strozzi  :& 
fù  anch'eglivno  de'famofi  prigioni,  che  fecero 

i  Spa- 
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i  Spagnoli  alla  Stradella,rompendo  l'efferato  Fra 
ccfe.  Si  refe  il  Conte  Giorgio  in  quella  rotta  al 
Prencipe  di  Salcrno,con  paci o  efpreffojche  non  lo 
confegnafle al  Marchcfe del  Vafto.  Ilche gli  fù  in- 
uiolabilmcnteofleruatoconfomma  lode  di  quel 
Prencipe,dal  quale  fi  rifeattò  con  taglia  condecé- 
te .  Afpiraua  a  termini eccefsiui  >  &  fi  difeorreua 
che  machinafle la  Signoria  di  qualche  ftatoin  Lo 
bardia .  Et  fuor  di  modo  fi  accrebbe  quefta  fama, 
per  vna  Ifcrittura,  che  mandò  in  Francia,  nella 
quale  fi  conteneua,ch,egli  in  ogni  occafione  hau- 
rebbedattoalRèinfeigiornitremilla  Fanti ,  & 
mille caualli,  Tempre cIk  fuaMaeftàiìfuffeobli- 
gatadi  mantenerlo  in  pofleflb  d'alcuna  delle  Cit- 
tà\ch'egli  le  haueua  prefentialmente richiede. 
Quefta  fcrittura  eflendo  ftata  intercetta ,  &  ofler- 
uatadai  Prencipi  à  i  quali  apparteneuala  fomnu 
di  tanto  negotio ,  mife  in  eludente  ma  fecreto  pe- 
ricolo la  fua  vita ,  &  la  fua  Fortuna .  Spiaceua  in 
lui  con  quelti  penfieri  la  violenza ,  &  il  difprez.zo 
col  quale  mantenendo  vn  viuere  imperiofo,  often 
deua  non  folamente  i  fuoi  inferiori^  i  fuoi  vguali, 
maeuidentementei  fuoi  magiori,  effendo  &  tero- 
ce,&  vindicatiuo,&  impatiente  di  giogo  alcuno . 
Quefti  fuoi  affecti  erano  illuminaci  dalla  fua  libe- 
ralifsima  fplcndide£7.a,-  Et  perciò  auuenne  che 
paffandoper  Brefcia  la  Duchclfa  diMantoua  egli 
gareggiando  co  Signori  Rettori, volle  alloggiarla 
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in  cafafua, adoperando  vn  gentilifsimo  ftrarage- 
ma.  11  qual  fù,chehauendoquella  Dama'derto, 
che  per  non  difguftar  nè  i  Rettori,nè  il  Conte^s'c- 
ra  difpofta  di  alloggiar  nell'Oftei  ia  del  Gambaro, 
mandò  fubitoil  Contea  leuar  l'infegna  di  quel- 
rofteria,&  facendola  trafportar  fopraalla  porta 
del  Tuo  Palazzo  ottenne  in  quefta  maniera  la  vitto 
ria dell'inuito.  Nonofleruò  quanto sijdannofo 
(  anche  nelle  cofe  minime  )  à  i  fudditi  l'eccellen- 
za de'pcnficri>&  di  quelli  in  particolare ,  che  fen- 
tonod'alteriggia,  nò  tanto  nel  cofpetto  del  Pren- 
cipe.quantoin  quello  deTuoi  rapprefentanti.Per- 
ciocheegli  è  cofancceflariaà  i  Ptencipiil  proue- 
der  che  i  loro  fudditi,  &  fingolarmentei  più  ani- 
mofi  non  habbino  profpettiua  ftraordinaria.nc  o- 
perinocofa  alcuna  cheeeeeda  la  mediocrità  rife- 
rente. Fù  pofeia  creduto  che pergettar;&  maneg 
giar  i  fondamenti  delle  fue  fperanze ,  manteneflfe 
in  molte  terre,&  luoghi  circonuicini  molte  bande 
d'huomini ,  fotto  à  loro  capi ,  à  quali  per  Corrieri 
porti  fopra  à  ca'ualh  barbari, auifaua  i  fnoi  difegni, 
&commetteua  l  eflecDtioni  tra  velocifsimo  nel- 
le vendette;&  ècertifsimo  ch'egli  vna  mattina  do 
pò  all  hauer  accompagnato  i  Sig.  Rettori  à  Mef- 
fa  fi  partì  ifconofciuto,&  arriuato  quella  fera  iftcf 
fa  in  Padoua  amazzò  vnCaualicrpiincipalifsimo 
PadouanOjchehaueua  ofFefo  l'Abbate  Girolamo 
Martincngo  fuo  fratelloj&  ritornò,  sì  che  la  mat- 
tina 
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tina  del  giorno  fegucntc  fù  vifto  à  bon'hora  à  paf- 
feggiar  per  lo  palazzo,&  per  le  piazze  di  Brefcia. 
Ma  finalmente  s'incontrò,  che  elfendo  frate  con 
publico  bando  prohibite  Tarme  à  i  Brefcianfifù  af 
falito,&  morto  appreflb al  Foro  mercatilcdalCo 
te  Alouifio  Auogadro  con  grofla  fchiera  di  armati 
in  quel  mentre  ch'egli  tratto  dal  fuo  deftino:  ritro 
uandofi  con  due  foli  gentilhuomini,&  tre  feruiro- 
ri,fe  ne  ritornaua  dalla  bottega  d*  vn'armarolo ,  'à 
cui  haueua  ordinata  vn'anpatura  per  il  Rè  di(Fra- 
cia .  Soften ne  vgualmente  i  feritori,  &  le  ferite  có 
gli  occhi  fifsi,nèglifchiuò,  nèfi  chinò  fe  non  ca- 
dendo traffitto  di  tredici  pugnalate,&  da  due  pal- 
le di  piftola .  Fù  raral'intrepidezzaj&lofcherno 
col  quale  rimprouerò ,  di  foper€hiaria,&  ingiuriò 
di  parole  mordaci  l' Auogadro .  Chiufe  la  vita  con  ^ 
vna  fentenza  greca;della  qual  lingua  fù  dot- 
tissimo adoperandola  per  ornamento 
delle  belle  lettere,  che  fiorìuano 
in  lui  tanto  neireflercitio 
della  profa,quan  to  in 
quello  del  Ver- 
ta ;  fi  che 
tenne  grado  eccellente  tra 
i  primi  letterati ,  de"  _ 
fuoi  tempi. 


Altobello 
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Àltobello  Aueroldo  Vefcouo. 

Arei  d'opinione  afToluta  anch'iojche 
la  famiglia  degli  Autroldi  fu  fic  fìa 
tavnaiftefla  con  quella  dei  Lauellé 
ghi, quando  nò  fapefsi,ehe negli  an 
ninouecentofettanta  vifle  vn'Ardiz 
ione,&  nel  nouecentonouantafei  vn  Rapaldo,  ^ 
nel  mille  ducento>  &vno  vn'Aliprando  tutti  tre 
s^tt.  degli  Aueroldi.  11  primo de'quali fi  ritrouò  nelk 
riforma  della  noftra  Republica,  ilfecondo  fù  in- 
ueftito  dall'imperatore  Ottone  delle  tene  di  Ma- 
guzano,edi  Padenghe>  &il  teriofù  quello,chein 
Cerne  con  BieminoManerba  aiutò  con  le  genti  di 
Valtenefela  parte  intrinfica  de'Brefciani  contra 
deiforufeiti.  Ma  oltre  di  ciò  è  opinione  d'altri 
\mH;  fcrittori  eccellenti  >  che  gli  Aueroldi  cofi  detti  da 
vn'AueroldOjvenifleroin  Brefciainfieme  co'Lon 
gobardi .  Per  la  quale  autorità  rimane  efclufa  pa- 
rimentel'opinion  di  coloniche  ftinuno  che  la  fa- 
miglia Lauellonga  fufle  ancora  quella  de  i  Paten 
goli ,  ò  de'Signori  di  Padenghe ,  eh'  è  riftefla,che 
l'Auerolda ,  &  Patégoli  fi  addimadarono  rifpettc 
al  dominio  che  teneuano  della  terra  di  Padenghe 
Tuttauia  Tarma  de  gli  Aueroldi  e  de  i  Padengo! 
era  l'iftefla  che  quella  de'Lauellonghi  >  eflendo  v 
i»  lifta  rofla  à  trauerfo  in  campo  d'oro>  che  afeen 
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de  dalla  deftra  parte.  Hebberodipiùgli  Auerol- 
di  vn  Cardinale  nominato  Lionardo  del  titolo  di 
S.  Cecilia ,  che  par  che  viuefle  intorno  à  gli  anni 
del  millecento  cinquanta*  Il  cui  ritratto raccop- 
piatoda  vn'antichifsimojdi'è  in  Pallia  fi  ritroua 
appreflbdi  Aurelio  Aueroldo  Vefcouo  di  Cartella 
netta  Prelato  di  buona  cófciéza ,  &  di  molta  pietà 
&  fratel  di  Lorenzo  Giurecófultohonorato,  &be 
nemerito  di  quefta  Patria,&  di  fra  Vicenzo  Com- 
mendator  di  Maltaxhe  viue  in  Roma  tra  i  più  illu- 
ftri,e fauoriti  Corteggiani  del  Papa , con  fingolar 
fplendore  della  nation  Brefciana>che  con  felici  ap 
plaufi  honorandolo  ambifce  di  vederlo  inalzato  à 
que'gradi,che  tanto  più  fon  meritati  da  lui,quan- 
to  con  vna  fua  nobilifsima ,  &  fincera  modeftia , 
non  li  procura,  (limando egli  chela  vera  felicità 
confitta  nella  conofciuta  virtù,&  nella  tranquilli- 
tà dell'animo  honorato .  Da  cofi  chiara  difcendé- 
za  difcefe  Altobello  Vefcouo  di  Pola,  il  cui  valore 
riufcì  fplendidifsimoà  i  due  Pontefici  Lione  X.  & 
Cleméce  VII.  per  gli  quali  fece  molte  chiarifsime 
funtioni.  Fù Noncio in  Vinetia con  piena  fodif- 
fattione  della  Republica,laqual  riputatone  fe  gli 
accrebbe  in  colmo  allhora  che  huaiilmente  prude 
te  rifiurò  l  inueftitiira  del  Vefcouato  di  Brefcia, 
dimoftrando  al  noftro  Prencipe , ch'egli  fapeua  Ef 
fer  vftìciodi  buon  fudditonon  (blamente l'obedir 
à  i  commandamcnti,ma  l'incontrar  ancorai  pen- 
orrroDtiJ  %  fieri 
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(ieri  del  fuo  Prencipe ,  e  (limando  inefsi  vna  fe- 
creta  diuinità  portar  loro  vn  fegnalato  rifpetto . 
Fù  Legato  più  volte  di  Bologna,  &pafsò  per  tut- 
ti quei  circoli  delle  grandezze  Ecclefiaftiche ,  che 
farebbero  flati  vafi  pieni  della  fua  porpora/quan- 
do  non  hauefle  hauuto  l'ordinario  influflb  de'Bre 
feiani .  Era  celebre  Dottor  di  Leggi,  &  lafciò  vn 
cenfo  perpetuo  al  Collegio  de'Giudici  di  Brefcia , 
acciò leggefleropublicamenteriftitura.  Celebra 
erciò  il  Collegio  ogni  anno  nel  mefe  di  Nouem- 
re  vnfolenneanniuerfario  in  Domo,  recitando 
vn'oration  funebrein  fua  lode,&  riceuendo 
ciafeun  Giudice  vn  par  di  guanti.Scrif 
fe  dieci  libri ,  che  trattano  del  ìc 
buon  gouerno  de'Vefco- 
uati,  che  fi  fono  ere* 

aio  ,  in  tutto      'TJik^àJrJ  ■  LTIU3 

fmar- 

riti  inficine  co  i  Commen- 
tari j  della  vita  Cri- 
ftiana. 


Giacomo 
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Giacomo  Lanterio  Paratia). 

A  Laterio  che  fù  Marchefe  deH'Iftrij, 
&che  nell'anno  nouecento  trenta- 
due hebbe  guerra  con  Pietro  Secon- 
do Candiano  Doge  di  Vcnetia  tira- 
no indubitatamente  l'origine  i  no- 
ftri  Lanteri ,i  quali  per  la  fabrica  che  fece  Lanterio  us*». 
delCaftellodi  Paratico  nel  mille  e  fette,  tengono  f£Mm 
il  cognome  ancora  di  Paratico.  11  qual  nomedi- 
cefi  che  fu(Te  importo  à  quel  Cartello ,  eflendoche 
iuifirifcuoteua  quelccnfo  ò  tributo  Imperiale, 
che  fi  nominaua  la  Parata, ò  il  Paratico  fecondo  al 
cu  ni.  Dalla  qual  voce  è  anche  difeefo,  che  i  colle- 
gi dell'Arte  lì  addimandino  Paratici ,  perche  quel 
tributo  apponto  era  quello  che  paga  uano  gli  Ar- 
tigiani^ i  Plebei .  in  quel  Cartello  mantennero 
fempre  feudo  libero^  La n tenzonando  in  ueftitu- 
re,&  vaffallaggi  :  Il  che  fi  legge  in  molti  iftromen- 
ti  a n tichi,&  fra  gli  altri  in  vno dell'anno  mille  d ci- 
ceri tofe  tran  tanoue.  rogato  nel  Mefedi  Decembre 
dal  Pefina.  Si  conofee  che  querta  antica,  &  nobile 
famiglia  tenne  per  molti  anni  la  parte  de'Ghclfi, 
&allhora  portauano  per  arma  vnameia  Luna  ri- 
uolta  all'in  sù  con  le  ponte  di  color  bianco ,  &  fo- 
pra  vna  ftella  ro(Ta,in  campo  azurro.  Ma  in  pro- 
ceffo  di  tempo ,  cioè  intorno  al  mille  trecentofec- 

tanta, 
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tanta ,  diuentando Gibillini pofero due  Stelle fo- 
pra, &  vna  fotto  alla  Luna ,  &  di u idendo  lo  feudo 
periltrauerfov'aggionfero  nella  parte  fuperiore 
l'Aquila  nera  in  campo  d  oro .  De  i  Paratici  an  ti- 
uccr.  chi  celebre  furono  Lanterio,  che  dell'anno  mille 
cento  nouantaduefù  fatto  Conte  della  Romagna 
dairimperatore  Arrigo  VI.  come  fi  legge  nell'hi- 
ftorie  di  Rauenna,&  nel  mille  ducento  fettantafei 
vn'alcro  Lanterio  figliuol  di  Marchefe,  percioche 
egli  hebbe la  Podeftaria  di  Piacenza ,  &  fù  vno  de 
gli  Ambafciatori,  che  la  noftra  Città  madò  à  i  Mi  • 
lanefi.per  l'occafione  della  venuta  in  Italia  di  Co 
radino  Sueuo .  Et  di  quefto  Lanterio  fù  fratello 
Corrado,che  due  anni  dopò  militando  in  Africa 
in  compagnia  d'altri  Bresciani  fù  amazzatodai 
Meri .  Né  con  minor  vigore  mantenne  la  fattio- 
ne  Ghclfa  Giouanni  Dottor  di  leggi ,  ch'è  quello 
chefù  fatto fepelirviuo  in  Cremona  daGabrino 
Fondulo  tiranno  di  quella  Città,per  hauer  1  ibera- 
mentebiafimata la fua tirannide.  E  cheiLanteri 
pofciafufTero  Gibillini,  ciò  è  manifefto  non  fola- 
mente  per  l'arma  dell'Aquila  &  per  la  ftretta  fer- 
i  c#r.  uitù  ch'hebbe  Fauftino  col  Duca  Gian  Galeazzo, 
del  quale  fù  Configliero ,  &  Ambafciatore  al  Rè 
di  Francia  perlefamofe  nozze  di  Valentina  quan 
co  per  vn  Priuilegio  di  Filippo  Maria  Duca  di  Mi- 
lano  donato.ad  Antonio,&  Marchetto  perche  ha- 
ueuanodifcacciatii  Ghelfi dalla  terra  d'Adro. 
4  '  Da  que- 
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Da  queft' Antonio  difcefe  quell'altro  Antonio , 
che  nel  mille  quattrocento  c  cinquanta,  non  potè 
dò  (offerirla  deprefsione  de'Gibillini  pafsò  in 
Concia, &  iui  diede  principio  à  i  Lanteri  di  quella 
Città,  de'quali  à  noftri  tempi  habbiam  conofeiu- 
ro  Gafparo,Giouanni,Antonio,&  Federico  fratel 
li  Baroni  liberi  di  Schonaus,  Raifemberch,  Vipa- 
uo,& Panchirchenturn,  il  primo  de'quali  Tanno 
del  mille  è  feicento  era  confiderò  fecreto,&  Luo 
gotenentc  Generale  di  Ferdinado  Arciduca  d'Au 
ftria .  Stimati  ancora, c  he  Vicenzo  Lanteri  da  Vin 
timiglia  Città  del  Genouefato,  chehoggidi  viue 
Arciuefcouodi  Ragugia,  tiril'origine  da  qucfti 
noftri  •  Da  ciucila  cofi  honorata  dipendenza  nac- 
que  il  noftro  Giacomo  in  tempo ,  che  nella  noftra 
Città  erano  molto  frequentali  idue  Tempij  del- 
THonorccdella  Virtù.  Seri  (Te  egli  e  Itampò  li- 
bri intorno  all'architettura  militare  dedicandoli 
allVItimoDuca  Alfonfodi  Ferrara,  allhora  che 
quel  Prencipe  eflendo  sù'l  fior  de  gli  anni,fomma 
mente  fi  dilettaua  di  fi  fatta  virtù,ch'è  fenza  dub- 
bio il  primo  ornamento  de'Prencipi  guerrieri. Fe- 
ce anco  Stampare  idue  Dialogi  della  Economia  , 
donando  il  primo  à  Madama  Renata  di  Francia, 
&  l'altro à  LucretiaBonaGétildonna  Brefciana. 
Con  quefte  celebri  fatiche  d'ingegno, &  con  mol- 
te altre  inuentioni  intorno  alle  Matematiche,fece 
chiaro  il  fua  nome  per  tutta  l'Europa.  In  modo 

che  Fir 
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clic  Filippo  fecondo  Rè  di  Spagna ,  chiamandolo 
allafuaCortchebbedalui  i  difcgni  in  rieri  di  tut- 
te le  fortezze  d'ttalia>&  pofcia  di  quelle  dell'Afri- 
ca doue  mandò  il  Paratico,che  in  habito  di  pere* 
grii»o,dopò  à  molti  pericoli  riportò  al  Rè, non  (b< 
lamentele  piante  di  quelle  fortezze,  ma  i  (iti,  di 
tutti  i  portile  fpiaggedi  quella  Proumcia .  Otten- 
ne perciò  titolo d'ingegneromagiore di  fuaMae- 
ftà,che gli  alTegnò  llanza nobile,  &groflò  ftìpen- 
dio  in  Napoli,doue  morì  fauorito  di  molte  lodi,ha  *  * 
uendo  lafciato  per  tcrtamento  che  fopra  al  Aio  fe-  : 
polcro  fi  douefle  intagliar  la  fua  Imprefajch'èdV- 
na  vite  perpetua  col  motto  NVNQVAM  SI-  i- 
STENDA,  inuentaradalui  per  alludere  alla  n 
perpetua  fede  che  profellaua  verfo  à  quel  fuo  fple 
didifsimo  Mecenate»  a 

t  c  ri 

Innocenzo  Cafaro.  n 

E  Criftoforo  Soldo,il  qual  fcrifle  Taf-  • 
fediodi  Nicolo  tortebraccio  ,  &  fc 
Branchin  Paratico,&  PandolfoNa  ^ 
feino  che  con  copiofi  diari  j  riferiro-£< 
no  le  miferie  (offerte  da  Francefi , 
da  altre  nationi  efterne  haueflero  hauuto  la  raral 
dottrina  i  la  lingua  terfa  &  elegante',  &  il  tuo  ftile 
affet tuofo,&  innocenec.ò  Innocenzo  Cafaro,  noi* 

mi  fi  . 
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mi  fi  fà  dubbio  alcuno,  ch'io  nonhaurei  tanto  fu* 
dato  nel  ricercar  Tutorie  di  que* tempi  calamitofi, 
ncll'vlcima  ingiuria  de'quali  tù  pur  defcriuelti  in 
maeftofo  compendio  il  mifcrabil  facco  di  quefta 
Patria.  Ma  chi  poteua  defcriuerlo  meglio  di  te,poi 
che  nonfolamente  furti  afpettatore,maquafi  vit- 
tima ancora  di  quelle  furie  inumane»  dalle  quali 
come  da  vn'ondeggiate  Oceanofù  quafi  tutta  só- 
merfa  la  dignità  Brefciana?  Tù  fatto  prigion  da 
Francefi  prouafti  con  effetto  quelche  tù  fcriui  del 
lalor  cruda  natura  con  la  quale  non  folo  efsi  vol- 
fero  pienamente  tingerfi  del  noftro  fangue,tna  fof 
ferfero  ancora.chVna  barbara  legione  d'Ebrei  OI 
tramontani, che  quafi  tanti  auoltori  feguiuano  il 
loro  efferato, commettefero  fierifsime  ftragi con- 
tra  de'miferi  Cittadini ,  à  quali  indifferentemente 
leuauanola robba,la  vita,eThonore.  Se  peròla  vi 
ta,la  robba,&  Thonorc  fi  perde  allhora  ,  che  dopo 
ad  vn  longo  contratto  fi  perde  con  forre  al  fine  ini 
potenti  la  Patria  arrouinata.  Pari  in  te  io  difeo- 
pro  che  fù  la  pietà  con  lhorrore .  Parmi  di  vederti 
proftrato  innàri  àifacri  altari  della  tua  Chiefa  di 
San  Giouani  (della  quale  tu  effendo  Preuofto,  eri 
anco  primo  capo  à  foltener  i  colpi,  che  foftenucro 
i  tuoi  honorati Canonici  Lateranenfi  )  à  folleuari 
riffugiti.participando  in  loro  tutto  te  fteffo .  ìlchc 
era  grandifsimo  folleuamen  to  à  quelle  anime  ago- 
nismi nell'vltimo  uauaglio  della  commune  & 
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particolar'afflittione,  perche  fcorgendoti  infini- 
tamente tributato  per  il  maledicialcun  d  'efsi,  fi 
rendeuanodifperati  nel  loro  dolore,  &  confolati 
nella  morte,congratulandofi  inficme  di  douer  ri- 
ceuerla  alla  tua  prefenza ,  quafi  che  fuffero  apprcf 
foad  vn  holpiteche  hauefTelechiaui  delle  franze 
del  Ciclo.  Riceui  quefta  memoria  per  compen- 
dio dell'obhgo  ch'io  deuo  alla  tua  virtù  ,  compia- 
cendoti ch'io  mi  honori  col  tuo  nome,  preualen- 
domi  delle  tue dottifsime  fcritture5per  merito  del 
le  quali  io  procuro  di  renderti  le  douutegratie  im- 
mortali. 


Girolamo  Girello. 

A  mutation  de'cognomi  delle  fami- 
glie da  materia  bene  fpeffo  di  crede- 
rcch'eflesijne  moderne,&  in  parti- 
colare quando  fonoalteratedallefi- 
gure,  ò  daTegni,  che  fono  impreffe 
nell'arme  loro  gentilitie,  inuentate  alcuna  volta 
fuor  di  propofito  dal  capriccio  de  gli  huomini ,  ò 
dal  capriccio  de'Prencipi,che  le  donano.  Così  è 
auuenuto  della  famiglia  antichifsima  da  Maira- 
no.  Idifccndenti  della  quale  portando  nell'arma 
vna  girella  di  fperone  acquiftarono  il  cognome 
de'Girelli.  Auuiene  perciò  cherjtrouiamo  in  mol 

te  ferie- 
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te  fcritture3che  i  Girelli  fono  chiamati  de  Girellisi 
(tuede&iatrano,&  nella  fcpolcura  in  San  Domeni- 
co leggeu  a  fi .  Htc  tacet  Dominus  Talbottus  mtles  de  Gi* 
rellh /(fède  Murano,  qui  obijt  in  duello  cum  Baroncino  de 
Loxeno  cauxa  defenftoms  partì*  Ecclefi* .  £)ui  requie  fiat 
in  pace  .  *Anno  Domini  mille  fimo  tr  e  cent  c  fimo  qumqua- 
ge fimo  tento .  Quanto fufle  grande  quefta  famiglia 
celodimoftrano  in  particolare  tre  fuoi  huomini 
fegnalatifsimi  frà  gli  altri ,  che  furono  Trucario, 
•  Trento,&  Protefilao  Trucario  nel  millecento  tré 
ratre,fù  Ambafaatorcinfiemecol  Conte  Goizo- 
neMartinengOjLiprandoN.  &  Andrea  Tettoc-  J 
cioairimperatoreLotano5quandoegli  paflaua  à 
prenderla  corona  dell'Imperio  in  Roma.  L'iftcflb 
Trucario  fi  ritrouò  nella  Crociata  publicata  da 
Papa  Innocenzo  &  fomentata  da  San  Bernardo. 
Trento  nel  mille  e  cento  fettacaquattrofù  Confo- 
ledi  Brefcia,&  hebbe percolleghi,  Cicamica ,  Al- 
dericoSala,  Odone  Auogadro,  Girardo  Bagno- 
lo,Giouan  Pòcarale,&  KegoneTorbiato.  Ecque 
iti  Confoli  fabricarono  la  piazza  del  Mercato  no- 11 
uoà  San  S  irò  difponcdola  nello  fpatio  di  fette  piò 
e  trenracinque  tauole  di  terra .  Protefilao  nel  mil-' 
le  cento  nouant'uno  in  compagnia  di  Giacomo 
Confaloniero,  Emanuele  Conceiìo,& vnode  Tà-£'£*'" 
gatini  furono  capitanidclla  nobiltà  Brefciana  in 
quei  famofocontiicto,nel  quale  i  Brefciani  acqui- 
ltaronoil  Carocciode'Cremonclì.  Tri  la  gloria 

Rr    2  dique- 
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di  quefti  antenati  nacque  in  Brefcia  Girolamo  Gi 
rello^che  hauendo  l'animo  inclinato  alla  religione 
fi  fece  Frate  di  S.  Francefco,&diuennegrandifsi- 
mo letterato.  LeffepublicamenteFilofofiain  Pa- 
uia3  Metafifica  in  Bologna;c  Teologia  in  Padoua , 
con  tanto  concorfo di  fcolari,  con  quàro  mai  n'ha 
ueflTe  alcun'altro  primario  lettore  .  Serui  per 
Teologo  alla  Republica,  che  conofeendo  il  fuo  va 
lore3£:  la  fua  fedeltà  lo  ammetteua  alle  più  graui , 
&  più  importanti  confulte.  Era  di  animo  fpirito- 
fo,ma  temperato  da  vna  certa  prudéza  d'ingegno 
che  lo  rendeua  ammirabile  nella  introduttione,& 
nella  rifolution  dc'ncgotij .  Seri  (Te  due  volumi  in- 
titolati la  Politica  Religion  delle  genti ,  ne'quali 
con  varie  Dottrine,  e  ditierfi  difeorfi  politici  fon- 
dati sii  refperienzadeiriftorie Greche,  &  Latine 
dimoftraqual  fiail  fine  di  tutti  i  Prencipi  co'loro 
fudditi  .  Maqueftefue  fatiche  fon  chiufenell'ar- 
chiuodVngranPrencipe,non  fenzafperanza  pe- 
rò che  fi  debbano  veder  vn  giorno  con  gradifsima 
lode  dell'Autore .  Si  diede  finalméte  da  gli  fludij, 
&  dal  negotio  ad  vna  vita  tranquilla  trouandofì 
vecchio,&  infermo  di  gotta,ritiradofi  alla  Patria. 
Si  raccordano  molti  che  fon  viui  ancoraché  men- 
tre ei  viflfe  non  fumai  giorno  che  nella  fua  cella  , 
non  foffe  vn  continuo  ndutto  d'huomini  grandi , 
paefani^&foraftieri ,  ch'andauano  à  riceuere  gli 
oracoli.  Beneficiò  il  fuo  Conuento in  più  modi, 

ma  in 
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ma  in  particolare  col  far  finire  la  fabrica  deH'In- 
fermaria,accrefcendola  di  ftanze,di  portico,&  no 
bilirandola  d'ornamenti ,  &  di  buona ,  &  copiofa 
fupellettile,àfue  proprie  fpefe.  Qui  fene  mori,6e 
concorfero  fpontaneamcnte  alle  fue  notabili  efle- 
quie  tutte  le  Religioni  de'Frati ,  che  firitrouano 
in  Brefcia  5  perche  egli  non  era  ftato  partiate,  nè 
d'habitonè  d'opinione  intorno  alle  faenze/  ma 
con  vniuerfale  giuda  difpofitione,  haueua  fat- 
te le  fue  prattiche,  &  fpefi  gli  anni  della  fua 
vita  con  vna  ben  giuftifìcata  bilancia 
d'animo  ,  e  di  coftumi  confide- 
rati .  Si  vede  la  fua  Statu? 
inPadoua  nel  Santo 
dalla  parte  de- 
lira ncll'en- 
crarui  5  &  è  anco  dipin- 
to in  Brefcia  nel 
fuoConuen* 
to  1 


Giulio 
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Giulio  Pauefi  Vefcouo. 

,n°  ^^^^7  ^  non  cono^e  ne'tempi  di  Papa 
tr.^^m^  PauoloIV.  la  fopranaiurale  Teolo 

H  già  di  Giulio  Pauefe  Frate  Domini- 
cano  puoco, ò  nullaconobbele  vir 
tù  di  que  tempi  ch'erano  tanto  cele 
bri  per  huomini  lettcrati,quanto  erano  fplendidi  i 
Prencipi cheli  premiauano  conforme  à  i  meriti, 
riceuendone  perciò  quelli  gli  ornamenti ,  che  fon 
neceffarij  alla  virtù,&  quelli  i  titoli  di  quella  per- 
petuità,che è ambitada coloro,chefìimanoad  in 
finita  ingiuiia  il  doucr  morire  di  quella  morte  vi- 
lifsima  che  adeguagli  huominialle  beftie,  nelle 
cofetranfitoricdiquefto  mondo   Nacque  il  Pa- 
uefi in  Quinzano ,  feorfe  per  tutti  i  gradi  della  fua 
Religione  da  quello  del  Generalato  in  fuori. Pauo 
lo  IV. lo  creò  Vefcouo  Veftenfe,&lofece  Suffra- 
ganeo,Nuncio,  &  Vicario  dell'Arciuefcouato  di 
Napoli,&  dopò  alcuni  mefi  Arciuefcouo  di  Surre 
to .  Di  lui  fi  ferui  Pio  V.  mandandolo  Nuncio  à  di 
uerfi  Prencipi  di  Germania,  confermando  perciò 
nell'opinion  de  gli  huomini  doue  egli  era  per  ho- 
norarlo,quandonon  vi  fi  foflfeinterpofta  la  morte 
che  fi  come  è  l'vltima  linea  di  tutta  la  fuperficie 
mortale ,  cosi  é  la  difturbatnee  di  quafi  tutti  i  pé- 
fieri  immortali. 

Vicemo 


Vicenzo  Patina. 


Hi  entra  nella  Religion  Domenicana 
può  co  fanrifsimoatiguriodi  felicif- 
fima  virtù  renderfi  più  che  certo ,  di 
douerpur  che  voglia,  diuenir  cele- 
bre non  tanto  nell'ordine  della  vita 
quanto  nel  merito  delle  dottrine.  Tale  fù  Frate  Vi 
cerno  Patina5che  nacque  in  Quinzano,per  hono- 
rar fefteflb la fua  Religione,& la  Patria.  Fù  vno 
•de'PadrichefortoaPauolo  IH.  erano deftinati  à 
trattar  le  cofe  della  Fede  nel  Concilio  di  Trento  . 
Leffe  Teologia  in  Bologna.Commentò  Ariftotile, 
&  i  Libri  della  Confolation  Filolòfica  di  Seuerino 
Boetio .  1  fuoi  coftumi  erano  attrattiui,  rifplende- 
uano  d'vna  certa  gratia  che imprigionaua  gli  ani- 
mi humani .  Acquiftò  la  gratia  de'Prencipi  di  Ma 
toua,che  gli  communicauano  i  più  fecreti  intcref- 
fi,&ne  riceueuanoprudentifsimicófigli.Nè  egli 
perciò  gonfiandofi  di  tanta  gratia ,  fe  ne  vanaglo- 
riaua,ma  godendo  fenzaftrepito  que'veri  hono- 
ri,  voleuachela  fua  gloria  procedere  da  quelli 
cbeconofceuanoilpefo  inGeme,  &  l'ornamento 
delle  fue  virtù. 

c&Riì  <«S> 


Nicolo 
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Nicolo  Secco. 

ino.  HBjflI^j  Secchi,  che  nell'anno  del  mille,e  tre, 
Wfém  K8Ì§  libero  vn  l^Pa^  il  qual  fi  chiamò 
cario  gSfg  eÌEÉ  Giouanni  decimofefto  ,  fecondo  il 
nera.  Zhm^IS  Baronio ,  tirano  la  loro  antica  origi- 

ne  dallo  Stato  di  Milano,doue  tutta- 
nei  to',  uia  pofledono  la  Signoria  di  Calcio,ch*  è  feudo  li* 
11  "    bero  con  l'autorità  della  fpada  >  fi  gloriano  di  mol 
ti  fuoi  perfonaggi  illuftri  che  fiorirono  principal- 
mente nell'armi.  Ma  fenza  dubbio dcuono  fopra- 
modo  (limare  la  memoria  di  quelnoftroNicolo 
Secco.che  &  con  le  lettere,&  con  l'armi^  col  co- 
figlio  fù  celebre  al  tempo  de'noftri  bifaui .  Con  la 
laurea  delle  leggi  hebbe  ancora  quella  delle  belle 
Ietterete  mirabilméte  gli  feruiuanoalÌhora,acbe 
egli  dedito  all'odo  virtuofogodeua  longoalle  ri- 
ue  del  Chiefio  nella  terra  di  Montechiaro  il  foauif 
fimo  ripofo  delle  lue  honorate  non  men  che  famo- 
fe  fatiche.  Qui  compofe  egli  molte  opere  ferie,  & 
piaceuoli,trà  le  ferie  fù  vn  Dialogo  dell'Honore  , 
tra  le  piaceuoli  alcune  Comedie^trà  le  quali  tiene 
il  principato  quella  degli  Inganni.  Tra  quefti  ftu- 
di  Eroici, &  morali  téperaua  quella  fodezzadi  giù 
dicio  co*  quale  haueua  già  ricuperata  da  France- 
fi  ( comefcriueil  Maioraggio)  la  Città  di  Vercel- 
li,^ cjii  la  quale  eflendo  flato  Àmbafciatore  dei 

Rè  Fer* 


■ 
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Rè  Ferdinando  alPlmperator  Solimanno,s'haue- 
ua  acquiftata  vna  intiera  cognitione  di  tutti  i  mag 
gioriinterefsi  dell'Europa.  Diqueftafua  Amba- 
ìciariafcritle  egli  vna  lettera  gratiofa  al  Card,  di 
Trento  ;  la  cui  copia  originale  eflendomi  venuta 
alle  mani,hò  volutainferire  in  quello  luogo,  {li- 
mandola degna  di  perpetuità  riguardeuole,  poi- 
che  dimoftra  parte  del  fuo  valore,e  della  fua  buo- 
na fortuna. 

Quando  èptaccluto  à  Dio  fon  pervenuto  a  capo  del  più 
intricatole  notofo  ne  gotto  del  mondo  taley  che  ynè  t  Turchi 
fapeuano  fiaccar fi3ne  noi  trouauamo  njia  di  /aperto  accom- 
modare .  Di  quefio  ZA  S.  Jlluftrtfs  e  Reuercndi/s  fra  con 
(  animo ficuro^che  potendo  lo  e  douendo  errare  (  non  per 
mìa  *virtù,e prouidenza^ma per  l'innocenza  del  Rè  mio  Si 
gnore  )  iddio  mi  bà  fi  ben  a/sicurato^ebe  credo  bauer  acqui- 
flato  la  gratta  fua.  Marni  riferi/co  allagtonta  mi  addire  ogni 
co/a  :  Sappia  per  bora ,  che  nella  mano  del  Riè  pofla  la/a- 
tdtàydi  rtpofar  ottonò  duci  anni,  e  non  temer  di  alcuna  guer 
rd,q*antunqi  anch'io  lo  dica  nelle  lettere  d  Sua  Maefià,del 
le  quali  mando  copia  àV.S.  Tfeuerendt/s.  parendomi  >  fw- 
terlo  far  eroiche  di  [uabocca  òua  Maefiimtdtffe:  cbeCba- 
ueua  in  conto  di  figliuolo  non  meno  di  quello  fofie  del  Signor 
Madruzgi ,  che  l'ha  generato .  Dimani  parte  il  Si- 
gnor Veicolo  mio  parente ,  fpedito  per  le  poiie  al  Rè,  ffi 
alTlmperator  a  portare  la  nmua  della  conclufione .  //  Stgn. 
Geraldo l' lAmbafctator  dt  Francia  tengono  meco  fi- 
fra  à  i  mict  Cocchi/  per  la  ria  cC  Vngaria ,    fra  ottogtor- 
~  Sf  nifi 
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ni  fi  partiremo ,  &  in  quaranta  giungeremo  in  Vtefté  •  Tv 

parò  /*  otto  giorni ,  fot  mi  ^volgerò  alla  *volta  di  Trento  y  al 
continuar  ti corfò  della  mia  feruitù  •     Condurrò  due  ca- 
usili da  huomtni  da  bene ,  fe  ti  Ungo  viaggio  non  mangiai 
loro  i  piedino*  vno  poledro ancora  ,  che  mi  coda  cinquanta 
ducati  dt  oro3giouine3dt  qualche  fpettatwne.  Habbtamo  libi* 
tato >trà  me  &  ti  mio  parente  ducentoe  dieci  fi biaut  parte 
Ciprtottirfarte  Spagnuoli,prefì  a  Qaftel nuouo.  Credoycbe*l 
Stg-  Gira/do  bauerà  in  dono  tre  fchtaui  T  ode  fichi*  Hieri  dal 
gran  Stg,  mi  furon  donati  due  piuiali  >  da  cantar  Vefpro  ti 
giorno  dell*  Gpif anta ,  &  altre  tr  edeci  ve/l^alla  Turche fcd. 
Vn piuiale  è  di  broccato  >e  di  creme/ino,  ti  reflante  fono  cè- 
fi da  tmmafcherarfi ,  ne  portaro  vna  parte  la  men  bella ,  il 
refio  l'ho  donato  à  quefit  Genti/buomtni,che fono  meco.&llè 
ha  donato  ancora  ama  borfa  piena  di  moneta  Turche  fica  per 
il  nj latteo  co  fa  à  me  più  necefiaria,  che  incontrarmi  in  Sab* 
batho  j  quando  gli  andari  àbacciar  la  mano  y  carico  dt  due 
njcfU  cojigrautycbe'l  Prete  dt  Vai  Ungo  ne farebbe  carico  > 
ey*  ti  Vita  eterna  ne  fhafimarebbe  v»  palmo  dietro  per  ter 
ra  •  T)oueuo  a  cor  fi  ordinario  auam^armi  mille  ducati^  tan- 
to più,  che  qutut  ho  fempre  dal  Gran  Signore  hauuto  la  fpe- 
/a7à  ragione  dt  cinque  ducati  Turchi  al  giorno  ;maddvn  la 
to  la  liberalità  m$a>dall' altro  ti  accidenti,  che  mi  fono  oc- 
cor tì,m hanno  fatto  far  debito  da  quattrocento  ducati  co 7 
Signor  Giraldo     ducento  con  <-un  Mercante  di  Monte* 
chiaro  che  ho  trouato  qui  nelle  disgrafie  >cbe  mi fono  tnterue 
nute  nella  borfa  perche  co/loro  dtuorano  con  due  ganafse>($/ 
non  baila  donar  loro  quanto  fi  conmene  ^che  chiedono  di  nuo 
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m^ftjptr  importunità  bifogna  di  nuouo  dirgli)  0*  nel  F  vi 
timo  non  rimangono  fodis fatti  2{on  mi  leuaro  da  quefla  ter 
ranche  non  doni  mille  ducati  f minati  in  vari/  luoghi  :  per» 
che  à  tempo  fe  ne  colga  7 frutto  •  Dentro  ancora  da  vinti» 
$  vtntiquattro  veflije  quali  lafciaro  /larghe  in  ogni  parte 
farebbono  pre  tiofi fisime  &  qut  co  [Uno  al  doppio,ptù  di  quel 
lo  coslarebbono  in  Germania .  lo  credo  ,  cbe'llyì  Sereni fs. 
mi  pagherà  li  debiti  miei .  Del  retto  mi  contento  i  perche  si 
certo  di  bauer  fi  ben  fruito  Sua  Mae  fìà  eh* ella  non  farcb* 
he forfè  (erutta  tanto  da  vn  altro .  V.  Signoria  lllvftrifsima 
V edera  il  tutto  alla  venuta  mia ,  {£)  toccherà  la  verità  con 
mano.  Ringrattato  [ia  fddto.che  mi  hà  guidato  per  fi  ofeu- 
ti  Labertntt  alla  vfetta  fin^a  fallo  con  fausto  eterno ,  con- 
tro gente  yche  mi  i/ole  va  divertire  dalla  buona>&  involger- 
mi tuttavia  nell'errore  tnc fine  abile.  O^pn  e  cofa,  che  da  qvì 
innantt  non  pofsa  tirar  à  finei  poiché  quefla  beatale  negotta- 
itone  yquefla  idra  è  morta  per  man  del  Stg  Giraldo  e  mia , 
ma  fe  ne  flava  à  veder  la  battagliale  non  fi  trattaua  mai 
del fiéo  intere  fise ,  e  pericolo^  ma  fi  ben  del  mio>  $  fi  braua- 
ua  fempre  adofso  al  povero         àme^oàV.  S.Jlluitr. 
e  Reuerendifs.  bella  co fa.degna  della  natura  barbarica  di 
coloro .  Joero  flato  ben  vinti  volte,  dopo  gli  longhi  co- 
flituti,che  quefii  Bafsà  pigliavano  di  me}fpefse  volte  mena 
to  allo  corda  per  farmi  confefiar  ti  fioretto  delle  mte  commifi 
fioni ,  &  veduta  la  fortezza ,  dell'animo  mio  vna  mat- 
tina mi  fecero  cbnmaie  nel  con  figlio, zjr  perfarmtpaura  nel 
belio  de  III  giuramenti  portarono  da  ducente  tefie  de  Lhri- 
[Uani>&  perche  fi  dfputaua  delli  confi  :i  della  Vngartà  fe  e 
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ri  venire /chiavi  di  quel  Pae fi,  ancor  defitti  delle  lor  Ar- 
mi. Jo  quella  mattina  non  mi  fpauentai per  le  braue parole 
ve  per  ti  reo  fpettacolo^anzi  pigliai  confidenza, che  quello  fof 
fe  è  sformo,  che fapeuano fare  contra di  me,& penetrato  nel 
pereto ^di/cefi  fri  br acari  maggiori  di  quelli  del  pallone .  Jo 
gli  rtecordai  le  anioni  de  Chrtfltam ,  f ordine  Tede  fio  \  U 
brauuraSpagnuola;  la  inquieta  ^ta  de  Soldati  Italiani; 
f  auttoritì  dd  Papa  ;  rimafi con  loro  in  accordio,  di  afpet- 
tarliallaprimauerai  promtfi ,  [che  in  perfino.  <vcnerebbono 
Ce(are,& ti  Rè  Sereni/i.  nella  maggior  rottura  del  bion- 
do. Mtpartì.ma  fipeua  ben  10  quello  che  faceua-,  quefìo 
fu  cagtone,che  fece  tanto  più  pretto  conclusone  contra  quel- 
lo fitmaua  la  cafit  £ *Auflrta,<&  Corator  Gallo ,  ch'era  pre- 
finte, ne  iofitisfect  mai  i  me  (ie fio ,  fi  non  quel  giorno ,  f£} 
(fi  non  mi  inganno  )  U  Gran  Signore  era  ad  r^na  fine /{fel- 
la fopra  la  tefia  dc'Bafii ,  @r  mtendeua  il  tutto .  &At  sfor- 
erò d e  fieri  Trento  quefìo  fatale  &  credo  mi  fu  c ceder i 
il  dtfiegno ,  fi  il  S erentfi.  Rè  non  m  impedì fie .  In  tanto 
V.  S.  iUuftrtfi.& ReuerendtfiMua  *v ita fetice,& fi rtcor 
diche  fon  celebrarne delle fue  lodi  gonfilo  in  Paradtfo\  ma 
nell'inferno  ancora  ;  poiché  in  fi  remoti  7>aefi  m  e  occorfi 
laudarla /opra  l  Cielo,le  baccto  le  mani  r  &  humilmente  mi 
raccomando.DaConflanttnopoli atli  j  j.  d'Ottobre  1/41. 
Ma  non  fi  parti  da  Cóftantinopolixhe'l  Gran  Tur 
co hauendo conofeiuto  il fuo valoregli  donò  due 
belllfsimicaualli,  &vna  feimicarra  damafehina 
co'fornimenti  d  oro,con  efprefsion  di  parole  affec 
tuofe,  &'di.care*ze  veramente  ftraord>:arie* 

Fù  Ca- 
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Fu  Capitan  di  Giuftitia  in  Milano  allhora ,  che  vi 
craGoucrnatore  Don  Ferrando  Gonzaga,  alche 
allude  l'Epigramma  del  Maioraggio 
Vndtqi  tempeftas  Belli  Ueit  intohet  ingerì s  , 
Alptbtés  &  fummts  Gallta  tot  a  ru*t  : 
metU4s  1  teme  Tater^eq-,  tu  *Abdu<t  ;  namq; 
Vos  bine  prtfidtum  munit  &  mde  duplex: 
Ulte  intrepido  Ferdwandus  pecioni  òtecus 
Temperai  bine  fams  oìr.nu  con/i/tjs. 

Maeflendoalla  fine  /tracco  de'publici  negotij  fi  ri 
tirò  alla  fua  tranquilla  (bnz.a  di  Montechiaro  fa- 
bricandoui  vna  bé  nobile  habitacione  appreflb  al 
fiume.NelIecui acque  foleua  tal  voltaandar  pe- 
fcando  con  rhamo,&  nel  pefear  comporre  tra  dol 
cifsime  rime  i  fuoi  varij  penfieri .  Non  puote  egli 
perciò  continuar  in  tanta  quiete,  perche  difidera- 
do  il  Papa  d'impiegarlo  in  negotij  importanti,  lo 
chiamò  à  Roma  5 con  palefe  promefla  del  Cardina- 
lato .  Ma  la  morte  interruppe  quefta  eccellente 
graderà  del  Secco  che  fi  haueua  acquiftata  quel- 
la dell'immortalità  del  ineritole  del  nome.  Hebbe 
Roma  ilCadauero,etuttoil  Mondo  la  fua  fama  . 
Lo  piafero  i  letterati,  &  fra  gli  altri  il  noftro  hono- 
rato  Pietro  Antonio  Soncinocon  vn  fuo  Sonetto, 
ch'e  regiftrato  nelle  rime  de  gli  Academici  Occol 
ti  &  appreflb  con  quefta  belhlsima  Ottaua . 
JQuigi*:eilSecco,cbe/ùm  "Brefeia  vn  .sole 
Qoe  à  tutto  $1  mondo  t  r*£gi  fuoi  ditte fe 

Caro 
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£aro  de  t  %AuHrìa  njifse  i  la  gran  prete, 
£  Solimano  in  lui  fuoi  doni  tntefe  : 
Del fuo  felice  ingegno  t aurea  Mole 
Tutta  d'eternità  bella  s  acce/e  : 
Roma  il  rapì ,  mentre  con  gii  offri  fuoi 
Tentò  £ accrefeer  la  fua  gloria  in  noi , 

Francefco  Cauallo. 
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Sfa  Edicò  à  Tuoi  tempi  in  molte  Città  c5 
grandifsimalode  Francefco  Caual- 
lo,&  fù  honorato  trai  primi  lettori 

diPadoua,concorrendoadafcoltaiv 
lo  i  fcolari  tratti  da  vna  certa  fua  fio* 
ritifsima  eloquenza,  ch'era  v tilifsima  e  dilettofa . 
Infegnaua  con  grandifsimo  ftudio,  &  co  foaue  de 
ftrezza.  Fù  grandifsimo  Aftrologo,  &ifuoima- 
leuoli  fpopulauano,  ch'egli  fu  (Te  confumatifsimo 
negromante.  Colpa,  che  fuanì  dall'opinione  di 
tutti  i  buoni  che  conofceuano  ben'à  dentro  il  rem 
peramento  dell'animo  fuo  religiofo,&  innocente. 
Compofe  due  libri, che  trattano  del  numerose  del- 
l'ordine delle  partile  de  i  libri  della  dottrina  FiGca 
d'Ariftotile,dedicandoloàGiouanni  Aurelio  fuo 
figliuolo.Scriffe  pariméte  lopra  Auerroce  del  fer- 
penteteriacale.prouandochequefto  ferpente  no 
può  effer  altro  che  la  vipera .  Con  la  cui  dich ia ra- 
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rione  va  defcriuendo  varie  forti  di  fimili  animali  4 
Oltre  alla  lingua  Latina>&  Greca,haueua  in  prac- 
tica  famigliare  ancora  la  lingua  Hebrea,&  fù  doc- 
tifsimo  nella  Cabala,  &  non  meno  ne'gieroglifici 
de  gli  Egitij,come  fi  può  vedere  da  alquante  fue 
lettere,che  fon  rcgiftrate  à  mano  in  vn  volume  eh' 
è  nella  libraria  di  San  Pietro.  Fù  Lettor i n  Pada* 
ya,  &  finalmente  mori  in  Brefcia ,  lafciando  l'offa 
nel  Carmine>doue  lì  cóferuano  in  vn'arca  di  mar- 
mo fabricata  da  quattro  fue  legittime  figliuole, 
che  fole  rimafero  della  fua  progenie. 


ÀlouifioMondelIa. 

Vpera  di  gran  lunga  il  creder  huma*  *J 
no  lo  ftudio  delle  buone  lettere,  che 
hebbe] ÀlouifioMondelIa  honorato 
Cittadino,  &huomonon  meno  di 
gran  merito,che digradammo. Egli 
ptaffedeua  tanto  le  lettere  Latine  quanto  leGre- 
che ,  l'Hebree,  &  l'Arabe ,  &  hebbe  vn'vniuerfal 
giudicio  in  tutte  quelle  professioni ,  che  tengono 
materia,  òforma  di  Nobiltà .  Effercitòla  medici- 
na^ fù  fopramodo  felice  nelle  fue  cure.  Riferiro- 
no perciò  alcuni  fuoi  amici  ch'egli  foleua  vantarli 
d'hauer  la  Fortuna  in  pugno, fcherzando  fopra  vn 
Calcidonio  anticOjchefcolpito  co  l'immagine  di 
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qucfta  Dea  portaua  legato  in  vn'anello ,  dentro  al 
quale  (limarono  alcuni, ch'egli  hauefle  vno  /piri- 
te famigliare.Cofa  vamfsima,  &  ripugnante ,  alla 
fua  vera  Pietà .  ScrifTe  molto  fopra  Galeno .  Et  fi 
leggono  ventitre  fue  lettere,  che  furono  ftampate 
inBafìlea dall'lfingrinio  del  mille cinqueceto qua 
rantatre  co  molta  curiofità  de i  bellifsimi  ingegni 
trattandoti  in  eflediuerfematerie^non  men  vtile, 
che  curiofe .  Fece  vn  copiofo  trattato  delle  pietre 
pretiofe,che  non  è  venuto  alla  luce .  Celebrò  con 
molto gufto,  &  indiuerfe  occafioni  altri  medici 
Brefciani  fuoi  contemporanei  che  furono  Girola- 
mo Feroldo, Antonio  Mercandone>  Giulio  Borei* 
la,&  Gian  Girolamo  Carenzone  &  quefto  vltimo 
è  molte  volte  nominato  da  lui  per  esemplare  del 
le  buone  lettere,&  della  pietà  Criftiana.  Si  ritro- 
ua  vn  difeorfo  della  nobiltà  di  Germania  non  iità- 
pato  dirizzato  à  quefto  Carenzone,dal  Mondella, 
nel  quale  con  copiofi  argomenti  fi  sforza  di  per- 
vaderlo, che  vada  à  feruir  Tlmperator  Fer- 
dinando ,  che  lo  difideraua  con  tutto 
l'animo .  Vifle  il  Mondella  fin 
quafi  nel  colmo  dell'età  de 
crepita  felicifsima* 
mente  &  con 
vnavera 
ingenuità  di  vita  ho- 

norata.  kO 
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Gi  an  A  n  dre  a  Vgoni, 

Vando  pafsò  per  Brefcia  Torquato  1>ft; 
Tallo  feceift.inza  grandifsimadi  ve 
der  l'opere  di  Gian  Andrea  Vgoni,* 
&  in  particolare  la  tradottionedel- 
l'hncida di  Virgilio, in octaua  rima  , 
&  non  puorc  hauerne  alrro  che  1  quarto,  &  il  fefto 
Libro, lodandoli cò  ìlquilìta  marauiglia  .  Nacque 
rVgonein  Salò,  mahabitò  quali  del  continuo  in 
Brefcia,  con  le  prartichedi  tuttala  nobiltà ,  àcui 
feruiua  in  que'tempi  virtuofi  e  beati, nelleoccafio- 
t\ì  delle  veglie,  e  delle  gioftree  di  quegli  altri^rac- 
tcnimenti,  che  fono  hora  infelicemente  fottoalle 
ceneri  della  noftra  memoria. Scrifle  oltre  all'Enei- 
da  molti  componimenti  Lirici ,  &  due  Comedie -, 
vna  intitolata  i  Baccanali ,  &  l'altra  la  Carcftia . 
Ma  tutte  queft'opcre,  chefoleuanoeflere  fcritte 
diTuo  pugno  nella  Libraria  del  Calino,  fi  fonoò 
fmarrite  ò  fono  trattenute  da  huomini  particolari 
che  ò  le  (limano, ò  non  le  conofeono  •  Cofi  fi  per- 
dono le  cofeilluftri  là  douc  con  felice  maniera  di 
generofapietànonfiferuanoinpubhci  Archiui  i 
parti  degli  huomini  immortali. 


Tt  Domintco 
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Domenico  Mantoua. 

Comprefa  nelle  famiglie  illuftri ,  che 
già  tempo  venero  ad  habicarin  Bre- 
scia, fempre  conferuandofi  lo  fplédo 
re  della  nobilcà,quella  degli  Hippo 
liti  da  Mantoua.  Nella  qualCittà 
tuttauia  ve  ne  fono  di  quelli  che  pofledono  il  feu- 
do di  Gazoldo.  Lume  principale  di  queftafami 
glia  f  li  Uomcnico;  nel  quale  oltre  alla  candidezza 
de  i  codumi,  fi  ritrouaua  vna  compita  cognitione 
di  buona  letteratura.  Haueua  fami^liarifsima  la 
Poefia  nella  qual  compofeeccellenteméte,  ma  nò 
curandofi  de'fuoi  verfi,non  procurò ,  nè  compor- 
tò che  fe  non  puochi  di  efsi  haueffero  la  vita  Scrif 
fe  delle  lodi  di  Brefcia  vn  Panegirico,  &  il  trionfo 
della  Croce;còprédedolo  in  3  2. Capitoli.  Ma  con 
tutto  che  fufle  più  volte  inuitato  dal  Rufcelliàdo 
ucr  dar  alle  ftampeq»icftefueoperc\egli  non  volfe 
giamai  concederle  ad  alcuno.  ScriiTc  ancora  i  Co- 
mentarij  fopra  all'opere  di  S.GiouanGrifoftomo. 
Ma  non  puote  dar  loro  il  compimento  per  l'impor 
tunità  della  morte,che  lo  priuò  della  vita,  mentre 
con  fingolar  fperanza  de  i  dotti ,  s'afpertauajche 
egli  >  con  giufta  cognitione  del  fuo  valore faceffe 
parte  delle  fuehonoratc  fatiche  alla  difiderata  per 
petuità del  Mondo.  Egli  era  di  quelli  fingolar 
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modeftiachcfùconfiderata  in  Monfign.  Manto- 
ua.che  non  meno  fù  celebre anch'egli  per  ifqirifi- 
ta  Dottrinale  per  conofciuta  Virtù  Criftiana. 


Ercole  Martinengo. 

On  tutto  che  i  Martinen^hi  fuflero  1 
nel  principio  della  loro  maggior  gra 
dczza  riuolti  al  feruitio  dell'Imperio 
furono  nel  progrefTo  del  tempo  de- 
dicati per  lo  più  alla  factione  de  i 
Ghelfi.  Tra  quefti  hcbbe  luogo  il  Conte  Erco- 
le da  Barco .  llqualc  ritrouandofi  Colonello  d'In 
fanteria  Francete,  incorfeinficmecó  Pietro  Srroz 
zi  nella  disgrada  del  conflitto  della  Stradclla  Ha- 
ueuaegli  in  quell'incontro  tolto  à  nemici  quattro 
pezzi d'artiglieria  nel  principio  della  battaglia, 
nella  quale  era  tato  inferuorato  inficme  con  le  fue 
fquadrcjche  con  tutco  che  Pietro  Strozzi>conofcé 
dofi  vinto  haucife  abbandonato  il  campoecheca 
delfe  morto  à'fuoi  piedi  Anfuigi  Martinengo  gio- 
nined'incredibilealpcttationC)  &  Capitano  del 
Rè ,  non  volle  egli  però  ceflargiamai  di  combat- 
tere fino  chepuotefollencrrimpetodelIaCaual- 
leriainimica,chc  finalmente  lo  fece  prigione .  Ri- 
fcattatOjfcruì  la  Repub.in  diuerfe  Città  di  Leuate 
&  mori  Cener  nel  X  egno  di  Cipri  in  Famagofta .' 
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Giacomo  Bonfadio. 

Atani  è  terra  picciola  della  noftra 
Riuiera,  ma  hebbe  cofi  benigno 
Cielo,chepuocè  efler  Patria  di  Gia- 
como Bonfadio,  che  tanto  meritò  di 
loded'ingegno,quanto  fcriflccó  in- 
gegno leggiadrifsimo,&  eccellente  E  vnico,  & 
quali  inimitabile  lo  ftile  delle  fue  gratiofe  lettere 
famigliari ,  In  vna  delle  quali  deferiuendo  il  lago 
Benaco,dipinge  appontoper  ririeffo  il  Teatro,  & 
le  pompe  di  fe  medefimo.  Dolcifsime  ammiria- 
mo le  fue  poefie Greche, Latine, &  Italiane.  Proféf 
faua  Filofofia,  Lettere  humane,  &Hiftoria.  La 
fua  fortuna  era  mediocre ,  ma  l'animo  grande ,  & 
generofo.  Tentò  varij  mezzi  peracquiftarfi  vna 
vita  commodaJferena,&  lontana  da  quelle  necef- 
fità^che  incatenano,&  vecidono  le  virtù  .  Ma  ciò 
ricercando  inciampò  in  vna  morte,  che  appreflb  à 
diuerfi  refe  in  dubbio  le  qualità  della  fua  vita .  Fiì 
condotto  àGcnoua  perpublicoHiitc  ricodi  quel 
la  Republica  .Scriire,ò  più  tutto  incominciò  a  feri 
uere,maimputato,dicefi,d'hauer  voluto  feoprire 
fecreti  importanti >  ma  colorendofi  l'imputatione 
eon  procefso,ch'egli  fuffe  cadu  to  in  operationi  in 
degne,perdèlatefta,  &fù  ridotto  in  cenere,  con 
yniuerfale  horrore  de  i  lecterati .  i  quali  rimafero 
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per  lo  più  finccri ,  che  il  Bonfadio  morì  vcramen-» 

re  per  fecreta  ragione  di  Stato,  &  non  per  colpa  in 
f.me;  perche  tutto  il  corib  della  fua  vira  fu  fenv- 
pre  giudicato, puro,& candido,  &  innocente.  MI 
la  violenza  immutabile  de'Prencipi  >  la  quale  è  la 
terza  condition  neceffaria  al  mantenimento  dello 
Srato  può  à  fuo  modo  colorir  per  legge  di  riputi- 
none i  termini  della  Giuftitia  •  che  appreffo  do* 
grandi  non  è  altro  che  l'intereffe  del  Principato. 

Marc'Antonio  Emilio. 

Ntichifsimi i,  &  nobilifsimi  fono  gK  mjo. 

Emiii/inBrefcia  &  ciò  fi  conferma 
^pSft^S  con  mo!ti marmi,  cheli  ritrouano,  „tmt 
f^iìiiyt  ^  pei  laCittà,&pcrmoItiluoghi  del^*'/ 

Territorio,  Et pofsi credere,che ri- 
rino  la  loro  origine  da  gli  Emilij  di  Roma  ;  i  qua- 
li  come  vuole  Sefto  difeefero  da  Emilio  figliuolo 
di  Afcanio,ouero,fecondo  Plutarco, da  Mamer- 
co  che  fù  figliuolo  di  Numa  :  &  furono  diuifi 
in  diuerfi  altri  cognomi,  percioche,  &Mamer- 
tini,  &  Lepidi,  &  Pauoli,  &  Barbuli,  &  Papij,  e 
Scaun  furono addimandari,chiarifsime  cofe  ope- 
rando^ comparendonel  Campidogiiocon  effer- 
ati trionfanti.  La  g!oria,che fi  acquetarono  anti- 
camente  appreflo  di  noi  i  noftri  Emilij  è  occolta , , 
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per  colpa  di  quelle  oppofi rioni  mortali, che  fecero 
le  fattioni  de'Ghelfi^e  de*Git>illini  airafpetro  del- 
la perpetuità  Sappiamo  che  Filippino  Emilio  Dot 
tordi  leggi  nel  mille  trecento  nouantafei  era  Se- 
cretano, di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano,  dal 
quale  riceuè  anco  la  Cittadinanza  Milanefe ,  &  la 
Pauefe.  Coftuicomehuomoinfiqnefu  creato  Co 
te  inficine coTuoi  figliuoli  Piero  Francefco,  Anto- 
nio,Alouifio,Giouani ,  &  Daniele  da  l'imperator 
Vincilao.  Fù  nipote  di  quel  Giouanni  Emilio  che 
fùfamofo  AuuocatoConciftorialedeTuoi  tempi. 
Tra  quefti  raggi  di  nobiltà  riluceua  alia  noftra  Pa 
tria  Marc'Antcnio  Dottor  di  Medicina,  e  d'ambe 
due  le  leggi, &  eloquentifsimo  Oratore .  5  cri  (Te  La 
virtù  dell'acque  de*  Bagni  diMilzanello.che  fra  di 
noi  giace  puoco  men  che  nafeofta ,  perche  gli  ani 
mi  h  umani  fono  di  cofi  corotto  gufto  ,  cheftima- 
nopiùle  Virtù  peregrine3cheleloro  natiue  Com 
pofe oltre  di  ciò  alcuni  trattati  in  materia  di  duel- 
lo,! quali  fi  fono  perduti  infiemecòvn  volume  di 
Orationi,  ventitre  delle  quali  conteneuano  le  lodi 
delle  qualità  dell'huomo ,  che  è  perfetto  Cittadi- 
no .  Si  fperauano  altri  frutti  dalla  felicità  del  fuo 
ingegno ,  ma  ci  fù  rapito  da  quelle  furie  crudeli  > 
checauanoil  ferro  dalle  vifeere  de'nottn  monti, 
per  cacciarlo  nelle  vifeere  de'noftri  Cittadini . 

Serafino 
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Serafino  Caualli. 

Odafi  in  quefto  gran  Frate  di  San  Do 
menico  la  bellezza  efterna,  &  l'inter 
na,in  maniera.checompitamétepo- 
teua  chiamar  il  vn'Angelo,tanto  più 
perche  egli  conferuò  Tempre  la  Vir- 
ginità La  fingolar  prefenza  humana,  &  lefue  ma- 
niereuiuine  furono  cagione,cheeflendo  tuttauia 
ben giouane  futfcchiamato da  Pauolo  Papa IV. al 
la  dignità  del  Santo  Officio  di  Roma .  Doue  fi  ri- 
trouò  all'hora  che  da  quel  infuriato  popolo  fiì  di- 
tti utto  col  fuogo  i!  Palazzo  della  Inquificione,do 
uein  quella  riuolta  rimafe  egli  grauementc  ferito. 
Saluato  da  alcuni  Sig  &  ricuperata  la  Sanità  fene 
andò  Prouincialedi  Terra  Santa,  Vifuò  la  Spa- 
gna in  Compagnia  del  Cenerai  Giuftiniano,&  fi- 
nalmente arriuò  al  Generalato  di  tutta  la  fua  Re- 
ligione ,  con  particolar  gufto  di  Pio  V.  che  confa* 
peuole  delle  virtù  del  Caualli  nò  ringrntiò  pubi- 
camente con  molta  alle^zrezza  «li  elettori .  Salito 
a  tautogrado, s'adoperò  in  maniera,  che  co  varie 
fantifsime  colìitutioni  rinouò  quali  il  fuo ordine , 
prouedendo  no  tanto  a  i  fuoi  Frati  d'Huropa, quo- 
to à  quelli  dell' Indie  Fabricò  nella  Prouinciadi 
Aragona  i  Conuenti  di  Mont'Albano  d' Aroia ,  di 
Vique,c  di  Tortofa,  in  quella  di  Portogallo ,  quel 

di  San 


3  3*   ELOGI  HISTORTCT 

di  San  Pauolo  d'Almadaia,  in  quella  dì  Sicilia  quél 
di  Melazzo,  di  RandazzOjd'Vcria ,  e  di  Bisbona; 
in  quella  di  Calabiia  quel  di  Troppia  di  Zac  cari- 
fio.edi  GiiifalcojinPugliaqucldi  Leccio,-&  inNa 
poli  il  Rofario;  nella  Lombardia  le  Gratie  di  Pa» 
doua':  &  quel  di  San  Criftoforo  nel  Perù  Et  alcu- 
ni altri  ne  fece  in  Francia.  Pafsò  alquante  volte 
in  Francia  perfeguitando,  &  clìendo  peifeguita- 
to  da  glùHeretici,da»la  furia  de '.quali  fuggendo  è 
fama  che  vn'Angelolo  pallalfein  habirodi  barca- 
ruolooltreà  vn  fiume profòdifsimo  Procurò  laCa 
nonizaiionedi  S.  Giacinto  c  di  S  Raimondo.  Me- 
ro femore  vna  vira  rigorofifsima  macerandofijcol 
Cilitio3econle  difcipline.  Libcralifsimamentedo 
nò  paramenti  à  diuerfe  fuc  Chiefc>&  in  pamcola- 
rein  Brefcia  à  quella  di  San  Domenico  Morì  Tan- 
no mille  cinquecento  fettant'otto  in  Siuigliadi 
Spagna  con  certifsima  fama  di  Santità, &  come  ta 
le  fù  vifìtato,  publieato,&  rubbato  di  tutti  gli  ha- 
biti  de'quali  era  veftito,&  cflb ,  &  la  barra  fune- 
bre. Se  gli  celebrarono  pompofifsimeeflequie,ef- 
fcndochei  Duchi  d'Alcala,edi  Medina, &J'Afsi • 
ilente  di  Siuiglia^&  il  Marchefe  di  Barlaga  gli  por 
tarono il  feretro.  Giace  nel  Conuento  di  quella 
Città  >  in  vn  ricco  fepolcro  dirizzatogli  dal  Duca 
di  Medina,  che  volfe  il  Cilitio,&  la  cintura  del  Pa 
dre,j>erprcciofifbime  reliquie. 


Giouica 
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Giouitta  Rauizza* 

Veft'huomofegnalato  per  fingo-  l5'°* 
lar  dottrina  di  buonelettere,  nac 
que  in  Chiari  terra  dodici  miglia 
lótana da Brefcia>&fù perla  iua 
virtù  riceuuto  nell'Ordine  de' 
Cittadini  infieme  con  tutti  i  Tuoi 
veri  legittimi  &  honorati  difendenti ,  com'egli 
medefimo  poltre  al  publico  Chirografo  )  te(U- 
fica  nelftio  teftamentoch'ei  fece  in  Vinetia  l'an- 
no mille  cinquecento  cinquantadue,&  lo  fìampò 
Tomafo Gionta dedicadolo  aPauoIo  Pannuiìo* 
Le lctcered'Humanità,  edi  Retorica  furonofua 
propria, &  confumara  profefsione.  ScrifTc  intorno 
ài  numeri  Oratori]  vn'eccellentifsimo  trattato, 
che  pafla  per  le  mani  de'dotti  con  Tua  molta  lode . 
Fù  buon  Poeta,&  fingolarmentc  valfe nell'inucn- 
tione,&  col  meno  di  quefta  componendo  Satire, 
&  viuacifsime  inuettiue,ma  tutte afperfe  di  fi ngo 
lar  modeftia  preualfe  à  molti  fuoi  Emuli,  che  co  te 
le  di  ragno  tentauano  di  coprir  il  Sole  delle  virtù 
del  Rauiz.z.a.Trà  i  Tuoi  amici  più  cari  furono  il  Ra 
nufio^  il  noftro  Murio  Calino,  che  fùVefcouo  di 
Terni,& Arciuefcouo  di  Zara,&  tutta  quella  fchie 
ra  de  gli  Acadcmici  di  Romaiche  teneuano  in  pie- 
di nell'i  calia  la  dignità  intiera  delle  perfette  lette- 

Vu      re  Latine  • 
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re  Latine.  Mafopramodaviueua  ingrana  del* 
Cardinal  Regrnalda  Polo,  alqualededicò  la  fua 
Parafrafi  fàttain  varie  forti  di  verfi  fopra  ai  Salmi. 
Spiraua  il  Rauizza  vna  ifquifita  bontà  Platonica , 
tutta  piena  di  fpirito  non  men'eTudito^che  Criftia 
no.  Morì  in  Vinetia  &  l'offa  fue  furono  portate 
in  Brefcia  nellaCbiek  di  San  Nazaro.. 


GianBattiftaGauardo. 

'Eflinfe  in  Brefcia  la  famiglia  de'Ca- 
uardi ,  che  eflendo  antichifsima  di 
nobiltà,edi  honorate  richezze  >  non 
cièrimaftoaltrod'incorotto  di  lei. 
chela  memoria  di  GiaBattift a .  Egli 
con  vna  faccia  bellifsima,  come  fi  vede  nelTuo  ri- 
tratto, chedi  man  di  Pietro  Rofa  Pittor  Eccellen- 
te,fi  ritroua  in  cafa  deiConti  Martincngfii  di  Bar- 
co  ,  feoprì  fempre vna  temperaturad'animo  gene- 
rofifsimo.  Fu  chiarifsimo  Mecenate  de  i  famofi 
letterati  defùoi  tempf \  Et  fra  gli  altri  che  riceue- 
rono  benefici  j  da  lui  vno  fù  l'aTgutifsimo  Orten- 
fio  Landò  Piacentino^  il  noftro  Bartolomeo  Ar  • 
niggio.Ft  quello  vltimo  in  particolare  in  vna  fol 
volta hebbe  più  di  dircento»fcudi,  per  alcuni  puo- 
chi  Sonetti  fatti  in  lode  della  Signora  Ottauia  Bo 
iarda  Beccaria  ♦  Donò  medefimamen  te  al  mo rd  a- 

ceAre^ 
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«Aretino.  Ma  principàlifsima  virtù  di  Gian- 
Battifta,&  nella  qua! egli  valfe  fuor  di  alcun  dub- 
bio  fcnza  parangone ,  fù  l'eflercirio  caualerefco 

delle  gioftre,  nellequàli-diuennecosì  famofo,chc 
maigioftra  alcuna  fi  fece  in  Italia  fenzadi  lui,&  di 
tutte  Tempre  ne  riportòlodatifsime  vi  ttorie  .  Ar- 
meggiaua  con  vaga  deftrezia ,  &  nel  cavalcare 
fù  riputato eccellcntifsimo  &  di  (ingoiar  eccellea 
xa .  Onde  nelle  mafeherate  era  Tempre  conofeiu- 
to,  nelfar.correre  (Vado  inpiedi  il  fuocauallo.N5 
fù alcunPrenciped'ltalia>che nonrhonorafle  Et 
tale  era  in  Bréfcia  la  Tua  buona  riputa  tione  >  che  fi 
ibleuadir  per  Prouerbio  ch'egli  folo  era  vno  di 
quelli  che pofledeua  Toroidi  Caual bianco.  Pro- 
verbio tolto  dalla  nobiltà  di  quelli  antichi  cele- 
ferrimi  Cauàlieri  di  Roma ,  chemilitauano 
à  fpefe  del  publico .  Mori  honoratifsi- 
mO;& fù  tomba  di  tutta  la  fua  di- 
pendenza,come  dimoftra 
Tifcrittione  del  fuo 
fepolcro,chefi 
xitroua 
nel  Chioftrode'Fratidi 
Sant'Aleflan- 
dro. 


Vu    a  Sigifmondo 
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Sigifmondo  Zanetti, 

uè*  IffifèfffifU  Mmirabile  ingegno  fù  quello  di  Sigif 

mondo  Zanetti  Monaco  di  S.  Eufe- 


mia,percioche  egli  in  vn  tempo  iftef 
io  componeua  foauifsimamente  in 
lingua  volgare  verfi  veramente  Eroi 
cì,&  Istrioni  profondifsime di  Tcologiacon  tan- 
ta facilità  di  l)ottrina,chcpareua  che  le  belle  let- 
tere^ l'alce feienze  fcaturiffero  naturalmete  da 
lm\quafi  due  gran  vene  d'acqua  punfsima,  &  pe- 
renne. Mai  fi  ririouò  chi  poteffe  vincerlo,  ò  nel- 
la fottigliezza  delle  difputejò  nella  facilità  dell'in 
uqntioni  nel  difeorreredi  qualunque  materia  gli 
f  urte  propofla  Si  fece  molto  celebre  nella  Chimi- 
ca.c  ralech'egli  trattado  di  efla  più  per  burla,  che 
ppr  professione, tolfc  ad  impugnare  vn  libro  d'vn* 
Alchimifta  dedicato  àCofimo  Duca  di  Fiorenza. 
Et  fi  oppofeinciò  cò  tanta  grauicà  di  ragioni, che 
fù  mandato  à  chiamar  da  quel  Prencipe,dal  quale 
dopò  aU'elfere  flato  benignamente  &  raccolto  & 
vditoin  contradittorio  con  l'Autor  di  quel  libro, 
fù  inuitato  à  douer  rimaner  in  Corte  cò  grofla  prò 
uifione.  Mafodisfacendofi  egli  più  d'bauer  feli- 
cemente corfo  l'arringo  della  fua  gloria ,  che  delle 
carezze  del  Duca, che  con  liberale  fplcndore  elfer 
citaua  la  fua  grandezza  nel  beneficiar  i  Virtuofi , 

datto 
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datto  ch'egli  hcbbe  yna  vifta  à  Roma  ritornò  à 
Brefcia.  Mala  Fortuna, cheper l'ordinario  leua 
la  quiete dell'animoi  coloro  à'quali  è  riferbata  in 
quefto  Mondo  ancora  vna  vita  migliore  di  quella 
checommunemente  fi  viue,volfeco  vna  maligna 
calonnia  turbareper  via  della  Inquifitionc  la  fua 
Catolica  innocenza  ^forzandolo  ad  andarei  Ro- 
ma, chiamato  da  Miniftn  dei  Folgori  di  quel  Saro 
Offitio .  Comparue  all'obedienza,e  diede  tal  fag- 
gio di  fe,che  fù  approuatala  fua  integrità,  &  riue- 
rito  il  fuo  nome,&  la  fua  vita .  Ucentia  to  da  quel 
trauaglio.fi  dilpofedi  voler'aflblutamente  viucre 
à  fe  ltclTo,  &  non  trai  Chioftr^che  fono  nelle  Cit- 
tà, ma  quafi  in  ynamezafolitudine,  S'ellefle  la 
ftanzain  Sarnico  terra  delitiofa  del  Bergamafco 
bagnata  da]  noftro  Lago d'ifeo.  Etquidattofial- 
le  Mufe,compofe  vn  Poem3c6tenentela  Vita  del 
la  Vergine  Madre  di  Dio  ,  &  traduiTe  i  Salmi  di 
Dauide  in  lame  canzoni  Ltaliane.con  penfiero  di 
publicar  &  rvna,& l'altra  opera  al  Mondo.  Ma  op 
preffo  dal  fuo  deftino,fù  ammazzato  da  vn  fuo  Ser 
uitore  à  colpi  di  pugnalate,  fenza  faperlène  la  ca- 
gione.  Sj  perderono allhora rutrele  fue  fatiche; 
perche  portate  nel  Monafteriodi  Santo  Pauolodi 
Argono  capitarono  alle  mani  d'vn  Monaco  Sici- 
liano, che  facendofenc  padrone  le  trafportò  in  Si- 
cilia Alcuni  amici  del  Zanctto  ferbaronoappena 
certe  fue  breui  compofitioni ,  tra  le  quali  (onoi 
i&vtfl  duefe 
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due  fcguen ti  Sonetti, v no  de'quali  fù  fatto  quan- 
do egli  fé  n'andò  à  Roma  la  prima  volta,&  nell'ai 
tro  i  va  chiedendo  la  folutione  .d'vn  «dubbio  à 

grAcadcmicioccoltiicheprefentatopofciaanchc 
alTaflfodal  quàle5dicono>chenon  fe  nepotefle  ha 
uere  laconueniente  rifpofta .  Et  lVno  &  l'altro 
di  quefti  Sonetti  per effere  fingolarr>hò  voluro  ri- 
ferirli.acciò  fi  conofea  quanto  il  Zanetti  sij  degno 
di  perpetui tà  memoranda. 

Salue  cT  imitti ,  egtoriofi  Eroi 

¥  Amo  fa  Attrice  a  cui  mille  Re  in  e  f 
[pn  man  feruta  tremante  ornare  il  crine 
Dolenti  nuidder  tutti  $  T^egni  Eoi. 

%A  t alto  tuo  fcp  olerò  ìnjengo  poi 

Che  tù  Donna  pojfente  bauuto  bai  fini  * 
^Perammirarl'eccelfe  tue  rovine. 
Ci  grani  incendi)  de  igran  7(ogbi  tuoi* 

T^oma  terror  del  mondo  i  ò  quale  ,  e  quanta 
E/ser  doueut  tu  <vtua  ,  &  intera^ 
S'boggi  morta ,  e fi  folta  ancor fe*  tanta. 

QuaI  emù  farmi)  e  nel  tuo  trono  altera, 
Se  le  ignudi  ofsa  forche  7  Cielo  ammanta^ 
*D  annjttta  co  fi  chiara  3e  co  fi fiera  f  j 

S e  V  Diuln  Tonte,  oue  ogni  ben  riluti 
7(on  bà  dt  intorno  à/e  fponda ,  ne  ttto3 
forzf  è  cbel  ben  s'allarghi  non  finito 

Terche 
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Perche  il  Ben  fi  non  Bene  ancor produce. 

the  fc*l  lume  del  Sol  che  in  Terr*luce> 
0  del  fuoco  dealer  fu/se  infinito 
( ò pento  t Ombra  >  ti  R  Igor  per  ogni /ito  ) 
7  uno  d  Mondo  farebbe  ^Ardore  %  e  Luce. 

Due  granncmkt  in  *vn  me  derno  loco 

3\Q>n  puon  regnar^  nemico  afpro>  e  mortale 
h  il  Mal  del  Ben ,  più  che  del  giaccio  il  foco» 

Semai  d'atti pen/icr  *vi  calfe ,  ò  cale 
£anori C\fnir deh,  cantate <vn poco 
*Z) 'onde autuen  chefitrouiil Bene ye 'l SMale . 


Ottauio  Bagatto. 

Ori  in  Roma  Tanno  millefcinquecen 
tofeflantafetteil  Padre  Ottauio  Ba- 
gatto dell'  Ordine  de'Serur.  Era  egli 
nato  in  Brcfcia  di  parenti  molto  po- 
ueri  Tanno  mille  qiratcrocen  to  nona 
ta quattro, &  veftitoin  Sanc'Aleflfandro fù  manda 
toàftudiar  in  Parigi,doue  si  addottorò  in  leggi, 
&  in  Teologia.  Et  fece  cofi  gran  profitto  in  quel 
grandifsimo  S  tudio,che  vi  otténela  Lettura  Teo- 
logica. DalTeflercitiodelli  quale  poteuafperar 
richejtzeinfinite.  Mapoftofi in  Cortedel  Cardi- 
nal Giouanni  SaluiatUoferuì  fedelmente  ma  in- 
felicemente  in  ogni  Fortuna.  Sixitrouòcon  que- 
llo Car- 
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ftoCardinaIeinFiorenza,allhora,chc  infiemecor 
Cardinal  Ridolfitentaua  di  ridurre  il  S  Lorenza 
de'Medici  à  vira  priuata  .  Et  perche  era  opinion 
comune  che  il  Bagatto  potefTeciò  che  voleua  con 
Salinature  hauendo  voluto  far  alcuniofficij,  per 
Icunr  i  Cardinali  da  quella  pratrica  d'inrerefle  di 
Staro  s'acquiftò  per  inimico  il  Sign.  Collmo,  che 
pofeia  procurò  Tempre,  che  egli  non  fi  mandafle 
nella  Corte  di  Roma  .  Otrér.etutrauia  nel  Regna 
di  Sicilia  1*  Abbatia  di  Santa  Maria  delle  Giumare 
perilqualtitololafciòrhabitoda  Frate,  &fi  ve- 
lli da  Prete, tenendo  cafa,eferuitù  particoIarc,fni 
che  vfei  vn  tdittodi  Papa  PauololV.contra  quel 
li  che  viueuanofuoridc'loroConuemi .  Sindut 
feallhora  il  Padre  Ottauio  in  Santa  Maria  in  Via, 
non  lafciandofi  mai  più  veder  per  Roma.  Spia- 
ccndogli  il  cognomedi  Bagatto,che  come  egli  di- 
ccua  era  nome  de'Tarocchi  fi  faceua  cognominar 
Pacato.  Ma  l'Accademia  Romana,  &  principal- 
mente il  CardinalSirleto,&  Pauolo  Manutio,  che 
erano  fuoi  ftrettifsimramici,lochiamauano  Pan* 
tagato.che  in  Greco  idioma,  vuol  dir  Tutto  buo- 
no. Menrefù  in  SantaMariain  Via,  &  prima 
ancora  era  vifitato  continuamente  da  i  primi  let- 
terati de'fuoi  tempi  che  fmgolarifsima  ftima  face- 
uanodelfuo  giudicio  S'era  pollo  àfcriuere  PHi- 
JfiorieFcclcGaftiche,alcunifogli  delle  quali. &  di 
fua  man  propria,  mi  furono  inoltrati  dal  Cardinal 

Baronia* 
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Baronio.  Compofe ancora vna  Cronologia, che 
per  quanto  afferma  il  noftro  GianFrancefco  Mor- 
mone Sacerdote,®'  rcligiofifsimo  Teologo  di  otti- 
me,&  innocenti  Virtù, che  lo pratticò  effondo gio 
uanetto5rimafcin  mano  di  Frate  Onofrio  Panui- 
nio .  Et  attefta  l'ideilo  Morfone,che  il  Padre  Ot- 
tauio  fù  in  predicamento  di  Cardinale  (otto  à  Pio 
IV»  Corfe  per  gli  Stadij  della  Sorte  Brefciana,che 
per  l'ordinario  è  impedita  nell'acquifto  delle  gra- 
dez.*e,da  vna  neceffaria  confequenza  di  caratteri 
infortunati. 


Giulio  Scrina. 

Tudiò  Maftro Giulio  Senna  cofi  be-  , 
ne  la  vita  del  perfetto  religiofo,  qua-? 
to  quella  dell'erudirò  letterato  ♦  Fù 
Frate  delle  Gratie>&  Filofofo&Teo 
lego  di  gradifsimo  grido.  Onde  heb- 
belapublica  Lettura  di  Teologia  in  Bologna,  per 
molti ,  e  molti  annixon  gran  concorfo  di  Scolari , 
Viflequafi  del  continuoin  quella  famofa  Città  , 
forfè  pei  che  la  ftimaflepcrfua  vera  Patria?  poiché 
haueua  riceuuto  in  erta  la  laurea  del  dottorato. Sti 
mafij  ch'egli lafciafle  molte  fue  fatiche  amano, 
ma  che  fiano  fiate  epprefle  dalla  t  uriofità  di  quel 
li  che  fan  professione  di  voler  foli  goderle  eofe  Im 

Xx  golari 
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golari,  ò  dalla  brutta  ambìtionedi  quegli  altri, 
che  fi  fanno  immortali  con  la  immortalità  che  le- 
uano  à  loro  benefattori .  Tuttauia  fi  leggono  tre 
fuoi  libri  che  trattano  della  vnità  della  natura  An 
gelic33Stampati  in  Bologna,& dedicati  al  Cardi- 
nal Campeggio. 


Cefare  GuAago  . 

Ontemporaneo  e  della  ifteffa  Reli- 
gió  del Serina  fù  Maltro  Cefare Guf 
fago,che  fù  addottorato  in  Padoua  , 
fù  Generale  del  fuo  ordine,  &  fù 
chiamato  Padre  da  tutti  i  Tuoi  Frati. 
Valfe  affai  nella  fpeculatiua,ma  molto  più  in  quel 
la  prattica,  che  rende  gli  huomini  ammirabile  ne* 
cofìumi  politici.  Ma  la  fua  Politica  eraSanta,& 
non  ambitiofa  di  vanità.ma  pura  di  cofe  reali.  Era 
fìimato  ingenuo,&  ciòficomprendeua  dalle  fue 
aperte operationi. Chiaro  eranella  Corte  di  Ro- 
nia,&caroà  tutti  i  Prencipi  di  Lombardia, &  par- 
ticolarmente ài  Duchi  di  MantouaGuglieImo,& 
Vicenzo  Dal  primo  de'qualihebbe  fu'l  Mantoua 
nofacultà,etterreno,  per  fabricar  nobilmente  i^ue 
Conuenti  di  Goito ,  e  della  Montecchiana .  Lono- 
minano  tuttauia i  fuoi  Frati  come  benefattore^ 
come  Santo  Oracolo  di  felice  memoria. 

Riccardo 
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Riccardo  Baroni. 

T  quell'altro  ancora  fiori  ne'tcmpi 1 
itteffi  &  tràl'iftefsi  Frati  de  fudetti 
due  prelati  Serina, &Guflago> &fi 
addottorò  iniìemc  col  primo  di  loro 
******  &  fù  anch'elfo  Gcnerale,& di  più  Vi 

fitatore  Apoftolico  con  fomma autorità .  Ma  oltre 
all'efler  Filofofo,e  TcologOjpratticò  le  Leggi  Ca- 
noniche ancora,con  lua  molta  lode  >  eflendo  mol- 
to  adoperato  i  varij  negotij  importanti  da  di- 
ucrfi  Cardinali^ dalli  iftefsi  Pontefici .  Afpiraua 
egli  perciò  à  promotioni  non  vulgari  difiderando 
di  nobilitar  i  fuoiparenti3& di  cauarli  fuori  della 
Terra  d'Alfianello ,  dou'egli  era  pur  nato  in  balfa 
Fortuna .  Ma  la  Morte  lo  colfe  in  Roma  sù'l 
fiorir  deTuoi  penfieri,  turbando  non 
meno  i  fuoi  Frati ,  che  tutti  colo- 
ro ,  che  in  quella  Corte  fti- 
mauano  la  Virtù  me- 
„  riteuole  di  fe- 

gnalati  ho- 
nori. 
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Marco  Marino. 

[crede  communemete  chela  nobil  fa 
miglia  Brefciana  de  i  Marini  si j  di- 
fcefa  da  quella  antichifsima  de'i  Ma- 
crini,della  quale  habbiamoquafi  in- 
finiti marmi,che  in  modo  eccellente 
manifeftanola  fua  antica  grandezza.  Di  quefta 
nacque  il  Padre  Marco,celebre  non  folamente  nel 
la  fua  nobilifsima  Religione  deCanonici  Regola- 
ri di  San  Saluatore  (in  quefta  Città  di  San  Gio- 
uanni  Euangelifta )  ma  per  tutte  le  altre  clafsi  di 
que'Religiofijchcmaneggianc  le  ragioni  Santifsi 
medellaChiefa,&  confequentemente  per  tutto  il 
Mòdo  Egli  eracmrnétifsimo  conofcitore>& prat- 
tico  efpofitore  delle  Lingue , Greca,  Hebrea,  Cal- 
dea^ Arabica .  Papa  Gregorio  XIII.  lo  ftipen- 
diò  dandogli  carico  fopraalla  inquifitionede  gli 
Ebrei.  ìkheglifù  cagione  di  esercitar  quafi  vn 
Principato  fopra  di  loro,tato  lo  temeuano,  &  l'ho 
norauano .  Et  per  il  veroera  gran  marauiglia  il  ve- 
dereche  non  folamenteera  frequeniifsimamente 
corteggiato  da  quella  gente  in'  quelle  Città  doue 
tengono  le  Sinagoghe.ma  Taccompagnauano ,  Se 
Io  feruiuano  per  viaggio  con  fegnalata  pompa  del 
la  fua  Virtù ,  che  à  quefto  modo  trionfaua  del  po- 
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polo  ofti  nato .  Nella  Corte  di  Papa  Gregorio,  per 
ciò  grade  appareua  la  fua  riputatone ,  &  tato  più 
perche  Giacomo  Boncompagno ,  dimoftrando 
vn  particolar  difideriod  imparar  la  lingua  Santa, 
profeffaua  d'eflerc  fuo  fcolaro  .  Onde»  &  per 
quefta  via  il  Marino  fi  rendeua  celeberrimo  ;  per* 
che  tale  è  la  potenza  illuftre  de  gli  intimi  confan- 
guinei  del  Sommo  Pontefice,che  douunque  beni- 
gnamente appena  intendono  gli  occhi ,  produco- 
no quafi  in  i  nfinito  le  perfette  grandezze .  Nè  mi- 
nor applaufo  riccueua  il  Marino  in  Vinetia,  per- 
che la  Serenifsima  Sii^noria ,  foleua feruirfi  confi- 
dentementedi  lui,perlnterprete,&  Secretano  del 
lelettere,chc  végono  dall'imperiodel  Turco, dal 
r£ggirro,eeialla Periia  .  Nè  tanti  negotij  loto- 
glieuanoda'iuoigrauifsimiftudij .  Furono  da  lui 
.-ommentati  i  òalmi  >  e  fcritta  vna compita  grani- 
natica  H  jbi  O.i^  vn  libro  ò  per  dir  meglio  vn  vo* 
Iume,ch  tglichiamò  il  Teforodclla lingua  Santa, 
&  Arca  di  Noè .  Opera  di  eftrema  fatica,  &  vtilif 
fimaà  inoltri  Teologi;  perche  egli  con  quella  hà 
rintuzzati  i  vaijj  Sofifmi  di  molti  falfi  Rabbini,& 
con  laconfiuatione  de  gli  errori  di  coftoro  li  à  del 
tutto  voicamente  dimoltraro  il  maficcio  dcHa  Ve- 
rità .  Diedi  eh  habbialafciateaitreopere  anco- 
rala io  noo  le  hò  vedute  di  penn3  nèdi  Srampa. 
JEffercitò  diuerfi  carichi  fopra  à  i  fuoi  clauftrali  co 
quella  Prudez,a,ch'è  figlia  del  Mexko.è  della  Vir- 
tù, he 
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tu.  Et  contaci  mondani  lumi,  chelocirconda- 
uano d'ogni  fntorno>mai  però  non  fi  lafciò  domi- 
nar da  quella  Ambinone,  che  di  ferua  fecolarcf 
fi  è  fatua  tiranna  dell' Vniuerfo  .  Ricusò  di- 
uerfi  Vefcouati.  La  fuavita  (incera  fù  la  Stella 
del  fuo  nome ,  bora  è  Sole  della  fua  immortalata 
Virtù .  I  c  r  Ebraifmo  ifteflb  contra  del  quale  ado-. 
però  i  fuoi  fulmini  gji  rende  tributo  di  ancor  timi- 
da lbggettione .  Morì  in  Brefcia  à'véti  di  Maggio 
Tanno  mille  cinquecento  nouantaquattro . 


ftata,&  Eretico  Vergerio  tentaua  di  fottomettere 
la  dignità  Romana  >  alla  indigniti  della  fua  feioc- 
ca  ignoranza .  Contra  le  maldicenze  di  coftui  fcrif 
fc  il  Chizzola  dottifsimamente  alquante  Apolo- 
ge, &  inuettiue  ripiene  d'vna  compita  venufta 

Criftiana^iifFendendoTlndittionedelSacrofanto 
Concilio  di  Trento;  &  dedicò  quelle  Opere  Stam 
patemi  Cardinale  San  Carlo.  Valfemolto  nelle 
pi ediche$& fi  come  ottenne  i  più  famofi  pulpiti  di 


Ertifsimacofaè  ch'Ippolito  Chizzo, 
la  Canonico  Regolare  di  Sant'Affi^ 
fù  vno  de'maggiori  lumi  che  n/plg. 
deiferosù  l'immortal  candeliero  di 
Santa  Chiefa,  nel  tempo ,  che  l'Aoo- 


Furooa, 
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Europa ,  cosi  ftì  caro  à  molti  Prcncipi,  Sz  in  parti- 
colare àque'di  Carpirà  Don  FemnreGon£3ga,& 
al  Cardinal  fuofratelb.  Età  quc/H  confacrò  que' 
fuoiDifcorlì  ne'qualicon  viui  immcnfa  &  yzrià 
Dottrinaconfutal'Erefìc  di  due* tempi,,  Rifplé- 
deua  in  lui  vna  certa  gratia.ch'era  (imbolo  efpr(  f. 
fo  della  fua  nobiltà  paterna  ,  &con  la  bellezza  de' 
fuoi coftumi  fi  rendeua grato à  tutti  gli  huomini . 
Godiamo  il  Tuo  rirratto, dipinto  da  Sofonisba  Pie 
triceCremonefcchelo  cauò  mentr'cgli  predica- 
ua,chi  dice  in  Cremona, &  chi  in  Genoua .  Segui- 
ta le  fue  veftiggia  nell'irtefla  Religione  vn'altro 
Ippolito  Chizzola,  cheviue  &  ha  datto  in  luce 
due  volumi  di  Predichete  ruttauia  indeffeflaméte 
fi  affatica  per  la  immortalità.  Mori  il  Padre 
Chizzola  di  quarantadue  anni,  mentre 
Pio  IV.determinauadipreualer- 
fi  di  lui  nel  Regno  di  Boe- 
mia ,  &  fù  fepolro  in 
Padouain  San 
Giouanni 
Verda- 
ra. 


Tir  JOitK  T 


TE 

Benedetto 


*$i  ELOGI  HISTORTCI 


Benedetto  Patina. 

luono  molti  ancora,ch'han  prattica- 
to  Benedetto  Patina  Medico ,  &  Fi- 
lofofodi  non  ordinario  valore, che 
pubhcò  in  Brefcia  Tanno  mille  cin- 
quecento fettatadue  i  fuoi  tre  libri, 
riftampati  più  volte,de'veneni  interniJ&  vn'altro 
delle  febri  che  vengono  accompagnate  dalle  pe- 
tecchie. La  fua  Virtù  apparue  Tempre  accompa- 
gna t^  da  tutte  quelle  altre  qualità ,  che  fi  conuen- 
gonoàCittadinpriuato,  marapprefentante  vna 
vita  fplendida,& lontana  da  i  penfieri  mortali.  Fù 
chiamato  da  Mafsimiliano  Imperar  per  fuo  Medi- 
coni qual  hiueua  palpitation  di  cuore  è  fopra  del- 
la qual  infermità  fece  vn  Libro  ftapatoin  Brefcia. 
Fù  inuitato  per  Lettor  di  Padoua  )  &  fù  condotta 
per  Medico  nel  con taggio     Quìfprez,zòla  pro- 
uifione,che  morendo  pofeia  fù  datta  aTuoi  figliuo 
li .  Non  hebbe  troppa  felicità  con  gli  infermi,  co 
tutto  che  per  giudicio  del  ConfortO;fo(Tero  i  fuoi 
medicameli  teperatifsimi  appropriatimi, &  da 
ti  anche  con  offeruation  de  gli  influfs"  celefti .  So- 
leua  perciò  dire,  ch'egli  era  vn  cadauerofepol- 
to  dalla  Fortuna .    Era  buon  Poeta,  &  valfe  affai 
ne'verfi  Satirici .    Et  fù  benifsimo  fperimentata 
quella  Aia  vena  da  Bartolomeo  Arniggio, fuo  eoa 

corrente 
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corrente  nella  medicina .  Vifle  quarantatre  anni, 
e cefle  il  tributo  alla  Natura  del  mille  cinquecen- 
to fettanta  fette  à  due  di  Lulliohauendo  prima  ab- 
bruciato tutti  i  fuoi  fcritti  di  Poefia . 


/pero  Martinengo. 

Ito  Martinengo  dopò  che  fi  veftìMo 
naco  in  Santa  Eufemia  fù  nomina- 
to Profpero .  Nouo  nome  proprio 
delle  fueprofpcre  Virtù .  lo  polio  di 
lui  rettificar  per  buona  pratica  mol- 
te opere  fantifsime,  perche  appena  ero  vfciro  dal- 
la fanciultez.zajch'egli  h  umanamente  fi  compiac- 
que di  eflfere  mio  Maeftì  o  nelle  lettere  Greche  .  Et 
hò  ancor  fifla  nella  mente  vna  chiara  fenren£a,ch* 
egli  volfe  ch*ioimparafsi  à  mente  il  primo  giorno, 
ch'io  fui  da  lui  la  quale  è  quefta.  Aiti  >r gradui  tn  t  *- 

lis  culmtnque  fubtmius  déUur  ijs  J  qui  maiort  ^vtrtute  poi' 
Unt)Cftcmqi  mtegritdte  mit*?  de  pittate  pr  e  U  ani ,  &  a»- 
tteilìmnt  >  Cauaua  infiniti  concetti  il  buon  vecchio 
da  tali  parole  &  con  fentimcnti  diuinì ,  mi  fi  facc- 
ua  ritratto  esemplare  di  dottafsima  virtù  uriltia- 
na.  Erad'animo  giornale, &  adornatodi  certe  ho 
ireftilsimeargutie  chegratiofUsùnamcnte  condi- 
uanoifuoiproprij  coltomi,  e  quelle  di  quc'puo- 
chi  huomini dabbene,  cheprarricauano  con  lui* 

Yy  Ollcruai 
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OfletHai  bene  fpelTochc  metre  egli  vfciua  dal  Co* 
ro  poi  rana  cerei  fplendori  nella  fronte,  chemi  ao 
crefecuano  in  infinito  la  riueren7.a,&  la  diuorione 
verfo  di  lui .  i  fuoi  libri,  dopò  i  facri,erano  Sene- 
ca^ Platone ,  &  nell'opere  Platonicheegli  haue- 
ua  fatti  diuerfi  bellifsimi  difeorfi, intitolandoli  le 
Bellezze.deirhuomoconofcitor  di  fefteffo.  Non 
eraalcunochefeglipoteffedi  gran  longa aggua- 
gliare nella  perfetta  cognitione  de'libri  Greci,  ffc 
perciò  nel  Ponreficato  di  Pio  1  V.  fù  chiamato  à 
Roma  dal  Collegio  de'Cardinali,&  gli  diedero  cu 
radi  riucderc,edi  coreggere  tutte  l'opere  di  S.  Gì 
rolamo,che  pofeia  da  lui  corette  furon'o  Stampate! 
da  Pauolo  Manutio,  D'indicoreflfeancorailibii 
di  San  Giouan  Grifoftomo.edi  Teofilatto,  &  à  ri- 
chicfta  del  Cardinale  Antonio  Caraffa  la  Bibbia 
Greca  di  Roma.  Tutte  quefte  furono  fatiche  qua- 
fi  incredibili ,  &  nondimeno  còfa  alcuna  giamai 
non  richiefe .  Anzi  hauendovna  volta  prefcntito> 
che  Pio  V.  voleua  conferirgli  alcune  vtilifsime  di 
gnità  per  tirarlo  à  gradi  fuprctm  egli  da  per  fe  ftei- 
jfe>  f Uggeri  vehemente  a  fe  ttdTb,che  fotto  pretefto 
d'infumità  douefTefuggirfene  dalla  liberalità  dei 
Pontefice.  Et  venne  à  Brefcia  non  con  altro  pre- 
mio ,  che  con  quello  della  Pontificia  benedizio- 
ne .  i  a  Poefia  (aera  comprendeua  tutto  il  fuo  ge- 
nio. Si  leggono  perciò  i  fuoi  Hiuni  ,  che  in  vn 
giufto  volume  intitolato  Teocodia  fono  tante  , 

quante 
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qtìantefuronoglianni,  cheviflein  terrala  Ver- 
gine Madre.  ,Et  oltre  di  ciò  habbiamo  due  altri 
volumi  di  altre  maniere  diuerfi,  che  tutti  ridon- 
dano di  artnoniofifsiniadiuifiita.  Chmfc  gli  oc- 
chi in  pace  in  età  decrepita  in  Brcfcia  nclfuo  Mo  • 
nafterio  Tanno  millecinquecento  nouantacuat- 
tro  ài  fei  d'Ottobre, (oaucméce  fpirando  Tvltimo 
fiato  in  grembo  à  Lucilio  Martincngo  de'Contj 
di  Baroo  Monaco  dell  ifteflo  Ordine,  &  Poeta  Ita- 
liano, che  fece  ftan  parediuerfi  Poemi.  &  in  parti 
colare  la  vita  di  noftra  Signora,  &  quelladi  Santa 
Pelagia.  .•:  j  n: 

«  .  

Sciarra  Martinengo. 


FI  Certe  Giorgio  &  d'vna  Tua  nobi 
lifsima  &  principalifsima  Dama  nac 
que  il  Conte  Sciarra  Mai  tinengocó 
ioprabondanti  influfsi  d'arditezza? 
edi  valore.  Fù  Paggio  d'f  nrico  14 
Rè  di  Francia.  Dal  quale;  non  eftendo  appena ar 
riuatoà i diciottoanni;fù  farro Caualiero  dell'or- 
dine di  San  Michele,  e  d'indi  fecondo  l'occaficni 
honorato  di  fegnalari*&  importanrifMmi  tiroli  mi 
litari .  tra  di  datura  mediocre,  nfeiurca,  &  forte-. 
Spifaua  da  gli  occhi  vn'  indomabile  difidcrio  di 
gloria, &  nercaratteri  della  fronte  fi  leggeua.quan 

Yy     2  t'era 
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t'era  d'animo  difpofto  à  difprezzar  i  pericoli^  la 
morte.  Fù  prima Colonello  d'Infanteria,  &  pò- 
fcia  hcbbe  titolo  di  Capita  Generale  alla  efpu^na 
rione  di  diuerfe  fortezze.  Si  ritrouò  in  quattrof*. 
ti  d'arme  in  feruitio  del  fuo  Rè,  &  nelle  gran  riuo- 
lutioni  di  quel  Rcgno,cagjonare  da  gli  Vgonctti, 
feruì  contra di  lorocon  grandifsimo  giouamento 
de'Catolici .  Hauuta  ch'egli  hebbe  la  noua  in  Fra 
eia  della  morte  del  Padre,pafsò  volando  diqua  da 
Monti,&  entrato  in  Brefcia,  con  noue  nobiliffimi 
foldati  quattro  Francefi,&  cinque  Mantouani,af- 
falì  nella  publica  piazza  in  giorno  folenne  di  Sab- 
bato  il  Conte  Aluigi  Auogadro,che  per  beneficio 
di  Fortuna  faluandofi, non  puoteeflere  atterrato, 
in  vendetra  della  mone  del  t  onte  Giorgio.  Ma  in 
vece  di  lui  fù  amazzato  vn'altro  Auogadro  &  ca- 
gionato vn  moto cofi  grande  nelia  Città,  che  dat- 
tofi  airarmejpcrcomifsionde'Retcori  prefe  rifo- 
lutionc  il  Conte  Sciarra  di  non  fermarli  in  Brefcia 
ma  di  vfeirne  di  longo^infieme  coYuoi .  inuiatoG 

perciò  alla  Porta  di  5ariNazaio,feglioppofe  per 
areftarlovn  AlfierodeToldati  di  quella  guardia, 
al  quale  il  Conte  hauendo  detto,  chedoucflela- 

fciarlopaffare,&  non  hauendo  ciò  potuto ottene- 
re,gh  pafbò  ia  fpada  per  gk  fianchi^  ritornato  in 
dietrò  non  fù  chi  ardifce  ©  di  manometterlo,  ò  di 
feoprire alla Ciuftitia il  luogo  doue  fi  ricòurò. 
Tutta  la  fuentura  cadde  fopVa  di  cinque  deYtioi > 

tre  Man- 
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tre  Matouani  &  due  Franrefi,che  non  volendo,  ò 
non  potendo  fcguirar  il  Conte ,  s'erano  ridotti  in 
cafa  de'Porcellaghijdoue  eifendo  ftati  ri  »  rouati  la 
fera  dagli  Sbirri ,  per  inditiod'vn  capello  caduto 
ad  vn  di  lorc  furono  la  mattina  frguenre  all'alba , 
&  fenza  proceflb  impefi  alle  colonelle  delle  pri- 
gioni .  Et  auuennechela  notte  fuffequente  àquel 
giorno  funefto  moti  il  Podeftà,edifTcil  volgo it re 
pitofo,&  ignoràte,ch'ei  fuffe  morto  per  hauerfen- 
tentiato  con  troppo  rigore  &con  morte  infame 
que'foldati  honorati,  eh 'offendo  giouani ,  &  bel- 
lifsimi,&di  fangueillultre  refero còpafsionc  a  gli 
animi  della  nobilito  del  popolo.  Di  la  à  due  gior- 
ni fi  parti  il  Conte  dalla  Città, &  bandito,  ritornò 
in  Francia,  &  là  venuto  in  vna  certa  gara  con  vn 
nobilifsimo  Soldato  ventutieroin  quelle  guerre  5 
s'abbatè  con  luifopra  ad  vn  ponticello  di  legno, 
largo  poco  più  di  quattro  palmi ,  che  attrauerfaua 
vn'acqua  corrente  vicino  à  Parigi.  Ma  fé  fù  ftratia 
gante,  e  capricciofo  il  campo  di  quel  dut  Ilo,  no  fu 
nienoftraordinana;&  pericolofa  l'ellettió  dell'ar- 
mi,che  fù  di  due  pugnali, per  vno,  &  combattero- 
no con  vna  femplice  giubba  di  taffetà  pauonaizo, 
&  vinfeil  Conte  precipitando  nell'acqua  lauerfa 
rio  con  cinque  pugnalate  Paruc  ch'egli  voleffefa 
criticar  quell'anima  all'anima  del  Padre.  Effondo 
indi  nata  la  guerra  tra  la  Kcpublica  di  Vinctia,  & 
il  Turco  per  gli  interefsi  del  Regno  di  Cipri,  fù  be 

nignamenre 
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nignamente  chiamato  dialla  Repubhca  deilVfstf 
lio,&  dattoeli  tre  milla  fanti  fù  mandato  Genera- 
ledell'Albania  .  Diffefe  Dolciario  dall'efferato 
Turchefco  di  terra ,  ma  foprauenuta  l'armata  di 
mare^non  potendo  refiftere  fi  arrefe.  Ma  fatto  pri- 
gione^ fentétiato  à  morte  dal  Capitano  de' Tur-, 
chiedendogli  (late  leuate  l'armature ,  e  (coperto- 
gli il  collaro  di  Santo  Michele ,  fù  dal  Barbaro  in- 
terrogato chi  fuflfc>&  egli  Vifpondendo  ch'era  Ca 
ualierodel  Rèdi  Francia,fù  dalui  abbracciato,& 
hberatOjeon  quattr'altri  prigioni  à  fua  fcielta  ,  tra 
quali  furono  vnode'Fufari  Bresciano.  Fece  ogni 
iftanza  il  Turco  acciò  che  il  Cónte  nmancflcal 
fcruitio  del  Turco,  con offerte  grandissime  ;  ma 
egli  rifiutadol 'inuito.pafsò  nel  Vinitiano,&  Tan- 
no feguente  tentò  Timprefadi  Ca(Kl  nouo  nella 
Dalmatia .  Ma  hauendo hauuto  puoca  gente  heb- 
beancora  puoca  fortuna   Ritornò  in  Francia 
col  Duca  d'Ansio, che  fù  pofeia  Enrico  Iti.  Rè  di 
Francia  e  dt  Polonia ,  ritrouandofi  Generale  con- 
tea àgli  Vgonotti  fottoalla  Stiantè  fortezza  im- 
portante vi  rimale  mono  da  vna  palla  d' vn  fagro 
che  lo  colpì  rra'I  petto,  &  lafpaiìa  ti  ni  !tra, mentre 
troppo  corraggiofamente  giraua  liconofccr  il  Ino 
go,da  darla  batteria>& l'affaldo.  Spiacene  fuor  di 
modola  fua  mortcalDucad'Angio,chenetenne 
publicolutto  con  tutti  i  Capitani . acU'eflcrcfto, 
co'quali  pieno  di  lagrime  honorò  ancoia  J'cfle-* 

qui  e, 
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qute,che  per  fuo  commàndamento,  e  del  Rè  ,  fu- 
rono quanto  più  fi  polla  dire  magnifiche,  &  reali . 

.  

Curdo  Martinengo. 

O  ho  hauuto  dimeftichczza  panico- 15 
lare  col  Conte  Curtio,&lo  vidi  à  mo 
rire  in  Brefcia  l'annodel  mille  feicé- 
to  e  fei, d'età  decrepita,  ma  cofi  vigo 
rofa,&  generofa,  che  nell'ifteflb  fpi- 
rardeiranima,fcopri  quell'intrepido  valord'ani- 
mo  col  quale  fi  nrrouò  combattédoin  tutte  le  più 
fegnalate^uerre  d'Italiani  Germania  ,  e  di  Fian- 
dra feruendoTlmperator Carlo  V.  &  Filippo  If. 
Rè  di  Spagna  .  D'età  di  quattordici  anni  lì  rirro» 
uò  nella  battaglia  della  Cerefuola,  doue  riceuè  di 
molte ferite,&campò  miracolofomcntela  vita,cf- 
fendo  fiato  ri  t  rouato  fottoà  molti  corpi  morti,ap- 
preffo  à  i  Cadaueri  del  Core  Ercole,e  del  Cote  At 
tilio  Tuoi  fratelli .  11  primo  de'quah  era  Capitano 
di  Cauallerw  leggiera .  Ereditò  il  Come  Curtio 
la  condutta  del  rratello,  &  hauendola,  &  riempita 
di  brauifsimi  Soldati,  edi  Caunlli ,  &  arrichita  di 
armature,  e  di  Liureehonoraccyerui  coneila,cò- 
rra  ài  Protettami  di  Germania',  ritrouandofi  prò 
fente  alla  prigionia  di  Gian  Federico  Duca  di  Sat 
fonia.   Guerreggiò  d'iadiin  Piemonte  molti  an-[* 

ni.  Et 
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ni.    Et  iui  fra  l'altre  imprefe  che  refero  celebre  il 
fuonome:fù  quella  di  Pomeitura.  Perciochefor- 
tificandofi  quel  lupgoda  gli  Spagnoli ,  &  di  là  e£ 
fendo  vfeito  il  Conte  per  incontrar,&  far  la  feorra 
ad  alcuni  pezzi  d'artiglieria, che  vi  fi  jconduceua- 
no  da  Trino, fù  afTaltato  da  Monfjgnor  d' Anuilla 
con  molta  Caualleria  Francefe,  &  foftenne  l'impc 
to  in  manieraxhedopò  ad  vna  grotta  fattione,  ri- 
buttò  gli  inimicijfaluò  l'artiglieria,  &  Tempre  ri- 
trouandofijne'luoghi  più  pericolofi ,  ritornò  à  gli 
alloggiamenti  con  dieci  ferite.  Fattafi  tregua  in 
Piemonte;  nè  correndo  le  paghe  à  Soldati ,  &  tro- 

uandofi  ilConteeflauftodi danari,  &caricodide 
biti ,  rinonciò  la  Condutta,&  ritirofsi  à  cafa .  Ma 
puocodopòfùdinuouo  richiedo  dal  Rèdi  Spa- 
gna con  vnalettera,cheglifcri(Tedi  fuopugno,da 
Madrid, fotto  i  ventinoue  d'Orrobre«del  mille  eia 
quecento  feffantafei^offerendogli,  &  facédogli  c5 
fognar  dal  Duca  d' Alburquerque,  e  dal  Marchete 
di  Pefcara  la  còpagnia  di  Caualli ,  che  fù  del  Mar- 
chefcSpinetta  Malafpina,  ch'era  delle  ordinarie 
di  Milano.  Riceuutoch'hebbe  qucftonouo  ca- 
rico il  Conrefe  n'andò  in  Fiandra  conducendole 
co  il  Conre  Attilio fuo  Nipote.  Giontoin  Fian- 
dra fù  porto  in  OudenardaCapitanodi  trecompa 
Die  Ji  Caualli3edued'lnfanteria  Spagnola .  Paf- 
,  pofeia  con  trecento  celate  dal  Conte  di  Mega, 
p :t  congiongerfi  col  Conte  d'Arimberch^che  non 

battendo 
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haucndovoluto  afpettarilfoccorfo  era  ftato  rot- 
to da  gli  Stati .  Si  ritirarono  allhoi a  il  Cote  di  Me 
ga>e'l  Martinengoin  Groininghen  con  molto  ier- 
uitio  del  Rè  .  Combattè  contra  al  Conte  Lodoui- 
co  di  Nanfao.con  due  fole  compagnie  di  Caualli , 
&  lo  ruppe.  Militò  brauamente  contra  al  Princi- 
pcd'Orangcs.  Etdopò chefù  racchetatala  guer 
ra,fù  rimadato  ili  Oudinarda,&  vi  dimorò  fin  che 
fi  conduflcquella Caualleriain Italia .  Mafufcita- 
ti  nuoui  tumulti  in  quella  Prouincia  diedero  mare 
ria  di  nuoue  fatiche  al  Conte,che eflendoui  ritor- 
nato fu  Generale  in  Olanda  di  tutta  la  Cauallci  ia 
Tanno  che  fi  prefero  Bura,  Odeuater,& Scooro- 
uen .  Hebbe  pofeia  il  gouerno  di  tutta  la  marina , 
fi  ritrouò  à  Valentiana,&  fù  principal  autore  del- 
la rotta  che  fi  diede  alle  géti  de  gli  Stati  à  Zilimò . 
Fù  alla  ricuperatione  di  Maftrich  >  &  fece  in  fom- 
ma  feruitij  tali  alla  Corona  di  Snagna3che  ne  otté- 
neamplifsimipriuilegi,&  meritò  tato  appretto  al 
Rè>ch'egli  lo  chiama  in  moltifsime  lettere  fuo  ve- 
ro amico,  &  diflfenfore .  Partito  che  fù  di  Fiandra, 
non  potendo,già  fatto  vecchio ,  fofferirc  i  difaggi 
dell'armi;  rimafelafua  compagnia  in  piedi,  eoa 
molta  gloria  del  fuo  nome  fotto  al  gouerno  prima 
del  Conte  Attilio,&  poi  del  Cote  Hrmes  ambidue 
fuoi  nipoti  figliuoli  di  vn  fuo  fratello.  11  primo  de' 
quali  morì  di  contaggioin  quei  Paefi,  &  l'altro  ef 
fendo  ftato  ferito  &  prefo  morì  in  Cambrai  l'anno 

Zz  mille 
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mille  cinquecento  ottantuno .  Ridottofi  il  Con- 
te Curtio  in  Brefcia  ad  vna  vita  tranquilla,  fù  più 
volte  vifitato  dal  Rè  con  lettere  particolari .  Nè 
mancò  la  Serenifsima  Kepublica  di  voler  condur- 
lo con  carico  Generale  ;  ma  egli  diffendédo  la  fua 
neceflaria  tranquillità ,  rifiutandoognigrado,  & 
ogni prouifione,(ì obligaua di feruir  airoccafioni 
il  Prencipe  &  la  Patria,& come  Capitano, &r  come 
priuato.  Hòfentito  più  volte  il  MarchefeGioua 
Battifta  del  Monte  ch'era  Capitan  Generale  della 
infanteria  della  Republica,  &  Flaminio  Delfino 
valorofo  Barone  Romano  à  vantarli  d'efiere  flati 
Soldati  del  Conte  Curtio,honorandolo  con  mara- 
uigliofi  difeorfi,  &  atteftando  ch'egli  era  ftato  Ma 
ftro della  gloriofa  Militia  del  famofifsimo  Duca 
Alcffandro.  Si  sa  ch'egli  rifiutò  tiroli  importan- 
tifsimi,per  non  renderò  in  alcun  modo  fofpetto  al 
noftro  Prencipe,del  quale  era  affettuofaroen 
te  fedele.  Et  era  perciò  folitodidire 
che  haueua  longamente  feruito 
al  Rè  di  Spagna  per  poter 
venendo  Toccafione 
ben  feruire  alla 
Republica. 
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Lorenzo  Maggio. 

Rà  ali  huominiilluftii  chefono  vfciti 
della  Famiglia de'Maggi  merira  Iuo 
gohonoratifsimo  Lorenzo,  che  per 
inuicto  valor  d'animo,  &  per  (incera 
Virtù  Crirtiana,&  per  cornicione  & 
efpericnza  de'ncgotij  del  Mòdo  tu  riputato  incò- 
pàr^bile  Giouanetto  andò  à  Roma  verfo'l  fine  del 
Pontificato  di  Giulio  III.  tratto  dalla  fama  del  Lo 
iola  fondatore  della  compagnia  de,Gefuiti,&  s'ac 
coftò  à  quel  gran  Padre,checon  viuaci,  &  amore - 
uolicarezze,conofcendolo,  &  nobile, &  di  eleua- 
to ingegno,rintrodu(Te nelfuo Collegio .  Superò 
ogni  altro  fuo  vguale  nel  corfo  de  gli  Studij  5di  mo 
do chedopò  a fei  anni ch'haucua  veftito  quell'ha 
biro  fù  dal  fuo  Generale  Luinez,  chiamato  à  Tren 
to  $  doue  egli  fi  ri trouaua  per  occafion  del  Conci- 
lio; &  mandato  in  Germania  àvifi  tare  ifuoi  con- 
uenti .    D  indiafcefeal  Rettorato  del  Collegio 
Germanico,di  quel  di  Napoli. &  pofeia  di  quel  di 
Vienna,chegli  porfe  materia  da elfer  fatto  Prouin 
ciale  dell'Aurina.  Pio  V.che  per  fomma  Dottrina 
&  per  infufa  diuinità  conofceua  ben  à  dentro  il  va 
lordi  quefthuornolofcielfe  per  fuo  Ambafciato- 
reà  Sigifmondo  Rè  di  Polonia,  per  diuertir  quel 
Rèd  al  ripudiocheoftinatametepublicaua  di  vo- 
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Icr  fare  della  Kcgina  fua  moglie  .  Ft  con  quefta  co 
mifsione  hebbeanche  il  Padre  Maggio  diuerfi  al- 
tri  ordini  dal  Papa  >  concernenti  tutto  Tintercfic 
della  Religione  di  que'paefi  contra  à  gli  Hcrctici, 
&  negotiodi  Statocontra'l  T  ureo .  Volfe  in  que- 
lla Ambafciaria  comparire  non  (blamente  come 
Ambafciator  del  Papa  ma  come  perfonaggio  no- 
bilifsimo,benfapendoegli,chei  Prencipi oltrarno 
tani  (limano  fuor  di  modo  la  nobiltà  de'Foraftieri 
la  qual  fà  grandifsima  imprefsionc quando  fi  ritro 
uaprincipalmentc  ne'religioiì .  Ottenneperciò 
dal  Papaoltreallalettcrapublicajvnaleccera  pri- 
uataal  Rè,checontcneua  lequalità  della  fua  con- 
ditione,&  riftefTequalità  procurò. che  fuflero  rap 
prefentateà  tutti  gli  Ambafciatori  de*  Prencipi, 
chcrifedeuano  in  quella  Corte  ,  leuando  di  qui 
vn  chirografo publico,chc ampiamente  fignifica- 
ua  à  ciafeuno  la  fua  antica, &  non  mai  degenerata, 
ò  eccliflata  nobiltà,  fpecificado  gli  huemini  famo- 
fi  del  fuo  fanguce  tra  qucfti  riponendo  ilCapitan 
Vicenio  Maggi,  fuo  ftrettifsimo  parente  che  feruì 
per  molti  anni  la  Republica  di  Genoua  nella  guer 
ra  di  Corfica,  &  contra  à  Franct  fi  &  contra  il  Tur 
co  conducendoui  vna  fioritifsima  compagnia  di 
Soldati  Brefciam\trà  quali  vn  buon  numero  di  no 
bili,&  tra  qucfti  in  particolare  Francefco  Vftiano 
&  Lodouico  Vgone,ambidue  valorofifsimi .  lui  fi 
vedeua  anco  deferiteo Thonore  accrefeiuta  ài 

Maggi 
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Maggi  dalle  parenrelc  che  tengono  co  diucrfe  del 
le  prime  famiglie  d' iralia  annouerando  i  Torriani 
chefurono  Signori  di  Milano,  quei  da  Correggio 
i  Pichi  dalla  Mirandola^  Conti  d  \  co,i  Fregoli, 
i  Rofsi ,  i  Martinenglii ,  &  i  Cambai  i ,  &  gli  Auo- 
gadri .  TalecomparueinCracouia  i  heotténe  ca 
rezze  ftraordinarie  del  Rè,  &daque'Baroni,  che 
non  fi  ritrouauanotinti  della  cinrura  di  Lutero* 
Fù  pofeia  dal  Generale  Acquauiuacreato  Afiften 
ted'lralia,&con  tal  nomedi  dignità  mandato  da 
Papa  Sifto  V.  in  Francia  per  comporrealcuncdif- 
ferenze,ch'crano  formontate  fra  il  Rè  Arrigo  lt(. 
e  i  Gefuiti,&  le accommodò  con  marauigliofa  fe- 
licità Coi  raggi  della  quale  trafeorfe  per  tutta  la 
Francia  vificando  con  fopremo  fplendore  le  fuc 
Prouincie  .  Tornato  pofeia  à  Roma  fotto  à  Cle- 
mente VII  I.fù  fatto  viiitatordell'Auftria^e fuf- 
fequentementc  Prouincialdi  Vinctia.  Nelqual 
carico,  hauendoloeflfercitatoappena  due  anni, 
fù  chiamato  à  Roma,  efpeditoin[Francia  ,  per 
impetrar  Hai  Rè  Arrigo  il  grande  ( il  ritorno  de* 
Gefui  i  in  quel  Regno)  dal  quale  n'erano  Itati  af- 
folutamente  difeacciati  .  Là  fi  trattenne  più 
di  quattr'anni  fempre trattando  di  quella  caufa 
grauifsima  da  fupcrarfi  per  l'infinite  difficul- 
ta  ,  che  vi  fi  traponeuano  cgn' hora  più  diffì- 
cili, &  incftricabili  ,  pofeiache  s'era  infinuato 
aliai  nell'animo  de'Francefi  ,  chela  compagnia 

de'Gie- 
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de'Gcfuiti  non  fufle  altro  che  l'anima  della  Poli- 
tica della  Religione  d'I  talia  à  loro  fpauentofa  per 
l'antiche  memorie  della  Italica  Monarchia.  Ma 
così  eccellentemente  feppe  egli  condun  e  le  prat- 
tiche,  &colRè,chebenignifsimamente  fi  Cojn- 
piaceua  del  fuoafpetto  nobile,  &  venerado,  &  del 
lefuemanierofe3&  viue  ragioni,  dirottene  la  Vit 
toria  di  tanta  imprefa  preualendofi  del  Padre  Cot 
tone,dcl  Padre  Richeomo,  e  d'altri  Gefuiti  Fran- 
cefile daluidipendeuano,  &cheda  lui  furono 
infmuati  nell'animo  del  Rè, acciò  porefTero  con- 
feruarc  il  frutto ,  eh  egli  haueua  fole  partorito  co' 
fuoi  propri)  fudori.  Tornò  à  Roma  con  la 
laurea  di  cofi  grand'opra  eflequita,  e 
morì ,  &  no  n  hebbe  altro  fepol- 
croche  l'ordinario  de'fuoi 
religiofi  fratelli,  che 
l'haueuano  co* 
nofeiuto 
per  loro  fegnalatifsi 
mo  benefat- 
tore. 
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Girolamo  Bakello. 

Elle  Città  fuddite  alle  fattioni  rima-  • 
ne  molte  volte  occolta  la  memoria 
de'Cittadini  migliori,-  &  perciò  nò 
e marauiglia fedi  molti  huomini  il- 
lu(tri,&  di  molte  famiglie  nobili  nò 
habbiamo  quella  cognitione  che  da  me  tante  vol- 
te è  fiata  ricercataceli  tcfsitura  di  quefti  Elogi . 
Et  quefta  obliuione  abbraccia  particolarmente 
quelle  difcendeze,che  per  e  fiere  della  fattionc  de* 
Ghelfi,furonoperfeguitatedà  i  Vifconri.  Onde 
aueniuafottoàquel  Dominio,che molti  nobili ,  ò 
fi  leuauano  dalla  Patria  con  quelle  puoche  foftan- 
ze,chepoteuano  portar  con  lorojò  leuandofi  din 
torno  gli  oggetti  riguardeuoli,fi  mefchiauano  tra 
i  Cittadini  più  ordinando  perla  via  del  traffico, 
s'andauanoconferuandolontanida  quel  perico- 
lofo  apparato  di  nobiltà,ch'è  notabilméte  oflerua 
to  da  i  Tiranni .  Antica,&  nobile  è  la  famiglia  Bai 
tella,ma  perche  è  nel  numero  delle  Ghelfe  patì 
vna  gran  parte  dei  raccontati  infortuni;.  Ella  è 
vgualmente chiamata  Ceru ta ,  Baitella,  &  Ganaf- 
fona,&  tutti  tre  quefti  ceppi  portano  vn'arma  fo- 
la,ch'è  vno  feudo  diuifoin  due  parti  fuperiore,  & 
inferiore,-  nellafuperioreè  vna  ganafla  d'huomo 
intiera,  &  nella  parte  inferiore  tre  Ufteroffe  à  tra- 
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uerfo in  campo  ftd'oro.  Dalla  qual  coftitutioné 
chiarifsimo  fi  vede,che,l  cognome  de'Ganaflbni  è 
il  più  antico,&  vno  di  queHi,che  nacque  apponro 
in  Lombardia  già  più  di  cinquecét  anni  fono,  al- 
lhoracheglihuomini potenti  &  capi  di  fattione 
principiarono  à  feotumarfi  ( come  fi  dice  apprefTo 
di  noi  )  con  occafione  di  diuerfi  accidenti ,  in  ciò 
ìmmitandolaconfuetudincde'Romani.che  à  i  Le 
tuli  ài  Ciceroni, à  i  Coruini,  &  ad  altre  famiglie 
diedero  per  Gmil  maniera  il  cognome. Cofi  appref 
fo  di  noi  nacquero  i  Pettinalupiji  Calcarij,i  Scana 
lupini Grattacafoli,i  Pofculi,  Scaltre  nobilifsime, 
che  ò  fono  totalmcnteeftinte,ò  tramezzate  nella 
plebe.  Che'l  cognome  de'Ganaflbni  sij  antico, 
chiaro  ce  lo  dimoltrano,  poltre  al  fudetto  )  alcuni 
iftromenti  del  mille  cento  ottanta, nel  quale  fi  ve- 
de Ganaflb  padre  d'vn  Ramperto,  <*k  poi  vn  Got- 
tardo^ vnGanaffono.  Chei  BaitcllifufTeroGhel 
fi  ampiamente  fi  conofee  per  la  memoria  della  pa- 
dronanza, che  foleuanohaucrei  Ganaffoni  fopra 
alla  Chiefa  di  San  Dionigi  di  Rodengo ,  c  di  quel- 
la di  San  Giacomo  >  d'ambedue  le  quali  fùinue- 
ftito  da  Nicolò  DI.  dicafa  Orfina  dell'anno  mille 
ducentoottàta  Gottardo  di  GanofTono,ch'c  chia- 
mato benemerito  di  Santa  Chiefa.  Et  di  cucita 
fattione fempre fi  fono  conferuati,  come  ben  dé- 
moftròquel  Gottardo  Baitello ,  che  infiemecon 
molti  altri  ooftri  nobili  fu  inquifito  dal  Goucr n a- 

torc 
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tore Luigi  leardo ;  perche  ( comedicefsimo  nel- 
1  Mogio  Ji  Valerio  P.ntonc)  ma  tcneuala  parte 
della  Sercmfsiraa  Rcpublica .  Tra  qucfti  taggii 
quali  fono  comelumi  in  vii  qnadrofinro  di  notte 
breuemeterifchiarara  nacque  Gioiamo  Baitello 
che  hebbe  luogo  nel  nobiliisimo Collegio de'Giu 
dici  Brefciani,i  quali  fon  tanto  nobili  d'Origine* 
chegii  foleuano  giudicarcaufe  verxenri  trai  mag 
g:orPrccipi  dell'Europa  Efsercitòm  lte,cdiuer- 
fe  egrauilsime  AmbafciarieJ&  tempre  le  efferato 
confingolarfplendidezza,perchein  lui  fi  ritroua- 
uano  dal  pari  la  liberalità, &  l'eccellenza  de'pen* 
fieri,  irgli  fù  vno  di  quegli  huomini  che  con  vna 
chiara  difpofition  d'animolontanodalleaCclama 
tioni  del  volgo,giouaua  alla  Patria  in  quei  più  im- 
portanti negotij ,  checonferuano  l'eHere  &  il  bea 
e  (Te  re  delle  Città .  Si  vede  perciò  ne  fuoi  libri  vo- 
luminofì  vna  compitifsima  relatione>&  informa- 
tionedi  tutte  le  Ragioni, e Priuilegi  diquettaCic 
tà  Dal  che  manifeliamente  fi  feorge >  che  quanto 
attualmetc  operò  per  il  noftro  Publico  il  Caualicr 
Chizzoia,era  con  la  p  trcicipationc della  pruden- 
za^ de  i  (udori  del  Baitello  che  gli  era  fedelifsimo 
compagno  &  collega ,  &  configliero .  Anzi  da  i 
memoriali, che  fi  crollano  ferie  ti  di  propria  mano 
dell' vno,c  dell'altro,  chiaramente  iiconofee  che 
alla  marauigliofa  naturalezza  del  Chizzola  porge 
uà  ornamento  lo  ftilc  marauigliofifiìmo  del  Baitel 
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loperche  nelle  compofitioni  di  quello  fi  ritroua  la 
facondia^  in  quelle  di  queft'altro  l'eloquenza. 
Erano  amicifsimi ,  ( fecero  infierne  diuerfe  Am- 
bafciàrie^&  intrinfecidel  Caualiero  Stella.  Et 
perciò  nacqueprouerbioin  Brefcia  che  fulfero  le 
tre  Gratie  indiuifibilmete  conuercite  in  huomini  • 
Non  è  marauiglia  adunque>fe  fecero  benefici]  no 
labili  alla  Patria  participandofi  infieme  quella  mo 
deftia,quella  fedeltà ,  &  quella  Prudenz.a,che  fo 
noi  tregrandifsimi  fondamenti  della  felice  con- 
feruationedi  tutti  ipopoli  •  Di  là  forfè  anche  vi- 
uonocongionti  nella  eternità  che  fi  acqua- 
ttarono col  loro  indeffeflò  vallore  Et  è 
cofa  raccordata  da  ogn'vno,  che 
quando  morì  il  Baiteli©  fr 
pianto  e  defiderato 
come  Padre  del 
la  Patria  • 


Francefcó 
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Francefco  Cornelio. 

O  mi  ritrouai  in  Roma  quando  Fra- 
cefco  Cornelio  effondo  ftato  ricerca 
to  da  Papa  Clemente  V III.  fe  gli  pre- 
fentò  nel  Vaticano,  riceuendo  canee 
carez.ze,&  tante  dimoftrationi  d'af- 
fetto, che  rutti  gli  attinenti  al  Papa  ne  rimafero 
&  marauiglia  ti,&  confuG .  Et  la  marauiglia,&  la 
confufione  veniua  partorita  dal  veder  ch'vn  huo- 
mo  vccchio,e  f  uor  di  modo  picciolifsimo  di  datu- 
ra fufle  in  tanta  gratia  di  quel  Prencipe*  che  con 
maniere  d'autorità  alfoluta  fprez.z.aua  molte  volte 
i  maggior  Prencipi  del  Mondo.  Maquefta  mara- 
uiglia fù  cagione  di  accrefeere  la  riputatione  al 
Cornelio,-  perche  il  Papahauédolacomprefa,par- 
lò  cofi  altamente  de'meriti  di  quell'huomicciolo , 
confeflando  d'hauer  imparato  ciò  ch'egli  fapeua , 
da  Iucche  la  marauiglia  fi  cangiò  in  affettata  riue- 
ienia,&  in  viuace  inuidia  .  Gli  fece  aflegnare  vn 
nobilifsimo  appartamento  in  Va  ti  cano,&  ne'gior 
ni  difoccupati  da  i  negotij  grauifsimi  dell'  Vniuer 
fo  fi  tratteneua  con  lui  con  quella  medefima  fami- 
glia ri  tà,có  la  quale  era  ftato  fuo  Scolaro  nelloStu 
diodiPadoua.  Ma  il  Cornelio,  che  non  haueua 
l'animo  niente  maggior  del  corpo ,  non  feppe  co- 
nofeer  il  volto  della  Fortunata  con  certa  vile  ti- 

Aaa   %  nudità 


§7*   ELOGI  HIST ORICI 

nudità  plebea  hauendo  fcoperto  alla  Corte ,  eh  'c- 
gli  non  voleuaeffere  fogetto  Cardinalitio,  diede 
ad  intendere  ancora  al  Papa,  che  la  Porpora  non 
poteua  collocarli  fopra  di  lui  >  perche  egli  era  ben 
dotto  di  ragion  Ciuile ,  e  di  ragion  Canonica ,  ma 
niente  va'eua  per  gli  paragrafi  della  feconda  reli- 
gione de'tempiprefenti .  Suanì  allhora  il  fuo  no- 
me, &feruiuaper  far  numero,  nè  haueua  altra 
profpettiua,  fenon  che  era  chiamato  ilMacltro 
del  Papa .  Tuttauia  è  ftato  conofeiuto  dal  Mon- 
do, ch'egli  poteua  andar  dal  pari  con  qualunque 
altro  famofo  Giurefconfultcc  di  ciò  ne  rende  cer 
tifsimoteftimonio  il  Volume  dell'lftituta.  Nac- 
que fottoà  Pianeti  retrogradi.  Altro  non  fumai 
il  fuo  penfiero  che  di  accu  mular  libri, &  con 
vna  certa  ritiratezza ,  &  mefchinità  d' 
fpirito  attendere  ad  acquiftar 
baffe  e  (tentate  ricchezze 
col  feguito  delle  clien 
tele.Eralefi  ri- 
d  u  (Te  alfe 
polcro. 


i  omtito 
Gian 
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GianGiacomo  Chizzola. 

Difficilifsima  cofa ch'io  pofla  riftrin  1 
gerein  puocofpacio  l'Elogio  di  Già 
Giacomo  Cbiz.zola  >  perche  le  fu  e 
opcrationi  non  han  termine  alcuno 
di  breuità  •  Incominciò  di  ventino- 
ne anni  à  feruire  al  publico,  &  ne'trenta  fu  pofto 
frà  gli  Abbati-  Fù  dicifette  volte  Ambafciator  à 
Vinetia>perdiucrfi  icnportantifsimi  interefr.Oue 
de'quali  fono  tuctauia  celebri  in  particolare  più 
de  gli  altri .  11  primo  fu  che  hauendo  la  Rcpublica 
terminato  di  voler  mille  boui  all'anno  dal  territo- 
rio Brcfciano,feppe  ilChizzola  portar  ilnegotio  al 
Screnifs.con  vna  facondifsima  oratione,  tutta  pie 
na  no  di  fiori  puramente  retoricità  di  frutti  real 
me  te  politici  &  con  tante  viuc  ragioni  chefù  fcan 
celiata  la  legge,  perche  non  fi  poteuano  cauar  que 
gli  animali  ,|fe  non  con  l'efterminio  di  tutto'il  o  n 
tado,cheper  la  moltitudine  de  gli  habitatori  non 
ha  pafcoli  co'quali  pofsa  appena  alimentar  i  boui 
de  gl'aratri  II  fecondo  intereffe  che  fu  primo  in  or 
dine  vguale  &  maggiore  forfè  di  quell'altro  nac- 
que per  lo  mantenimento  delle  ragioni  [del  fiume 
Ollìo.Haueuanoi  Cremonefi  fatte  alcune  nouità 
vfurpandofi  parte  diquelJpoffefTochci  Brefciani 
anticamente  tengono  fopra  di  quefto  fiume. 

Etl'vfur- 
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Ecrvfurpatione  tanto  era  maggiore  qnato  chefia 
ueuano  fatto  publicar  fopra  alle  noftre  riue,che  fo 
no  nel  loro  continente  vn  Editto  il  qual  contene- 
uaChe  fuddito  alcuno  dell'Imperatore  Carlo  V. 
non  douefle  riconofcere  altro  Prencipe>nè  Repu- 
blica,nè  altro  particolare,fuor che  fua  Maeftà  ne! 
lecofedeH'Ollio.  Andò  perciò  il  Chizzota  pri- 
ma à  Vinetia.e  d'indi  col  confenfo  del  Prcncipe  fi 
trasferì  à  Milano>&  da  Milano  in  Germania  nella 
Città  di  Ratisbuona,doue  fpalleggiato  dall'Am- 
baiciator  Veneto,  procurò" che  l'Imperatore an^ 
nullaife  quell'Editto.  Ma  non ritrouando  fpcdì- 
tione  alla  Giuftitia,ritornò  à  Vinetia,&  iui  otten- 
ne anch'egli  vn'Edittocontra  al  Senato  di  Mila- 
no^ contra  à  i  Cremonefi,il  qual  conteneua  Che 
chiuquehaueua  inueftiture  d'eftrattioni  d'acque 
©  difabrichedi  Molini,  òd'vfo  di  barche  in  eflb 
fiume  >  doueffe  venir  à  riconofcerle  dalla  Città 
di  Brefcia,&  à  pagarle  gli  affetti,&  i  (oliti  tributi  > 
fottopcnadi  pnuatione.  Et  con  quefte,& con  al- 
tre prouifionijcedercnoiCremonefi,  &  vennero 
alla  folutione  de  gli  oblighi  loro .  Rifplendeua  co 
quefte  opera  tioni  fi  fattaméte  il  Chizzola,che  pa- 
reli a  vn  compendio  di  tutta  l'antica  prudenza  de' 
Brcfciani.hitrouauafiallhorail Cardinal  Polo  à 
Maguzano  terricciola  in  Riuiera>&  già  antica  Ab 
batia  del  Monafterio  di  Santa  Eufemia^  eflendo 

ft  aco  creato  Legato  in  Inghilterra,con  commifsio 
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ne  di  trattar  ancora  di  pace  con  rimperatore,&iI 
Rè  di  Francia ,  &  hauendo  con  lui  altri  Brefciani 
diconto,volleanco  il  Chizzola  per  Configliero 
in  quella importantifsima  Lcgatione.  Pafsò  adun 
quefecoinGermania.  Doue  effendo  ftatodec- 
to  al  Cardinale  da  Oon  Giouan  di  Mendozza  per 
parte  dell'imperatore  ch'era  in  Fiandra,  chenoa 
era  ifpediente che  fi  m^uefle  per  al lhora, mandò  il 
P»iulìeMettodi  B  efeia,  Sdii  Chizzola  da  iuaMae- 
ftà,acciòdopM'ha(ierpienamenteintefociò  che 
voleua  .paflaifcro  in  Inghilterra  à  riceuer  ordini 
dalla  Kegìna  Maria  intorno  alle  conditioni,con  le 
quali  penfaua  di  maritar!!  con  Filippo  Re  di  Spa- 
gna. Stati  che  furono  otto  giorni  con  quefta  deli* 
beratione  in  Anuerfa,feppero  che  1'  imperatore  fi 
i         cótentaua  che  il  Cardinal  andalfe  al  fuo  viaggio  ; 
tuttauii  voleua  il  Chizzola  paflar  fecondo  l'appS 
tamento  hauuto  ad  effettuar  lecomifsioni  d  in- 
ghilterra,mafi  rimafe,  etìendo  fiato  di  contrario 
parere ilPriulixhc al  tuttofi  difpofe  di  voler  afpec 
tarilCardinale,chedoueuainbreuearriuarin  Lo 
uanio,& andar  anch'egli  in  Inghilterra  per  fodis- 
far al difiderio della  Regina.  Cofiarriuato  il  Le- 
gato  partirono  per  Bruldles,nella  qual  Citta  efsc 
do  dimorati  vn  Mefe>  &  dopò  fenza  alcuna  con- 
i        chiufionc  partici  fi  per  Parigi,  &  iuipurt  i  mora  do 
j        perplessi  di  tutta  lafommadelnegotio,d  Jibjio  il 
I       Chizzola  di  venir  in  ltalia,per che  non  poteua  con 
1  l'aria 


37<S    BtOGT  HISTORTCI 

l'aria  "della  narura  Brefciana  fofFerir  l'aria  delle 
Corti  quella dlendofpirata ,  e  mantenuta  da  gli 
aneliti  del  Torocelefte,  &  quella  lentamcnteco- 
mofla  dal  fianco  di  Saturno.  Con  fi  fatta  lifohuio- 
nc  prefe licenza  dal  Legato,  che  fapendo  di  non 
potergliela  negare,  pofciachequel  gentiluomo 
era  con  lui  non  con  altro  fine,  che  di  feruirloper 
cortelìn5glicla  concefle,pregandolo  à  voler  andar 
fencà  Roma  à  dar  conto  al  Papa  delle  difficoltà, 
&  delle  fpcranze  tra  le  quali  era  aggittata  la  fua  le 
catione .  Con  quefto  appontaméco  fi  partì  il  Chiz, 
zola  da  Parigi  con  tre  porte ,  &  in  quindeci  giorn i 
fi  ritrouò  in  Roma  ,  douc  humanifsimamente  fù 
raccolrodal  Papa;  col  quale  pienamente  adempì 
gli  ordini  hauuti  dal  Cardinale  cofi  in  priuato,co- 
mein  publicoConciltoro.  Et  ciò  fegui  l'annodel 
millecinquecento  cinquantaquattro  fedédo  Giù 
lio  1 1  i.  L'anno  pofeia  del  mille  cinquecento  fef- 
fantatre  eflendortata  Jicommunc  confenfo  della 
Republica;& de  gli  Arciduchi  d'Auftria  iftituita 
.  vna  Dieta  nel  Friuli  di  cinque  Commiflari  j ,  vn 
Procuratore. e  tré  Auuocati  per  parte,  per  (tabilir 
negotio  di  Confini,ellcife  la  K  cpublica  il  Chizzo- 
laper  vnode'fudetti Auuocati.  Maneggiò  quel* 
la  caufa  grauifsima  con  tanta  prudenza  che  oltre 
a  i  termini  de  i  confini, dichiarò  ancorai  fofténe, 
&  fece  confelfare  da  gli  iftefsi  Auftriaci  le  antiche 
ragioni  della  Republica  &  il  fuo  leggittimo  pofifei 
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fofopra  del  Mare  Adriatico.  Cofi  eflendo  ritor- 
nato benemerito  à  piedi  di  fua  Serenità  fù  creato 
Caualiero>& Configgerò  di  Stato:eroicamétcpar 
ticipandofi  con  lui  quella  gran  Republ.checo'ter 
mini  direligiofifsimaprouidcnzanc  igouernhsà 
particir/ar  quando  vuole,  tra  le  ruote  inferiori  del 
l'horologgio  della  fua  grandezza  la  maeftà  del  fuo 
Dominio,  Ampliata,  &  adornata  in  quefto  col- 
mo pofsibile  à'fudditi  la  riputation  del  Chizzola , 
tutte  le  differente  dello  Stato  erano  rimeffe  all'ar- 
bitrio del  fuogiuditio,  perche  i  popoli  fon  pron- 
tifsimi  ad accrefeer negli  huomini  quella  dignità 
chein  loroè  nata  dalla  autorità  dei  Prencipi*  Co 
quefta  picnezzadi  fortuna  fauoreuole3circondata 
dalla  fua  gagliarda  complefsione,&  animata  dalla 
fodisfattione  dell'animo  fi  condu(feallegro,&  fa- 
no  ad  vn  longo termine  di  vita, 'non  trascurando 
giamai  tra  la  roultiplicità  delle  caufe  il  capitale 
della  propria  conferuatione  con  l'aumento  delle 
ricchezze .  Partoriuajnotriua^  riduceua  à  perlet 
tionecon  mirabile!  applaufoinegotij  di  Stato  in- 
fieme  co'ciuili ,  nè  tra  la  mole  di  quelli  fi  fmcnticò 
giamai  della  Villa ,  dilettandoti  di  feruir  in  vn  to- 
po ifteffo  al  Prencipe,  alla  Città ,  &  al  proprio  co- 
modo, neir vtero  del  quale  riponeua  i  penfieri  del 
ia  fua  dipendenza .  Non  era  mai  giorno,  che  no 
difcorrelfe  d'agricoltura^  che  fù  egli  vno  de'p  rfc 
di  che  femiaalTe  frà  di  noi  i  viuari  de  gli  arbori 
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della  feta .  Morì  perciò  ottimo  Cittadino,  dignif- 
fimo  di  merooria,meriteuole  di  Iodi1,  &  degno  che 
l'eterna  emulationede'pofteri,  ne  ritiri  del  conti- 
nuo  vn a  felice  Idea. 


Vicenzo  Stella. 

On  fù  giamai  fuddito  alcuno  della  Se 
renifsima  Kepublica  creato  co  mag- 
gior applaufoCaualier  di  San  Mar- 
coni quel  che  fù  Vicenzo  Stella  dal 
Doge  AlouifioMocenigo.  Il  quale 
Nod.  neiramplifsimopriuilegio  conceffogli  afferma  , 
che  lo  Stella  immitando  Tiftinto  deTuoi  magiori 
haueua  dimoftratofede>  &  valore  incomparabile 
nel  decider  le  conrrouerfie3&  nel  mantener  le  ra- 
gioni della  Republica  nel  Polefi  ne  contra  à  i  Con- 
ti Contrari]  ,  &  contra  al  Duca  di  Ferrara,  &po- 
feia  nel  Friuli  accompagnato  da  tre  nobili  Sena- 
tori co  tra  à  gli  Arciduchi  Carlo,  &  Ferdinando  d' 
Auftria.con  aflo]utafodi$fattione,riputatione38£ 
vtile  di  fua  Serenità  •  Era  nel  Caualier  Stella  vna 
certa  gratiofa  indole  di  grandezzate  fi  tiraua  in 
ddPre  torno  la  vencration  degli  huomini,  confegnala- 
S!tfa  c^s*ma  ammiratione  di  ciafeheduno.  E  quefto  fuo 
,  merito  giouò  nonfolamenteafuoi  honori  priua- 
5  #v  ti;maà  quelli  ancora  de'fuoi  parenti)  ondeà  fu  a 

contem- 
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contcmplatione  fu  concedo  à  Camillo  Stella|il  Ge 
neralato  delle  militie  del  Regno  di  Cadia  >•  che  gli 
fù  conferto  dal  Proueditor  Generale  Giacomo  Fo 
{"carini,  hauendo  però  giufto  riguardo  à  i  meriti 
diCamillo,chehaueua  feruito  alla  Republica  in 
diuerfi  carichi  importanti .  Hebbe  cinque  figli- 
uoli.cioè  Onorio ,  Fabio,  Cornelio ,  Cirolamo,  & 
Cofimo .  Cinque  fiori  nobiltfsimi  degni  di  tal  pia 
ta,&e(Ta  degna  di  loro  Onorio,&  Girolamo  fi  ad 
dottorarono,  &riceuuti  nel  Collegio  de'noftri 
Giudici  esercitarono  con  tanra  integrità  laGiufti 
tia,che fé  ne  giudici;  Forenfi  crada  vna  parte  de 
litiganti elletto Onorio ,  l'altra clleggeua Gi  rola- 
mo,&  ferrà  di lorp nafceuadirFvTé/a  alcuna  fica- 
uaua  per  ter^o  il  Caualiere .  Pareua  che  la  Giulti- 
tia  fi  fuiTe collocata  in  ciafeheduno  di  efsi:có  feg- 
gio  reale  rifplenden  te  di  perpetua  virtù.  Cornelio 
veftitoMonaco,fù  quell'Abbate  Già  Battifta  del 
quale ragionaremo al fuo luogo.  Cofimo  entrò, 
fra  i  Gjfuiti,  &  riufeì  rarifsimo  Teologo,  come  fi 
può  veder  nelle  fue  opere  diuerfe,da  lui  compofte 
mentre leggeuain  Milano  con  marauigliofocon- 
corfodifcolari.    Fabio  morì  ftudiando  in  Pauia 
fpezzando  le  Parche  le  fperante  concepute  ne  gli 
huomini  del  fuo  bellifsimo  ingegno  •  Con  quelli 
cinque  raggi  apparue  appretto  V  icenio  vna  luci- 
difsima  Stella  Nè  fi  oleurò  con  tutto  che  la  mor- 
te inuidiofa  ne  fpegneffe quattro  allhora ch'egli  ri 

tìbb    2      fplen-  t 
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fplendendo  felicifsimo  fopra  al  noftro  EmiferOjri- 
ccueua  da  loro  lumi  proportionati  alla  fua  luce  La 
crudelifsima  Pefte  del  mille  cinquecento  fettanta 
fette ,  °]i  leuò  Onorio,&  Girolamo,che  intrepida 
menteferuendo  al  publico  non  vollero  con  la  tur- 
ba de  °li  altri  Cittadini,  allontanar^  dalle  mife- 
rie  delta  Patria .  Morti  cofi  gran  figliuoli  à  Vicen 
zo,  fepelì  egli  tra  i  loro  cadaueri  tutti  gli  affetti 
di  quefto  Mondo,&  rifchiarato  dalla  loro  già  con- 
ceputa  diuinità,  fi  riuolfe  con  tutto  l'animo  al 
Ciclo ,  &  difiderofo  di  feruii lo, fi  pofe  à  comporre 
fopra  alla  Sacra  Scrittura .  Ma  con  quello 
alimento  torto  fi  rifolfe  nel  fuo  bra- 
niatoelemento>lafciandoin  ter- 
ra nel fecolo  Bartolomeo, 
&  Giulio  fuoi  confan 
guinei,  che  con 
Teccellen 

efTercitlo  delle  leggi ,  viuo- 
no  tra  i  benemeriti 
Padri  di  quefta 

Patria.  ):<& 

Lodouico 
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Lodouico  Balbifone. 

Volmidinon  faper  dWHntamcnte  lento.] 
opcrationi  illuftri  di  qucfto  bencme 
rito  gétilhuomo  Dottor  di  Leggici 
qualecon  vna  certa  fua  particolar 
fplcndidezia  d'animo  fincero,viuen 
do  benemerito  alla  Patria,&  caro  al  Prencipe  tem 
però  in  maniera  la  fua  fortuna,che  con  tutto  che 
potefle  efler  defcritto  tra  que'Configlieri  di  Stato 
che  la  Republica  benignifsima  fuol  riceuere  i  fuoi 
iudditi*  egli  nondimeno  rifiutando  l'ambinone 
<li  tanto  carico  feruì  però  al  Prencipe ,  &  in  occa- 
fionc  de'confini  tra  Matoua,&  Brefcia,  &  in  altre 
grauifsimeimprefediftato,  perle  quali  fi  conob- 
bc.che  da  lui  fi  apprezzaua  la  gloria  del  merito  eui 
dente  &  non  la  pompa  della  oltentationc,  fimula- 
ta,&  ordinaria.Scorfc  per  tutti  i  carichi  della  Cic-  . 
tà,&  non  vfci  mai  d'alcuno ,  che  non  ne  riceuefle 
publiche  lodici  quelli  che  conofcedo  il  fuo  vaio- 
re  gli  puotero  dar  perpetua  riputatione,di  Citadi 
no  Ottimo,&  degno  di  veder  nc'figliuoli ,  &  ne  i 
nipoti  deferitta  la  fua  difcédé7,a,che  habbiamo  ve 
dutaeftinta  có  occafionedidifeorfo  intorno  alle 
vicifsitudini  del  Mondo. B  ifplédeua  in  lui  propoj: 
rionalmente  vn  vero  raggio  della  conglcfsione  di 
Cefare  &  di  Catone  .Vilfe  nella  eftimatiua  di  iuoI 
ti  Précipi  di  Lomb.per  huoinoprudete ,  &  amaua 

la  nobiltà 
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la  nobiltà,&  la  noftra  p!ebe,come  Padre  de'publi- 
ci  interefsi,&  come  amoreuoli  fsimo  Mecenate  del 
la  Virtù,  edélla Innocenza ciuile,  &honorata. 
Morì  di  morte  fubitana  &fùfepolto  in  San  Cle- 
mente» dicendofi  tuttauiaaffermariuamente  da 
molti ,  ch'egli  haucfleper  riuelationefaputala  fua 
morte. 


Girolamo  Conforto. 

lue  tuttauia  frefca  la  memoria  del  Me 
dico  Conforto  ,  il  quale'  coni  ho- 
norata  difeendenza  de'fuoi  maggio- 
rLcon  l'eccellenza  delle  dottrine,  & 
con  la  prattica  del  medicare  haueua 
congionta  vna  affabilità  cortefe ,  con  la  quale  fi 
concigliaua  non  (blamente  l'animo  de*  Cittadini, 
e  de*  forattieri  nobili,  &  priuati,ma  quello  de* 
gran  Prencipi  ancora,  da  quali  molte  volte  chia- 
mato ne'  riportò  vtili,  &  titoli  celtbratifsimi.  Fa- 
molì  fsimo  fra  gli  altri  viaggi  fù  quelche/eceinFia 
dra, chiamato  dal  Duca  Aleflandro  Farnefe,che  in 
fermo d'infirmicà  mortale, fperaua qualche  rime- 
dio dal  valor  di  quefto  grand'huomo  Medico  pa- 
rimente con  lode,& con  premij  folenniil  Serenif- 
firao  di  Vrbino  e  quel  di  Mantoua .  E  i  Medici  di 
quelle  Al tezze,datto  bando  all'I n iridiamo  riceue- 

rono 
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rono Tempre  co  i  debiti  honori^regolandofi  cófor: 
me  al  fuo  parere .  Scrifle  molte  opere,  vna  fola  del 
le  quali  leggiamo  ftampata,doue  egli  breuemente 
diicorrecon  molrogufto intorno  alle  qualità  del 
vm  racente ,  &  morì  vecchio  quaG  decrepito,  feli 
cifsimo  per  ricchezze  acquiftate  ,  &  per  hauer 
lafciato  dopò  di  fe,quafi  herede Angolare  della 
fuaVirtu,e  della  fua  Fortuna  Giouanni  Mafpero- 
ne  Gentilhuomo  d'antica  nobiltà  &  di  merito  •  di 
antica  nobiltà  percioche  fino  all'anno  mille  duce- 
tte dodeci  habbiamo,che  Obizzone  Mafproni  ef 
fendo  capoprincipalifsimo  dc'Ghelfi  hauendo  fot 
to  di  luì  le  genti  di  Rodengo,&  di  Pafirano  ruppe 
e  tagliò  a  pezzi  appreflb  a  Cazzago  Oldofredo  da 
Heo,checonduceua  vn  groflb  foccorfo  à  Gibillini 
ches  erano  impadroniti  della  Città':  di  gran  me- 
nto, perche  tra  quellUhe  coadiuuarono  la  prima 
deditionedi  Brcfciaalla  Serenifsima  Republica, 
vi  fi  ritrouò  vn  Giouanni,che  vi  condufle  gli  huo- 
mini  di  Francia  Curta .  Viueegli  esercitando  la 
medianiche  imparò  in ,'Padoua  dal  Mercuriale, 
e  da  altn  Fifici  famofi ,  &  tuttauia  rapprefen  tado 
in  noi  le  qualità  del  Conforto  porge  (ingoiar  ciò- 
uamento  e  fortunato  fplendore  à  quella  Patria . 

V^cenio 
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Vicenzo  Calzaueglia. 

Afomigtianza  dell'arma  de'Calzaue1 
gli,& alcune  rare /cotture  fan  motta 
verifimilcargomento,chesij  difccTa 
'qucfta  famiglia  dal  fangnc  de  i  Du- 
chi di  Borgogna ,  &  è  fempre  fhta 
chiarifsima  in  Rrcfciapcr  l'honorata  copia  delle 
fue antiche  ricchezze.  ErcoTefegnalato,  &  valò- 
rofilsimoCaualiero  ne  gli  efferati  del  Duca  d  Vr 
bino,a!lhora  ch'era  Generale  della  Republica,  pu 
blicò  notabilmente lofplendoredeTuoi  antenati, 
con  vna  fingolarfplendidczza  d'animo  intrepida 
&  liberale .  Ne  fi  attenne  di  sfidar  in  ducilo  i  mag. 
giorperfonaggi che fuflero  nell'efferato  Vinitia- 
no.quando  gli  volfero  falfamente  attribuire ,  che 
egli  haueffe  voluto  abbandonar  il  campo  incarni- 
nato  alla  conquifta  della  Città  di  Lodi .  Di  paren- 
ti cofi  illuftri  viffe  appreffo  di  noi  Vicenzo  Dottor 
dell'Arti, &  buon  Filofofo  che  fcrifle  contra  l'vfo 
dellaTriaca,  oppugnandol'opinionedd  Valda- 
gno  Medico  Veronefe,  che  eraftato  condotto  in 
«juefta  Città  acciò  che  leggelfe  nella  Academia 
degli  Occoki,& che  medicaua  contra  l'opinione 
del  Collegio  de'noftri  Medici  il  mal  delle  petec- 
chie con  la  Triaca.  Alle  fcritture  del  Calzaue- 
glia  oppofe  al  Valdagno  l'animo  feroce  >  dotto ,  8c 
v  mordace 
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mordace  di  Girolamo  Donici  lina,  il  quale  effen- 
do  reni toriano,& nato  nel  noftro  Caftello  de  gli 
Orci  noui,era  inabile  al  Collegio>& per  confeque 
za  odiaua  il  Collegio.  Seri  (Te  coftui  conerà  al  Cal- 
zaueglia,  difFendendoil  Valdagno  vna  terribile 
Apologia.  Tale  in  fomma>che parendo  al  Calza- 
ueglia,che  eccedette  i  termini  ciuili ,  &  honorati , 
&  effondo  in  fuo  fauore  tutta  la  nobiltì,fù  coftret- 
to  il  Valdagno,e'l  Dózellina  ad  vfeir  fuori  di  Bre- 
feia .  Ed'indi  à  puoco s'intefe, che eflendofi  l'vno 
&  l'altro  ritirati  in  Verona,  vi  rimafeferitoil  Don 
zellina  su  la  faccia  dVnalonga  cortcllata  per  man 
d'vn  Soldato  che  fottopretefto  di  porgergli  la  ri- 
fpofta  dell'Apologia  lo  macchiò  di  quel  fegno, 
che  volgarmente  e  riputato  quafi  infame .  Non 
cefsò  però  il  Doniellina  di  fcriuer  contra  del  Cai 
zaueglia,maprefo vn  volontario efsilio  fece  più 
difeorfi  contra  di  lui:&  contra  à  tutto  il  Collegio  % 
vantandofi  d'haucr  col  fuo  valore  acqui  ftata  vna 
noua  Patria,  perche  i  Vcroncfi  lo  tollero  nel  nu- 
mero deloro  Cittadini .  Quefto  è  quel  Donzelli- 
la, che  Medicò  pofeia  in  Vinctia  con  fu  a  mol- 
ta felicità  ,  ma  con  vn  fine  infelice  >  perei  òche  fu 
dalla  Peotade  condannati  buttato  in  Canal  Or- 
fano imputato  d'hauer  effecrabilmente  offefa  la 
maeftà  della  Religione,  &  quella  del  Prencipe* 
effcndcgli  ftato  di  nocumento  il  fuo  Genio  va- 
rio &  oftinato  ;  ne  valendogli  Thauere  fcritto 

C  c  c       il  Trac- 
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il  Trattato  à  cui  pofe  titolo  De  Ira  compefìcnda. 
Morì  il  Calzaueglia  in  età  verdeggiantcjcon  opi«* 
nione  che  con  la  temperatura  della  vecchieira 
h a  u  rcbbe  deporti  gli  fpiriti  martiali,&  lafciato  al- 
la pofteritàqualcheoperagràde,& degna  del  fuo 
fertilifsimo  ingegno. 


Nicolo  Tartaglia. 

Vanto  fufle  buon  Matematico  II  Tar- 
taglia no  ha  bifogno  d'alcuna  dimo- 
ftratione  ;  percioche  viuono  1  opere 
fuellluftriper  tutta  l'Europa  cflen- 
doftimatifsimoil  fuo  Euclide,  &i 
libri  diquellealtrefuetanteinuentioni,cheglide 
dico  parte  ad  Arrigo  Vili.  Rè  d'Inghilterra,  & 
parte  à  Francefco  Donato  Prencipe  di  Vinetia. 
Nacque  di  parenti  poueri,&  hebbe  vn  animo  non 
meno  impartente  della  pouertà,che  eccellente  nel 
Jafuaprofefsione.  Ifuoicoftumi  furono  Tempre 
ad  vn  modo  ordinati  da  vna  connaturai  durezza 
difimplicità,  chepareuarufticitàtediofa  à  quelli 
contradequali  credeuaegli  d'hauere  pretenfio- 
ne  per  l' v  tile,&  per  la  rip u  tatione  della  fua  V  i  rt  ù, 
nella  cui  diffefa  fù  fempreinefforabile.  Hebbe 
gare  grandifsime  col  Cardano  famofo  Medico,  & 
Aftroiogo  Milanefe,&  n  acquiftò  honore  Angola- 

riffimo, 
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riflimo,percioche  il  Tartaglia  co  vn'oftinatifsimo 
Audio  refe  padrone  il  Tuo  ingegno  non  tanto  di 
quanto  fi  può  fpeculare,  ma  di  quanto  fi  può  ope- 
rare intorno  ad  ogni  fpecie  di  Matematica .  Habi- 
tò  in  diuerfe Città  d'Italia,  &niunanè  ritrouò 
chepiùl'aggradifce,  ò  1'aggrandifle  di  quella  di 
Vinetia  doue  la  Tua  cafa  era  frequentata  con  doni 
&  prefenti.  non  folamente  da  Senatori  Vinitiani , 
ma  da  gli  Ambafciatori  di  tutti  i  Prencipi .  Si  la- 
fciò  nondimeno  vna  volta  entrar  talento  di  venir 
nella  Patria  à  richieda  d'alcuni  gétilhuomini  pria 
cipali;che  lo  inuitarono  à  legger  Euclide,promet- 
tendoglipublico,&priuatoftipendio,  Ma  fe  ne 
penti  come  diffufamente  leggiamo  nelle  Tue  Iette- 
rebbe fono  attaccate  à  quel  fuo  libro  ch'ei  chia- 
mo Tinuention  trauagliata .  Dicefi, ch'egli riufcì 
tanto  tediofo,&  per  colpa  fola  del  fuo  infelice  ge- 
nio,così  fattamente odiofo,chefenzafaperfcnela 
cagione caddè  in  vilipendio,  &inhorrore  dicia- 
fcheduno .  Fu  notabil'elTempio  di  far  crederete 
chi  efferata  la  Vircù  nellapropria  Patria ,  non  fu- 
pera  l'imbecillità  dellafua  fortunale  non  ha  ner- 
uodi  ricchezze,  ò  fplendor  di  parenti  affettiona- 
ti,che  conferifchino  al  Virtuofo  le  commodità  ne- 
celfarie&ilrifpettoriguardeuole.  Partito  perciò 
di  Brefcia,non  lodadofi  d'alcuno  fuorché  di  Gian- 
FracefcoPerone, ritornò  dopò  diuerfidifturbi  àVi 
aetia,  n  è  volfe  che  la  Patria  haue(Te  il  fuo  fepolcro. 
*&  Z  *  l  Ceca  Girolamo 
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H6o. 


Girolamo  B ornato. 

Erita  Girolamo  Bornato  d'efler  de- 
feri tto  trà  gli  benefattori ,  &  Padri 
delle  antiche  Virtù  Brefciane,percio 
cheegliprefa  occafion  dalla  quiete 
della  Città  &  dalla  copia  de'bclli  in- 

gcgnide'Cittadin^cheper  natura  fon  inclinati  ec 
cellentemente  à  tutte  le  profefsioni ,  raccolta  che 
liebbe  vna  compagnia  di  letterati,  fiVl  Promotore 
dell'Accademia  degli  Occulti,  fra  quali  chiama- 
uafiegli  l'Aftrufo.  Haueua lettere  ifquifite,  & 
nella  Poefia Greca,&  Latina ,  &  Italiana ,  fpiraua 
tutte  le  gratie,&  dimoftraua  tutti  gli  amori,  e  ret- 
tele leggiadrie,  ifuoicoftumi  erano  nobilifsìmi 
&  oltre  al  crcdere,& alla  natura  Brefciana  piace- 
uolì,&  cortefi .  Accompagnaua  le  fue  Virtù  con 
antica  (implicita, &  con  moderna  ben  confideraca 
grandezza .  La  fua  cafa  era  il  rifuggio  de'Virtuofi 
&dichidi<ideraua  di  trattenevi  in  grembo  dei- 
Tono  honorato .  Rimafe  per  chiaro  teftimonio  al 
Mondo  della  ftima,che  faceuano  i  brefeiani  di  lui 
I  eflequie  che  gli  furono  publicamente  celebrate  > 
quado  fù  portato  alla  fepolturasù  le  fpalle  di  mol 
ti  nobili ,  che  non  fdegnarono  di  piegar  le  fpalle 
fotto  al  feretro  di  quel  Cittadino,  che  per  man- 
tener la  dignità  della  Virtù  Brefciana,  haueua 

i  piegato 
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piegato  il  cuore  à  quelle  incredibili  fatiche  , 
chcleuanola  vita  mortale  ,  à  glihuomini  im- 
mortali. 


Alfonfo  Capriolo. 

E  nel  Conte  Alfonfo  Capriolo  forte  m*°« 
rodatele  ricchezze  di  Crefo,come 
vi  fi  ritrouauala  fplendidezza  di  Ce- 
fare,haurebbono  hauuto tutti  i  Let- 
terati de'fuoi  cempi  vn  liberassi- 
mo Mecenate.  Co'benituttauiadel  fuo  nobi'if- 
llmo patrimonio nodrì ,  accarezzò  >  honorò,  do- 
nò fi  fattamente,  ebeincafa  fuahebbero  alber- 
go, &  del  fuo  animo  generofo  fi  lodarono  qua- 
tihuomini  Virtuofi  ò  erano  in  Brcfcia,  òvi  li  ri- 
trouauano  per  patTaggio  di  pafla  tempo,  òdi  ne- 
gotio.  Diceua  Diomede  Borghefe,  che'ICon 
te  era  nato  per  protegger  tutte  le  Mufe  ,  &  che 
non  era  perciò  marauiglia  che  fufle  buon  Poeta . 
Profefsò  di  Poefia,&  fece ftamparvn  libro  di  Ri- 
me tanto  pure,e  leggiadre,quanto  fiorite,  &  affet- 
tuofe.  Sonaua  eccellentemente  di  ogni  forte  di 
ftromento  :  d ifcorreua  d'ogni  Icienza ,  &  applica- 
tifsimo  era  alle  Matematiche .  Onde  maten  ne  per 
molti  mefi  appreflb di  fe  huomini  di  fi  fatte  profef 
fion j5non  includendo  nè  anco  il  Rofaccio ,  che  ad 

vfo 
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vfo di Filofofo antico, andaua  radunandoli  d'In- 
torno il  popolo  per  le  piazze.  Da  lui,e  da  Giulio 
Martinengo  della  Palata  hebbe  origine  l'Accade- 
mia de  gli  Oculti  .  Et  in  fomma  da  lui  r  ice  uc  ua- 
no  fplendore ,  e  magnificenza  le  Virtuale  Gratie  > 
&le  Dottrine» 


Bartolomeo  Arniggfo . 

Afsiffimafùlanafcitadi  Bartolomeo 
Arniggio^percioche  fuo  Padre  fu  Fa 
bro  Fcrraro,&  egli  ancora  lauorò  vi* 
tépo  in  quello  meftiero  limando  for 
nimenti  diarmc diuerfe  .  Mapaflati 
i  diciotto  anni  fpimo  dal  fuo  genio  fi  pofe  ad  impa 
rar  lettere  alla  meglio  che  poteua.aceoitadolì  hor 
ad  vn'amico,&  hora  ad  vn altro,  perfottraerne  le 
Ipefe.  Coti  con  molti  (tenti  li  fece  habile  per  po- 
ter andar  allo  Studio  di  Padoua^doue  felicemente 
fi  addottorò  in  Medicina,  aiutato  da  molti  gentil- 
huomini  della  Patria,  trai  quali  mio  Padre  gli  fu 
fcmprefauorcuolifsimo.conofccdochequeft'Iiuo 
ciò  non  haueua  ingegno  dozinale.  Era  faceto, Se 
con  certe  burle  giudiciofe  fchiuaua  alla  meglio , 
che  poteua  la  pouertà,dicendo  y  che  per  fuggirla 
fufle  lecito  di  vfar  a  buon  fine  molti  dì  que'termi- 
ni,chc  non  ammettono  le  leggi  communi,ma  fola- 
mente 
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mente  quelle  delle  quali  fi  feruono  anche  i  Prenci- 
pi  nelle  loro  operationi.  Ritornato  inBrefcias'ac 
coftò  al  Medico  Conforto,che  dopò  alquanti  me- 
lagli fecehaucrvn luogo  dimedicarin  Valtrom- 
pia,maegli  tante  elperienze  faceua  in  que'Vale^ 
riani,clie  ne  priub  molti  di  vita,  &  perciò  furono 
vicini  à  lapida  rio .  Lafciata  però  quella  Valle ,  & 
conofeiuto,  che  la  Medicina  non  era  troppo  vtile 
arteperlui  >s'acconciò  in  cafa  dell'Abbate  Afca* 
ilio  Martinengoperfuo  Lettor  di  Filofofia.  Ma 
ne  qui  ritrouandofi  contento,fi  pofe di  nouo  à  Me 
<3icare,&  finalmente  rotti  i  lacci  della  fua  auerfa- 
iia  Forni  na,dmenne  con  bonifsimo  ftipendio  Lec 
tore  nella  famofa  Accademia  de  gliOcu  Iti,che  al- 
Ihora  fioriua  in  Brefcia^co  felicifsimi  fucccfsLCo 
fi  ripofandOjC  ftudiandofotto  alla  tutela  del  Cote 
Alfonfo  Capriolo  vno  de  gli  Accademici  diede 
fuori  le  lue  rime- &  il  voi  urne  delle  fue  Veglie.  Per 
cuidiffefa  fù  sforzato  à  far  molte  apologie.nelle 
quali  fuor  di  modo  eflercitò  la  mordacità,  alla 
quale  fi  ritrouaua  per  natura  inclinatifsimo .  Suoi 
emuli  furono  il  Dottor  Ludouico  Federici,  &  il 
Medico  Patina,  ma  più  di  quelli  Diomede  Sala, 
&  Simone Solpiro.  Fù  creduto^ch'egli  fulfedi  o- 
pinion  Epicureajetalmentepoliticojchenonfi  cu 
ralfe  d'altro  che  della  conferuatio  di  fe ftelfo.Scrif 
fe  ditierfi  opufcoli  tra  quali  vno  intitolato  la  Medi 
*inad'Amorc,che  fra  l'altre  opere  fuevien  lima- 
to eru- 
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to  eruditifsimo.  Morì  Tanno  mille  cinquecento 
fectantafette nel contaggio  vniuerfale ,  lafciando 
à  Tuoi  heredi  il  Tuo  ritratto  di  man  del  Moretto  • 


Francefco  Ricchino. 

Quadri  deiriftorie  dell'antico  tefta- 
mento  che  fono  nel  Coro  di  Saro  "Pie 
troin  Oliuetoteftificano  qual  fufle 
la  vaga  maniera  del"  dipingere  del 
Kicchino,  con  aJtreopere,che  cófró 
tate  con  quelle*lo  rendono  tutte  in(ieme>&  fepara 
xamente ad  vna per vna,  dignifsimo di  memoria  > 
come  bene  teftificaCefareDuceo  in  quel&oEpi 
gramma. 

Umdudum  Tacchine  n/elut  tu  cor  por  a  pingis 

ZJellem  ego  *uirtutem  pìngere  pofse  tuam . 
Qtndiùo  at  dtfpàt  noSira  tfl  -y  ego fcrtiere  T/*jy&j 

Vix  queo ,  qutpofstnt  <vi nere  In  firn  duo . 
Praxitelemtu  rueronedum ,  &  <vincts  Apellem. 

StdqmtPiOonsmundus  viiqi  coltt. 
Jguare  ego  virtutis  concedens  premia,  tandem 

Sctlicet ,  n/tie  babeam  vero  m  amore  parem 
Opto  ;  dabis  munus  quo  matus  tradere  nullus 

PofietyOpes  quamuts>delmasqi  darei. 
2(ic  me  vt  depopulo  quendam  contemne,  Poeta 

^uamutsfim  rvdlts ,  clarus  amichi  ero . 
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Vifle,e  dipinfe  &  fece  profefsion  d'Architetto  per 
molti  anni  in  Germania  in  Corte  de  gli  Elettori 
PrencipiManritio,&  Augufto di  Saffonia  con  mol 
toapplaufode'Tedefchi,  che  conofeendoin  lui 
vna  buona  natura  faceta, &  amoreuole  lo  trattene 
uanocòn  molte  carezze.  Etera  eglipetlafciar  l'of 
la  honorare  in  quelle partLdoue  largamente  fono 
premiate  le  Virtù,  ma  dubitando  che  fegli  ofeura 
fe  lo  fp4endore  della  Catolica Religione,  ch'era 
quafi  del  tutto  fparita  nella  Città  dou'egli  habita- 
ua>  lafciò  le  richezze,&  le  commodità  di  quelle  & 
ritornò  nella  Patria  doue  effondo  ftato  riceuuto 
nella Acadcmiade gli  Oculti,vi  Gchiamòil  Di- 
fiofo.  Scrilfc  alcuni  piccioli  poemetti  nella 
Lingua  Latina, &  nella  Italiana ,  che  ò 
fi  fono  perduti  ò  fi  fono  ftati  tra- 
fugati dalla  indiferettione 
di  quelli  che  fono  infa 
miPizzacomor 
ti  delle  vir 
tù  de  gli 
altri. 


D  d  d  Gabriele 
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Gabriele  Frafcaca. 


1160. 


m 


Vrono  altrevoltei  Frafcati  CirtaJf- 
ni  nobili,^  antichi  in  Brcfcia,  bora 
fon  forafticri  i  più  ricchi  di'  qucfla 
Famiglia,  &  il  rimancntedi  quelli 
che  ci  rimangono  fono  opprefsi  dal- 
la poucrtà .  Diede  particolar  nome  à  i  Frafcati  Ga 
briele  Medico  fegnalaco,  il  quale  hauendo  coivi po 
fto  vn  librodc  i  ba^ni  di  Returbio  su'IPauefc  Io  fe 
ce  (lampare,  dedicàdoloal  Rèdi  Spagna  Filippo 
11.  che  glinefù  moltograto.Fù  celcbrenel  Mila- 
nefedouchonoratamentc  viuonoi  fuoi  pofteri  bc 
neficiati  da  molti  Priinlegi  Reali .  Medicò  quali 
tutti  i  Principi  d'Italia ,  &  è  fama  vniuerfale  che 
fuflevnode'più  compiti  letterati  della  fuaetà,pof 
fedendo  tutte  quelle  Lingue  che  necelfariamcnte 
concorrono  alla  rea!  prattica  della  medicina .  Era 
perfettifsimo  Aftrologo,  tale  che  nel  fuo  Metodo 
del  curare  le  informità  troppo  minutamcnte(dice- 
fi  )  cheofferuaffegli  afpettide'Pianeti .  Morì  («fe- 
condo che  ne  vien  riferto)(in  Pauia  mentre  doue- 
uapafTaralIaCortedi  Spagnaper  afsiftere  conti- 
li uameute  alla  perfona  del  Rè ,  del  qual  era  affet- 
tuofamente  fedelifsimo. 


Bernardino 
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Bernardino  Paterno. 

Acque  il  Paterno  in  Salò ,  Terra  che 
fetu.a  dubbio  è  vna  delle  più  nobili 
della  Prouincia  Brcfciana,  &  fù  huo 
mo di  celcbratifsimo  ingegno  come 
tcftificanoifuoi  molti  libri  ftampa* 
ti  in  Roma.in  Vinctia,&altroue.  Lefle  nello  Stu- 
diodi  Padoualc  Teorichedella  Medicina.  Et  vai 
fc  tanto  in  quefìaprofefsione,  che  molti  de  gli  al- 
tri più  dotti  MedicijdeTiioi  tcpi  cedeuanoai  fuoi 
Confulti,  come  cedonogli  huomini  diuoti  alle  lo- 
ro Deità.  Fù  di  natura  piaccuolc,&  generofa.  Qua 
lità  che  vnicamente  piacciono  alla  giouentù  che 
sfiori/ce  l'ingegno  tra  lo  sfrenato  vigor  dei  fenfo . 
Ondehcbbe  vn  infinitocòncorfodi  afFettuofi  fco 
lari .  Fiorirono  inficine  con  lui,&  furono  delliftef 
fa  Patria  Nobile  Socio,&  Antonio  Pafieno.  11  So- 
cio Medicò  in  Coftatinopoli,&in  Soria  riportan- 
done doni  dal  gran  Turco ,  &  jdal  Bafsà  di  Dama- 
fco .  Era  di  varia letteratura,&  nella  fua  prima  gio 
uentù  compofe  vn  trattato  delle  miferie  de  gli  A- 
manti .  Ma  nella  età  matura  publicò  diuerfe  ope- 
re non  mcn  curiofe;chcpellcyrine,parre  delle  qua 
li  fono  ftampate&  parte fcritte di fuo pugno  fico 
fjruanodaTuoipofteriinLonato.  Il  Pa(ieno,che 
fi  chiamò  il  Medico  Benaccnfeemcdò,  e  tradulìe 

Ddd    l        il  libro 
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il  Libro  cheIppocratefecedeirAriajdeIl'Aqu3,*c 
de'luoghi,traendolo  dalla  ofcurità  di  que'tradut- 
tori  i  che  Phaueuano  riempito  di  diuerfi  barbaris- 
mi. E  fcriATe  altre  opere,nelIe  quali  dimoftra  vna 
perfectifsimacognitionedella  Lingua  Greca.  Vir 
tuofifsime  in  que' tempi  rifplendeuano  le  Stelle 
nel  noftro  Cielo,  &  dapertuttodèntro,  &  fuori 
di  Brefcia  fi  godeuano  i  fauori  d'ApolIine ,  di  Pai- 
lade,  edelleMufe.  Onde  non  è  marauiglia,  fc 
hora  rinouiamo  le  memorie  di  quegli  huo-* 
mini  che  non  morirono,  con  tuttoché 
fulTero  fepolci,ma  che  con  la  ter-  f 
ra  vguagliarono  (olamen- 
te  la  Terra,  &  col  no- 
me fi  ritrouaro- 
no  luogo 

l'Etere  de  gli  im 
mortali . 


Ottauio 
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Ottauio  Roccio. 

Ercgrinano  i  Brefciani  virtuofi ,  per-  x 
cioche  perlopiù  non riefcono gra- 
diti in  quclta  Patria,  nella  quale 
puoco  fi  (limano  quelle  Virtù  chele 
uano gli  huomini  da  fepolcri,e  dalla 
morte.  Peregrinò,& effule  volontario  fù  tra  gli  al 
tri  Ottauio  Rocciosi  cui  appena  habbiamo  vna 
imperfetta  relatione.Si  legge  vn  fuolibro  intorno 
alla  Confideratione  delle  Intelligenie,che  fu  rifta 
patoin  Padoua  del  mille  cinquecento  ottantatre  , 
&  dedicato  di  nouo  alla  Republica  delRagugei. 
Nella  dedicatoria  del  qual  libro  manifeftamente 
fi  conofce,che  il  Padre  di  quefto  Ottauio  fù  anch' 
egli  huomo  di  lettere,  e  benemerito  di  quella  Re* 
publica .  Fioriicono  à  noftri  tempi  i  Rocci  in  Afo- 
la Caftello,&  fortezza principal delBrcfciano,&  fi 
tien  per  ficuro ,  che  habbino  la  loro  origine  dalla 
famiglia  antica  de'Roxij, della  quale  teniamo  co- 
gnitione  per  l'antica  ifcrittione,  chefù  rurouata 
in  vna  Chicia  campdtre  di  Ca  laidi  co . 


Lodouico 
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Lodouico  Federici. 

1?50,  S^^^^  Hipratticò  il  Dottor  Lodouico  Fe- 
derici,&  non  fece  ftima  delle  fue  vir 
tùpercertoè  vero,  ch'haueua  può 
cogufto  di  quellecofe ,  che  fono  il 
proprio  cibo  naturale  de  gli  animi 
prude  nti,  &  honorati.lo  l'ho  conofciuto  nella  fua 
vlcima  vecchiaia  fauio,faceto,graue,  &cofi  com- 
pito d'vna  caraconuerfatione,cheogni  fua  paro- 
la era  condimento,o  femimencodi  politi  coftumi. 
Haueua  vnaprofondifsima  memoriale  fi  cadcua 
giamai  à  ragionardi  cofa  alcuna, eh  egli  non  fapef 
fe  adornarla  con  qualche  fentenra  de  gli  antichi  ò 
Filofofi,ò  Iftoricirò  Poeti. Fu  Vicario  di  molti  reg 
gimenti,e  riufei celeberrimo nellegiudicature  ci- 
uili,ecriminali,  fi  fattamente  che  molti  Senatori 
ramauano3&  haueuano  gran  fentimento della  fua 
perfona .  Si  dilettò  fuor  di  modo  della  Poefia  La- 
tina, &  Italiana>&  compofe  nell'vna,  &  nell'altra 
lingua,come  fi  vede  nella  raccolta  de  gli  Accade- 
mici occolti .  Valfe  affai  nelle  Satire,^  fe  ne  leggo 
no  alcune  che  flagellanoacerbamente  i  Viti  j  della 
plebe.  Scriffe anco  molte  cofe  concernenti  alle 
Leggi  Ciuili,&  haueua  incominciato  vn  libro  in- 
titolato della  vera  Filofofia  delle  lee^i  ma  lo  tra- 
lafciò  impedito  da  quelle  c  ure  dimeftiche,  che  ef- 

fendo 


DI  OTTAVIO  ROSST.  ?9* 

fendo  grauifsime  adii  è  capo  di  numerofa  fami- 
glia,porraglihuomini  fauij  della  fiorita  contem- 
plarion  delle  feienze  alla  fruttuofa  attiuità  della 
neceflaria  Economia . 


Girolamo  Acetto  &  Lattando 

R^nfoldi. 

V  Girolamo  Acetro  degli  Orci,  è 
fc  la  morte  non  l'haucfle  colto 
nelpiùbeldellefuefperaze  non 
farebbe  (htofuo  vltimo  honoie 
il  Vefcouato  di  Fondi,  al  qual 
fù  deftinato  mentreera  compa- 
gno in  Roma  del  ComifTario  Generale  della  San- 
ta  fnquifitione.  Loriccueronoi  Frati  di  San  Do- 
m:nicoquafi  rraflFugandolo da  fuo padre,  perche 
c  mofceuano  in  lui  vna eccellente  viuezza  d'inde- 
gno. Compofevn  trattato  intorno  alla  Teologia 
Simbolica,Scolaftica,&Miftica,&  lo  dedicò  Ca- 
pandolo ,  à  Vefpafiano  Gonzaga  Duca  di  Sabio- 
nera.  Fiì  Inquilitor  Generale  di  Cremona,  &  fi 
diportò  in  carico  tato  importantecon  fi  fatta  pru- 
denza ch'era  ftimatopiaceuoleil  fuo  rigore  &p:e 
^fjfsima.&cortefelafuaincorottaGiuftitia.  Del 
liftcffo  Spirfto  deiriftefla  Patria,  e  dcll'habito 

ifteffo 
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^ifteflòfùilRanfoldi.  Scriflecoftui  il  lignificate* 
delle  cofe  appartenenti  al  Sanrifsimo  Sacrificio 
della  Mefla,  con  la  fommaria  dichiarandone  dei 
Simbolo.dclle  prefationi  del  Canone ,  e  dell'Ora- 
rione Dominicale,  Mori  in  Roma  mentre  efler- 
citaua  la  Commiflaria  Generale  del  Santo  Officio 
eflendogli  fatta  vna  eloquentifsima  oration  fune- 
bre da  Bonanentura  Dolzorri  Frate  Zoccolate  pur 
anch'elfo  da  gli  Orci,  cheferifle  ne'quauro  libri 
delle  fcntenz.e,&  vn  breue  trinato  della  vita  con- 
templatiua. 


Pietro  Antonio Soncino. 

Vanta  fufle  immortale  la  felicità  del- 
l'ingegno, &  l'eccellenza  del  giudi- 
ciò  di  Pietro  Antonio  Soncino  com- 
pitifsimo  Dottor  di  Leggi,apertamé 
tefidifcerneda  quefuoi  fiori  Poeti- 
ci, co'quali  honorò  il  libro  delleimprefe,  e  delle 
Poefie  de  gli  Oculti  y  tra  quali  egli  ancora  teneua 
luogo principale,concorrendo  in  tuttequelleope 
rationi  Academiche,ch'haueuano  bifogno  ò  di  ap 
paratoilluftre,òdi  fplendidifsima  fpefa..  Onde 
con  manierofa  Virtù  incatenaual'affettion  deCic 
tadini,e  dall'applaufo  di  ogn' vno  acquiftaua,non 
«cercandole  con  affettatione,le  corone  immortali 

di  Quel- 


lo 
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di  quella  vira  pellegrina ,  ch'è  propria  vita  de  gli 
huomini  Sarebbe  riufuto  vnico'nelle  compofi- 
tioni  i  talianc,fc ci  hauefle  porto  quel  perfetto  Stu 
dioiche  fi  conuiene  ;\  coli  fatta  protezione ,  che  fi 
è  ridotta  à  termini  difócilifsimi,per  la  varia  deli- 
catezza degli  humori  «taliani.  I  quali  diuerfamé- 
tediciiagiudicando  l'han  ripiena  di  cento  nulla 
diuerfifsimc  opinioni .  E  perciò  il  Soncino  confe- 
derando tante  difficoltà,attefe  alle  leggi >  lafeian- 
do  che  il  Taglietto  anch'egli  noflro  Poeta,&  Aca- 
dermico  llluftre,  fi  lamentafle  di  lui  con  quel  va- 
go Epigramma. 

Dum  cultum  cythara  condebas  carmen  Hetrufca 

S  0  2(C  INE  in  Syluts  edite  Purijs, 
^Mirabardulcififìcntem flttmtna  cantuy 

Ducentem  Gr*  blando  /axa,ferasq;  fono . 
£hdn  te  laudtbant  tftlujejauriqi  coronarti 

O^etltbat  capiti  Deltus  ip/a  tuo . 
Vublicajed poflquàm  vigilante  negotia  cura 
Su[cipis^atq\  ubi  fumpta  feuera  toga  c^ 
O^on  fectésabfentem  matergemit  anxìa  natum^ 

Te  metuunt  Jacrum  defirm/se  Chorum . 
%A  h  ne  crebra  fori fcclerts  iurgta,  ne fis 
Aetemus  Phfbi^Thefpiadumqi  dolor. 
Ma  l'eflercitio  del  Foro  Criminale,  &  l'effcr  accu- 
ratamente diligetifsimo  ne  gli  interefsi  Camerali 
delPrécipecagionaronoch'eglicrudelméte  fufle 
japito  da  quelle  furie  Brefciane ,  che  pafleggiàdo 

Eee  per 
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perquefteamenifsimecontrade3chefon  parte  (Jet 
Giardino deirVniuerfo ,  animanoil  ferro,  acciò 
empiamente  vomitando  il  fuoco  fètida  bene  fpef 
fo  i  Cittadini  più  ottimi>&: più  honorati . 

Marc  Antonio  Martinengo 
da  Villachiara  . 

Vidato  il  Conte  Marc'Antonio 
Martinengo  di  Villachiara  da  vn 
4cneiofoardimcnto  pafsòinlìe- 
me  col  Conte  FrancelcoMarriné 
"oin  Francia  ,  conducendo  fcca 
vna  compagnia  di  ducento  lan- 
de, con  la  quale  fù  accettato  per  vnode'Caprtani 
della  guardia  del  Rè  ch'era  Carlo  IX.  il  quale  pa- 
tiuamortalifsimi  difturbi  'da  gli  Vgonotti.  Ap- 
prefe  egli  allhora  la  Lingua  Francele,  &  atrenden 
do  all'armi  feceparimenti  grandifsimo  Studio  nel 
le  Ietterei  pratticò  in  Parigi  co'pnmi  letterati, 
come  in  campo co'più  fegnalati  Capitani.  Tratto 
indi  in  Italia  dalla  fama  della  Santissima  Lega  (la- 
bilità tra  Papa  Pio  V.  Filippo  li  Rè  di  Spagna,  & 
la  Seren.  Kepublica  conrra al  Turco,feruì  nell'ar- 
mata per  Venturiero  con  trenta  gentiluomini  & 
faldati  honorati  à  tutte  fuè  fpefe ,  &  tutti  riguar- 

deuoli 
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<deuoliper  bellezza  dafpetto,  &  per  vn  celebre 
ornamento  d'arme  indorate  &  veftimcnti ,  &  ad- 
dobbamenti ricchifsimi.  Non  mancò  il  General 
Colonna  di  farogni  sforzo,  per  riceuerlo  come  pa 
rente  fopra  la  fua  galea .  Mal  Conte  Marc' Anto- 
nio volfe  in  tutti  i  modi  fermarli  sù  quella  del  Ve- 
nierOjhauendo  in  animo  di  voler  fopra  di  quefta 
ò  vincerei)  facrificatfi in  ferimio  della  Republi- 
ca.  Diede  in  quel  ^loriofoconflitto  grandifsimi 
inditij  di  vero,&faldo  valore.  Et  feguita  che  fu 
la  Vittoria  tentò  DonGiouanni  d'Auftria  di  con 
durloal  ferii  ir  io  del  Rè  ,  ma  egli  hauendo  vna  cer 
ta  connaturai  aueifioncdagli  Spagnoli,  rifiutò  i 
larghifsimi  partitiche  gli  vennero  offerti  da  quel 
gran  Prencipe  &  Capitano .  Durò  nel  fcruitio  del 
la  Republica,perfin  tanto,  ch'ella  per  neceffaria 
occafioncconchiufe  pace  col  Turco .  Ritornò  al- 
lhora  il  Còte  Marcantonio  àttrefeia  ma  fece  può 
ca  dimora,  perche  effondo  (iatochiamato  à  Ro- 
ma da  Papa  Gregorio  X  1 1  k.  fucceflbre  di  Pio  V. 
fù  mandato  da 'lui  con  grandifsima  diligenza  in 
Trancia  con  titolo  di  Gouernatore,  &  Luogotené- 
te  Generale  della  Prouincia  d' Auignone ,  chepa- 
tiua  diuerfi  difturbi  da  gli  Vgonotti,di  Linguado- 
ca.della  Prouenza,e  de]  Delfinato  .  Là  dimoftrò 
in  diuerfeoccafioni  per  lo  fpatiodi  quattr'anni, 
quant'cgli  valeflc  nel  mellier  dell'armi,  diffenden 
do  con  moka  brauura  i  Catolici ,  &  diportandoli 

£ee    2  con 
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con  cofi  generofe  maniere,  ch'era  amato,  &  ammi 
rato  da  gli  iftefsi  Vgonotti .  Vien  raccontata  trà 
l'altre  fue  imprefe  la  prefa  della  Città  d'Oranges , 
che  per  ordine  del  Papa,  fùpofciada  luimedelì- 
mo  reftituita  al  Précipe,che  perciò  gli  rimafe  obli 
gatifsimo,chiamandolo,come(i  legge  in  vna  fu  a 
lettera.diffenfor del fuo  Siato^e delle fje ragioni. 
Contrade  amicitia  grandifsima  principalmente 
con  MonfignordiMomoransi,  che  gli  offerfe,  & 
gli  rafsignò  ilcaricodi  LocotenenteGeneraleper 
il  Rè  fopra  alla  Caualleria  Italiana .  Qiiefti  gran 
progressi  del  Maìtincngo,e(1endopcrinuidia  del- 
la Corte  diuerfaméte  rapprefentati  al  Papa, al  qua 
le  riferiuano  anco  ch'egli  fufle  innamorato  &fauo 
rito  di  Madama  Margherita  forella  del  Rè,  che 
fù  moglie  del  Rèdi  Nauarra,cagionarono  che  il 
Conte  fufle  chiamato  fott'altro  pretefto  da  quel 
gouerno .  Ritornato  perciò  ch'egli  fù  in  F  orna,  (ì 
fdegnò  in  maniera  col  Papa,  ch'egli  non  volfe  ha- 
uer  più  feruitù  conluùcò  tuttoché  tentaffe  di  trat 
tenerlo.col  dichiararlo  General  delle  Calce  Par- 
tì il  Conte  da  Roma  &  ripafsò  in  Francia ,  doue 
fù  fattoCaualierdiquell'Ordineregiodi  San  Mi- 
chele. Nè  mancò  Monfignord'Alanfon  Fratello 
del  Rèdi  voleilocondurfecoin  Fiandra  ma  fùri 
chiamato  dalla  Republica,&  fuccefsiuamcnre  ho 
norato  di  varij  gouerni.  Fù  fuodilcgnola  fabrica 
della  Forteiz.a,&noua  Città  di Palma.Morì  final 

mente 
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mente  in  Padoua,doue  era  Gouernatorr.Fù  eccel- 
lente nell'armi.raro  nel  disegno  delle  fortificatio- 
ni  &marauigliofo  nella  Poefia,  &  nella  Mufica. 
Cofi  tutrele  Virtù  fra  di  loro  gareggiando  Io  refe- 
ro degno  di  perpetuità  nobili/sima  &  ammirada . 


Orario  Couo. 

^  Ràglihonorati,&  valorofi  getilhuo-,, 
mini  che  pattarono  in  Fracia  col  Co 
te  Marcantonio  di  Vilbchiara ,  no 
ci  fù  alcunochetrappaflafTeinnanzi 
ad  Oi atio  Couo,  che auezzo  à  ferui* 
real  Cardinal  dc'Medici  &à  P» incipi  di  Tofcana 
(du'qu  flilafuacafaintuttii  tépi  hàriceuuto  ho 
noranisimt  gratie  con  la  perpetua  inueftitura  del* 
la  Commeda  di  S  Caterina)  s'era  fognato  nell'a- 
nimo vn  defiderio  di  gloria, perche  nelle  Corti  di 
que'tempi  no  era  entrata  rauaritia,&  non  era  sba 
dira  la  Virtù, che  è  inimica  generofa  delle  vitiofe 
bafle(Te,&  ferua  di  quel  fafto  vetofo  e  di  quelle  fai 
feoperationi.che  vgualmente  corrompono  il  fen- 
fo  inferiore  dell'anima  del  Mondo.  Ma  oltre  à  que 
ltogcnio,&  àquefta  vltima  educationehaueua  il 
Couo,  i  primi  principi)  di  quefta  fingolarità  per- 
ciocheifuoi  maggiori  eflendo£Ìa  flati  Coti  di  Co 
uo,&d  vna  parte  di  Fracia  curta  haueuano  trafpor 
tato  nel  fuofangue  gli  (piriti  delle  loro  gradezze. 

E  il 
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E.il  Cardinal  de'Medici,  checpnofceuail  merito 
d'Orario  volendo  coadiuuare  alla  fua  volontà , 
con  certa  fperanza  di  douerhauer  non  {blamente 
vn  Corteggiano  famofo,  ma  vn  Capita  valorofo, 
fedelifsimo  non  meno  di  quel  che  gli  era  il  Corn- 
mendator  Couo  fuo  Zio,  vidde  volóneri,che  fe  ne 
andaflc col  Conte  Marc' Anronioche  con  folléne 
applaufodegli  Italiani partiua  al  gouerno  d'Aui- 
gnone.  Neil  Couo andaua con  femplici  penfieri 
di  guerra,  e  di  gloria  nella  Francia,mafperaiu  di 
fard  conofceredal  Rècome  Italiano  benemèrito 
di  quella  Corona,perche  Agoltin  Couo,  parente 
di  fuo  Padre  dopò  all'hauer  fattociò  che  fi  conue- 
niua  in  beneficio  della  Repubìica  Serenifsima  nel 
la  ricuperatione  di  Brefcia,  s'era  pofeia  così  bé  di- 
portato in  feruitiodc'Francefi  >  cheaflbluendolo 
dal  proclama ,  col  quale  lo  dichiararono  rubello , 
l'haueuano  tolto  nel  numero  de'più  affeziona- 
ti .    Hcbbe  Orario  titolo  di  Luocotencnte  di 
vna  compagnia  di  caualli,  &fubito  che  fu  giontp 
in  Francia,fù  polto  alla  guardia  di  quel  Pacfe ,  eh* 
era  ftranametefcorfo,&:  moleftatodagli  Vgonoc- 
ti  di  Manerba ,  ch'è  Cartello  munitifsimo  in  Pro- 
ucnza,dal  quale  riceueua  grandifsimi  danni  il  Pa- 
pa nel  fuo  Stato  di  Auignone .  Nono*a  quafi  mai 
giorno,che  il  Couo  non  attaccaffe  l'inimico  ripor- 
tandone lodatifsime  imprefe .  Nè  fi  può  dir ,  che 
giamai  ripofaffe/e  non  quando  dal  Conte  fù  due 

volte 
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volte  mandato  per  lepofteà  Roma  à  ragguagliar 
Papa  Gregorio  Xlli. degli  affari  di  quella  Prouin 
eia,  &  delle  cofe  che  fi  trattauano  col  Rè,  col  qual 
Rè  haucua  pur  il  Couoprefentialmentepiù  [voice 
rcgotiatointerefsigrandifsimi .  trafommamer*- 
teamatodai  Soldati  perciòchecon  liberal  fratel- 
lanza panicipaua  co  efsi  ogni  Tua  buona  Fortuna» 
Ah  reca nto  era  temuto  da  gli  Vgonotti  chelcrca- 
nofceaano  non  folo  al  menar  delle  mani,  ma  all'ar 
mi  indorate^*  alla  fopraucfta  bianca,  &ad  vn  fe- 
rncilMiv^ocauallochcgliera  (lato  donato  dal  Car 
dmal  dc'Mcdici,  Ma  finalmente  coftoro  tanto  l'of 
feruarono  che  hauendolo  tirato  in  vna  grolla  fat- 
tione, cVeficndo  tutte  le  lancie*,& gli  fiocchi  ri  crol- 
li contra  di  Iui.rvccifcro,mentreeeli  non  volcdo 
ne  ritirarli,  nèrcnderfi  dimoftraua  loro  l'antico 
valord'lralia.  Nnnfpirògiaperòranimain  ca- 
po, con  rutto  che  fufletrappaftato  di  tre  colpi  ne' 
fianchi,& d'-vno  nelle  reni,  campò  marauiglioia- 
menre  fin  tanto  che  portato  in  Cauiglione,  puote 
confen~arfi>&  con  intrepidezza  illuftre  lignificar  à 
fuoifoldati.ch  egliconofceuad  effere  (rato  rifer- 
bato  vino  tantoché  potelTchauerralfolutione  del 
Sacerdote ,  per  yna  diuotione ,  che  haueua  à  San- 
ta Anna .  Et  perciò  ordinò  ancora  che  lo  fepelif- 
fero  nella  Chiefa  di-quella  Santa,  alla  quale  da  al- 
Ihora  in  qua  prefero  i  Soldati  Carolici  Prouenzali 
grandifsima  diuotione .  Dolfe  in  eitremo  la  fua 

morte 
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morte  al  Papa,&  al  Rè,  mà  più  di  rutti  al  Cardinal 
de'Medici,&  al  Conte,  che  vgualmentegli  fecero 
far  pompofe  eflequie in  Roma,&  nella  Chiefa  do- 

ue  èfepolto,honoradoloilConteconquefta  fua 
affettuofa  compofitione 

0  de  pen fieri  mìei  parte  più  degna  ; 

Couo gentil  non  men  Guerrter  che  Duce 
Teco  dtfparue  ogni  mia  gioia  \ &  luce , 
E  vn  dolor  largo  in  me  trionfa  &  regna . 

E  so  ben  che  tu  porti  in  delCmfegna 
Degli  altri  Eroi ,  (§{r  che  qui  giù  riluce 
il  tuo  Utopie ycbe  ognbor  più fi  riduce 
J(el  grembo  cC*vna  Fama  à  te  condegna . 

Ma  quetto  ejol  tua  giuria ,0*  noflra  Idea, 
C  he  afa  il  duol  via  più  dolente ,  &  giù  fio , 
Sembrando  il  ben  che  in  noi  efser  folea. 

*2riuo  fon  io>& T{oma,  el  Franco  tJuguflo 
Del  tuo  Valor  eh' a  C  idra  empia  folea 
Frenar  1* orgoglio  temerario ,  ingiujio . 


Coftanto 
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Coftanzo  Baitello. 

A  chiara  Nobiltà  Brefciana  G  confcr 
ua  intatta  ne'noft ri  Giudici  di  Col- 
legio,nel  quale  s'entra  conproue  di 

Caualicro,& con  cimentose  fenza 
dubbio  eccede  il  cimento  di  qualun 
que  fi  fia  più  rigorofo  eflame  di  Dottorato .  Que- 
fta  dignità  par  che  si  j  fatale  in  cafa  Baitella,che  in 
meno  di  cento  anni  l'ha  veduta  collocata  fuccef» 
fiuamenteincinqDefuoi  nobilifsimi  fogetti.  Trà 
qucfti  fù  Coftanzo  figliuol  di  Girolamo,  dalla  cui 
educarione  prefe  il  renor  della  vira,  &  ne  for« 
mò  vn  quafi  eternamente  infallibile  Horologgio 
di  Virtù  fegnalate .  Tanto  più  fegnalate  quante 
haueuano  per  bafe  vna (ingoiar prudenza, &  vna 
ifq.  ilita innocenza.  Ogn'vno  perciò  l'amaua fti 
mandolo  per  v no  de'più  ottimi  Cittadini  patritij, 
che  ma''  per  applaufo  vniucrfale3&  per  merito  par 
ticolare  hau-fl-  credito  di  vero  benefattore  del- 
la Patria5edegliamici.  Rifplendeuano  in  lui  la 
finceriràj&laintegriràne'publici,  &ne'priuati 
negotij.  Onde  non  fù  marauiglia  ,  cheOttauio 
Farnefe  Duca  di  Parmajo  ricercale  con  rara  iftan 
za  . &  lo  ottenerle  con  chiare  dimoftrationi  di  af- 
fetto,elleggédolo  Auditote,&  Cófigliero  deTuoi 
ftati  in  que  tempi,  ne  quali  ncn  era  ben  ferma  an- 

Fff      cora  1 
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cora  la  grandezza  de'Farnefi  ;  Se  che  perciò  haue- 
uanohecefsitàd'huominifedelifsimi,  &atri  àri- 
nouare,&  conferuare  quelle  cofe  che  fono  infieme 
&illatte>&lanodricede  Prencipi.  Chi  mira  la 

(uaimmagine  confiderà  il  fuoValore,& ne  ricono 
feei  raggi  in  Lodouico  fuo  figliuolo,  che  giufto 
Giudice  di  Collegio  anch  egli,&  pratrico  dellelo 
quenia,eddleletterepiùbelle,&più  fiumane,  và 
feguitando  per  be  publico  le  medefime  pedate  del 
Padre,eIfercitando  in  età  giouanile  que  carichi  fu 
premi,  che  non  han  fuperiore alcuno  nelle  noftre 
puoche dignità patritie,&auuantaggiadofi  in  ne- 
gorij  importanti ,  fi  rende  honoratamente 
degno  d'ogni  più  riuerita  fperanza .  In 
modoch'egli  aggionge  fplendo- 
re  al  fepolcro  del  Padre,  e 
degli  aui  col  vino  lu- 
me delle  fue  non 
infinte  vir- 
tu. 


Vice  tuo 
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Vicenzo  Pianerò. 

JBJW^?|^  Edicò  il  Pianerò  i  maggior  Prencipi  i 

della  Germania,  da'quali  ottenne, 
tulCwul  &  premij,&  lodi  honoratifsime .  Et 
JjyA/ftfi^  era  per  impofleflarfi  dell'animo  del- 

rimperatoreMafsimiliano,  ediFel: 
dinando  Rè  de'  Romani  ,fe  vna  terribile  concor- 
renza de'Medici  Tedefchi,non  hauefle  debellati  i 
fuoi  meriti .  Cosi  egli  conobbe,che  rare  volte  vn* 
Italiano  eccellente  formonta  ne'paefi  ftranieri , 
percioche  non  è  ancora  eftinta  di  là  da  monti  quel 
la  inuidia,ò  quella  emulatione  ch'hanno  all'lmpe 
rio  d'Italia;  Stracco  perciò  di  quella  Prouincia, 
"&  infieme  dell'arteMedicinale  fi  ridufle  à  goder  le 
fuc  priuate  facultà  in  Quinzano  fua  Patria ,  pratti 
candoiui  per  mezzo  delle  lettere  la  famigliarità^ 
ch'egli  teneuacol  Cardinal  Bembo,col  Manu tio y 
&  col  Nizolio ,  che  tennero  gran  conto  diluì,  ed- 
nofeendo,  ch'egli  haueua  vn  perfpicacifsimo  g;u» 
ditio  in  tutte  le  feienze.  s'era  ritrouaro  da  gicui- 
netto  nel  miferobil  faccb  di  Brefcia,&  perciò  fjrif 
fe  alcuni  particolari  notabili  di  quelle  tante  cala- 
mità, con  penderò  (  per  quel  che  fi  può  compren- 
dere )  di  farne  vn  compito  Commentario .  StapÒ 
diueriì  opufculijne'qualicomprefe  le  lettere  mo- 
ralità deferittion  di  QuinzanoJ'immortalità  del- 

Fff   x  l'anima 
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l'anima,  l'andata  del  Rè  Arrigo  in  Vinetia>& al- 
tre curiofi  tà,ol tre  al  volume  delle  Febri.  La  fua 
continenza  flngolare,&  la  quietezza,  &  ilripofo 
dell'animo  loconfetuarono  viuo  fin  all'anno  no- 
«antafsimo  primo,  &chi'l  vedeua  ancorché  non 
fapeflecb  eglifi  fuffefifentiua  à  rapir  l'animo  ri- 
uerente  verfo delle  fue  rare  Virtù  ,  &  godeuala 
contempfatione  d*  vn  huomo,cbe  effondo  decrepi- 
to non  pareua che pote(Te  giamai  diuenir  fuddito 
della  Morte. 


Cofimo  Lauri- 

'lo  non  mi  ricordafsi  di  te ,  b  Cofimc* 
Lauri  h  uomo  veramente  erudito ,  & 
lucidifsimo  eflempio  di  Cittadine- 
fca  Virtù ,  meritarci  quel  titolo  d'io 
gratitudine,ch'è  perpetua  macchia 
de  gli  huomini  honorati .  Ma  non  puì>  eiTere  che 
in  me  capifea  quel  mancamento  del  quale  tanto 
inorridifle  l'animo,  ben  fa  pendo  ,che  per  ineuitabi 
le  eoftitution  del  Mondo  ftà  in  Cielo  riporta  vna 
inuifibilegiultifsima'mifura,che  mifura  i  noftri 
meriti  conforme  à  quella  linea,&  à  quel  ponto  col 
quale  noi  mifuriamo  quelli  de  gli  altri,  lo  ti  conob 
bi  nella  mia  prima  faneiulezza,  quando  tu  effen- 
domi  vicino  di  cafa  fifsado  gli  occhi  nella  mia  fr6 

te  con- 
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te  contcmplaui  forfè  il  frutto  di  quefto  tributo  eh' 
io  aggiongo alla  immortalità  del  tuo  nome.'  Eri 
ornato  di  Nobilifcimi,&  Criftianifsimi  coftumi ,  i 
qualivifibilmenteti  riluceuano  fuori  della  faccia 
vaga,&  maeftofa  colorita  non  men  di  carne  viua- 
ce,  che  inargentata  di  vna  barba  bianca  &  dimo- 
Arate  che  tutto  il  corfo  del  la  tua  età  decrepita  era 
fempre  fiato  accompagnato  dal  candore  delle  tue 
operaiioni.  Moltoiotideuoj&perl'affettió  che 
tù  mi  dimoftraui,  &  per  la  breue  fatica  con  la  qua- 
le raccoglierti  molte  cofeoccolte delle  hiftorie  di 
Brefcia,difcorendo  principalmente  della  nobiltà 
annouerandolefamiglieilluftri,&cercandod  au 
tenticarecon  ftudiofidifcorfilelorohonoratc  ori 
gini .  Dallo  ftile  della  qual  opera  latina  confronta 

taconralcretueorationij&tpigrammivégoqua 
fi  incognitione  che  tue  sij  ancora  il  Difcorfo  dei 
Prelati  Brefciani  che  paflafotto  al  nome  di  Daui- 
dePodauino,  percioche  fe  ben  queft'huomoera 
anch'egli  dotto,  &  curiofo  delle  antichità  non  ha 
ueua  però  quelle  maniere  alte,delicate,e  terfe3cbe 
furono  tue  proprie  materie  elementari .  Vidi  io  la 
tua  barra  nell'anno  mille  cinquecento  ottantot- 
to, &  non  hauendo  io  ancora  gli  anni,  chedifeer- 
nonoìlbendalmalepuriodifcerneuache  in  te  fi 
portaua  al  fepolcro  il  cadauero  d'vno  demaggior 
lumache  haueffero  le  Virtù  Brefcianc .  Notai  con 
la  d^bolifsima  verga  del  mio  ingegno  la  tua  mor- 
te eoa 
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tc,con  particolar  penfiero  dì  appenderti  come  fio- 
ra faccio  queita  picciola  1  ieri  t  none . 


GlanBattifta  Stella. 


- 1 
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^^'Sf^^SSK  Hiare  fono  l'opinioni  dell'Origine 

della  famiglia  Scella .  Alcuni  la  fan- 
no antichifsimaBrefciana,  fondan- 
dofi  nelle  lettere  d*  vn  marmo  che  fo 
leua  eflere  in  cafa  de'Confalonicri 
nella  terra  di  Bagnolo  con  queita  ifcrittione  C. 
Itus  Q  F.  Sulla  &  LapiUa  Tàccoms  F.Sacerdos  Bergrjni 

&  in  altre  congietture.  Fù  antichifsima 
1^.  in  Italia, &  più  d'ogni  luogo  in  Torino,  comeleg* 
tichuà  giamo  neirhiftorie  di  Filiberto  Pingone,doue  por 
dì  tot.  tadiuerfeifcrittionidemarmi^&fràgli  altri  que- 
&  U4  fto  che  dice  (^.Vilnus  Stella  $  C>Ftrm$*s  ex  Tefiam, 
LetbertAtem  D  &  vn'altra  eh' è  T. Laccete  T.  F.  Stellf 
1>  e  tr  ornano  tq.  T^om.TetromaM.  F.  CMarcellma  Ma- 
ter,  r.  F.  /.  Vogliono  altroché  principiaiTe  da  Ló- 
W"o-  gobardi  chi  dice  nel  tépo  del  Rè  Difiderio ,  &  chi 
tic.   del  Duca  Gifmondo .  Quelli  che  tengono  la  pri* 
ma  di  quefte  due  profsime  opinioni,fcriuono>  che 
due  Caualieri  di  sague  Regio,lf  vn  chiamato  Luic- 
prando,*&  l'altro  Frontone  fuflero  gli  inuentori 
quetfo  della  famiglia  Stella, &  quell'altra  della  fa- 
miglia Kofa,comparendo  in  vna  famofifsima  gio- 

ftral'vno 
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ftral'vno  con  l'infogna  d'vna  Stella  &  l'altro  eoa 
l'infegnad'vn  ramodirofe,  &  che  per  hauercon  ^ 
qucll'infegne  fatto  graproue  fi  perpetuafTero  conferai 
sì  fatto  cognome. Quelli  che  la  deducono  da  i  Lon  RÓC0'3 
gobardi  di  Gifmondo affermano  che  Frontone,& 
Rondouildo  Cauaglicri  nobilifsimi  effendo  am- 
bidueinnamoratidi  Richelda  figliuola  del  Duca» 
nè  fapendoegli  diftinguerechipiùdi  lorda  me* 
ritaffe,  determinò  che  fri  di  loro  la  combattettero 
in  ducllo,6V  che  perciò  vennero  all'armi  co  le  prò* 
prieinfegncFruntonecon  la  Stella  ,  Rondouildo 
con  le  Kofe    Non  sò  fe  quella  opinione  fij  fon- 
data sùl'ifcrimon  fcpulcruledi  Frontone,  citata 
dal  Sobrio  fetua  eh  eglifapclfequefta  hiftoria,  & 
canata  dall'antiche  rouine  di  San  Fiorano,Ia  qua- 
lecomefi  vede  Jimoltra  che  Frontone  rimafe  vc- 
cifo combattedo  K ichclda  perche  l'ifcrittione  hi 
quefte  formali  parole  in  caratteri  Longobardi 

Ftonton  btc  tacete /ha  Stella  tacet 

*4rma  dum  duca  Mors/ua  fiamtna  rupìt 
Sic  de  Richelda  <viclag4udet  Fronto  fronte  trafitta 
Onde  perciò  Frontone  percagione  di  quella  fua 
imprefa  della  Scella  no  par  che  potefsedar  cogno 
me  à  fuoi  difeendenti^morendo;  nè  i  fuoi  attinenti 
l'hauerebbonoconferuara  per  e(Tere  (tata  infaufta 
al  fuo  inuentore .  Ma  farebbe  necefsario  dire,  che 
Frontone  folse  ftato  di  quella  famigliajnon  ottan- 
do,cheegli  hauelTe  nome  barbaro,percioche  Fró* 

tone 
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tone  è  appoto  nome  gottico,  e  i  Gotti  furono  quel 
li  che  primieraméte  mutarono  l'I diomaLacino  Co 

fìmoLauri  racconta  queftoifteflbdue!Io,&foggi5 
ge  che  Frontone  era  Brefciano,&  Lógobardo  R5 
douildo  di  quelli  principali,  che  vennero  inBre- 
fcia  con  Alachinoftro  primo  Duca,  che  fu  Padre 
diGifmondo.  Si  che  conferma  che  gli  Stelli  sij- 
no  Patritij  originarij;  aggiongendo,  che  furono 
Signori  del  Cartel  di  Zurlégo,&  che  perciò  inquar 
tarono,con  la  Stella>che  è  la  propria  loro  arma  an- 
tica,quella  de  i  primi  Signori  di  quel  Cartello,  che 
?radi  rreondeacuce  azurrein  campo  d'argento, 
come  fi  può  veder  nella  vecchia  &  nobile  arca  di 
legno  di  San  Filaftro,che  tuttauia  fi  conferua  nel- 
la Sacriftia  del  Domo  Nè  hò  mai  potuto  fapcre, 
come  gli  Stelli  cangiato  o  juell'arma  nobilissima 
in  quella  che  modernamente  portanQ  de'tre  gigli 
rofsi  in  campo  bianco.  Malafciandò  queftedi- 
uerfeeruditioni,fapiamo  che  Tebaldo  Stella  cfse- 
do  Confole  di  Brefcia,neiranno  milletrecento  fet 
tantacinque,fùprofcrittoda  Barnaba  Vifconte, 
fk  che  pofeia  ripatriò,&  che  morendo  nel  mille  tre 
centofettant'otto  (  per  quel  che  potei  comprende 
re  dal  pezz.o  della  fua  fepolcura  )  ru  fepolto  nel  ci- 
miterio  di  San  Domenico .  Et  meritamente  heb- 
be  Tebaldo  il  depofi co  congionco  à  querta  Chiefa 
perche  nel  mille  ducento,e  vécitre  Irrighetto  Stel 
la,e(Tendo  Confale  inficmecon  Lotoringo  Marti- 

nengo 
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nengo,Giroldo,Sala,Omberto  Bornato,&  Girar- 
do  Prandone  )  ho  iopcrò  qualche  difficoltà  in 
quefto  particolare)  configli*)  la  Città  chedouefle 
far  quel  Conuéto  Ciò  è  fofficiente  à  farci  credere 
lo  fplendore  intiero  di  quefta  famiglia,  che  perle 
crudelifsime  fattioni  deGhelfi,  edeGibellini 
feorfe  anch'effe  per  le  folitc  vicifsitudini  di  quefto 
Modo,fpargédofi  per  molte  Città  d'i  talia,&  fuori 
nella  Spagna,&  altroue .  Al  tempo  de'noftri  Pa- 
dri fù.oltreal  Caualier  Stella,  nobilitata  egregia- 
mente  ancora  da  Bartolomeo?&  da  Fracefco,  Giù 
reconfulti,&  Teologi  rari,& celebri  in  Roma  per 
l'ottimo  feruitio  che  preitarono  alla  Sedia  Apollo 
lica  in  diuerfeoccafioni,& particolarmente  Barto 
lomeo  nella  legation  d'Inghilterra  col  Cardinal 
Polo.  Et  quefto  è  quello  Stellatila  cui  morte  co 
pofe  il  noftro  Sabeo  quei  fententiofi  Epitaffi) 

Mtntìtur  noflrum  StelUm  qui dicit obtfie 
Vir  bonus  &  prudens  non  obijfst  potè fi 

SedproprUs Jtdes  &  re***  njocMus  adtuit> 
Viftn  Celum  Steilìs  e  fi  locus  Tàtrit. 

Die  T{f>mc  >  &*  ?dtr  'u  fic  me  'vìdifse fepuìtum 
Hó/pes ,  fi  Tfomam  *xHneris,Qf  pMrum . 

Extra<ognatosper'ij ,  <verum  mteramuos, 
lnter&  ampie xnsjsr  Domìni UckrymdS. 

Non  doUo  morte m  Jtdnonpotutfse  rmrfum , 

Cgg  Voi* 


4i*   ELOGI  HISTORICI 

P  ol  e  ,  ttiumpkdntem  cernere  te  in  p0trja0 
Vt  cutus  dolui  exilmmfortemque  maligni 
G  Auda  cm  Untis  pUufibus  0*  redau  » 

SuccefTe  à  quefli  l'AbbateGia  Battifta,che  ho  c<£ 
nofciuto>&  dal  quale  nellamia  prima  giouentù  ef 
fendo  in  Roma  riceuei  molti  cari  ,*honorati  fa- 
uori  .  Era  egli  allhora  ftato  Prefidete  della  congre 
gatione  di  Monte Cafsino,&  viueuaincofi  gran 
de  ftimaappreffo  à  Papa  Clemente  Vili,  che  fi  te- 
rrena, per  fermo,  chenondoueflfe  morire  fenza  il 
capello  Cardinalitio.  Nel  qual  concettoso  mol- 
te voi  te  f  rame  fteflb  mi  confofldo.pofciache  e'pa 
re  quali  vnafauolajchequafi  tutti  i  Bresciani,  co- 
me fono  afeefi  al  merito,mai  non  poflbno  fortir  il 
pofle(rodelmerito;maò  moronoefsi,ò  more  l'effe 
cutoredellaloro buona  Fortuna.  Tuttauia  (lima- 
rono alcuni,che  non  fecrcta  forza  del  Cielo  gli  to- 
gliere quella  meritata  grandez.z.aymafi  bene  glie- 
la vietaiiero  certi  rifpetti  politici ,  che  fonomafsi- 
me importanti, &: Ideearrificiali  de'Prenapi  mo- 
derni •  Fù  grande  d'animo  di  lettere  3  &  di  nego- 
tio,&  tutti i Cardinali,^ altri  de'maggiori  Prela- 
ti d'I  tafia  teneuano  gran  conto  del  fuo  giudicio, 
cofi  fartaméte  che  ò  con  la  prefenza^ò  con  le  lette 
re  i  n  terueniua  nelle  loro  più  importan  ti  confulre . 
Fù  v  no  dì  quelli, che  configliò  aJ  Papa  la  ribene- 
dittioQC  d'nrrigo  iV.Kè  di  Francia, prouando  in 

vnafua 
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tnafua Ionghifsima (cnttura la necefsità  importa 
te  di  ce  fi  fatta  rifotutione,dicendo  fra  l'altre  cole, 
ch'egli  la  cauaua  dalle  più  fecrere  vifeere  della  pre 
tefa  Monarchia  di  Spagna .  Et  perciò  Monfignor 
di  Parona,chcfù  poi  Cardinale,  &  gli  altri  primi 
AnibafciatoridiquelRè,  follicitauano  la  vifita 
dell'Abbate  Stella  più  che  d'ogni  altro  fautore 
della  natione  Francefe.  E  marauigliofo  lo  ftilc 
de'fuoi  difeorfi  ne'qtialifi  fente  la  pienezza  prude 
tedi  Tacito,&  la  dolcezza  di  Suetor.io.  Ma  le  co- 
le fut  (ranno  ne  gli  Archiui  de'Prencipi,&  appref- 
fo  d'alcuni  puochi  particolari  à'quali  e  lecito  ileo 
fiderarle.ma  non  il  publicarle  ,•  perche  hoggi  fi  ci- 
mentano infieme  gli  interefsi  di  due  grandifsime 
Politiche,  chefono  le  Deità  famigliari  di  tutti  i 
Prencipi .  Se  hauefle  hauuto  luogo  tra  la  porpora, 
il  Mondo  haurebbe  veduto  aperto  l'ampio  giardi- 
no delle  fue  Virtù,  &goderifsimo  la  Fama  incoro 
nata  co  i  fiori, &  co  1  frutti  del  fuo  Valore .  Quel- 
l'anno.che  fi  afpettaua  d'vdire  la  fua  promorione 
fi  pianfelafuamorte,chefegui  à  Monte  Cauailo. 
Tuttauia  morì  feliceperche  fe  bé  chiufe  gli  occhi 
del  còrpo,non  chiufe  quelli  dell'animo,  lafciando 
viuidopò  difeduechiarifsimelucidel  fuofangue 
Tinchiufe nell'habito fuo medefimo.  Quefti fono 
i  due  fratelli  Lattatio,&  Siluio,lvno  Priore^  l'ai- 
tro  Abbate,ambidue  chiari  di  Dottrine,  di  pietà  x 
&  di  gouerni .  Rifplcnde  nel  primo  vna  dolcifbi- 

Ggg   ^  made- 
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ma  delicatezza  di  lettere graui,&  piaceuoli ,  nel- 
l'altro vna  inriera  cognizione  delle  matematiche  ; 
in  ambedue  vna  foda  maniera  di  vita  non  menac- 
commodatajà  i  negotij  di  Stato ,  che  à  gli  antichi , 
&  moderni  Decreti  Religiofi  .  Lattanzio  hà  ferie- 
to molto  nella  profa ,  &  nel  verfo,  &  tuttauia  feri- 
uecomponiment^che  fàrannod'ererna perpetui- 
tà à  fe  ftefTo>alla  fua  Religione,&  alla  Pati  ia .  Fù 
\n  tempo ledelitiedi  tutti  i  virtuofi  Frencipi  Ro- 
manzar è  delitie  in  Brefcia  di  chiunque  ama  la 
Virtù.  Periftimolodclla quale,trartodalla  fua  be 
lìigna  natura ,  vàifliruendorAcadcmiadcgli  Cf 
Tanti  procurando  che  Brefcia  armata  ritorni  Bre- 
fcia incoronata  di  que'mcriti  e  di  quc'lauri  felici, 
chedifpcnfanoFintiera  uaquillità  dell'arino  no 
hile,&honorato.  Siluio  hauendo  precorfa  l'età 
conglihor.oriMoDaftici,eflcrcitòin  Roma  il  fuo 
talentonella  rinouationedclla  Chiefa  di  San  Pa- 
rolo,&  nella  fabrica  del  Palazzo  di  Monte  caual- 
lo>ch'hora  è  fiato  diftrutto  per  l'ampliationc  della 
'.Regia  del  Papa,hora  abbellendoil  Monafterio  di 
Santa  fcufemia  &  (correndo  Vificatore delle  Pro- 
uincied'italia >  difpenfando'vna  intiera  giufiitia 
fopra  à  i  fuoi  Monaci,fi  leua'dal  tenore  di  quella  vi 
raordinaria,cheiende glihuominifudditi  atl'Ob 
liuione.  Ambidueinfieme meritano  per  negotij 
d'opere  grauifsime,  &  apprefTo  alla  Sedia  Apofto- 
lica,6c  appreflb  alnoftroPrencipe  Sercnifsimo. 

Tali 
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Tali  raggi  vfcirono  dalla  educatione  di  quella 
Mella,chefù  vn  raggio  del  Sole  della  vera  nobil- 
tà Ne  videeglifolamcnterindolegratiofadi  que 
iHducfuoi  cari  attinenti,  ma  hebbe  cagione  di 
pei fettamente gloriarli  delle  grandezze  della  fua 
Caia  Stella,confiderandole  nel  Conte  [Giulio  Ce- 
la re,  &  in  MonfignorGian  Battifta  Tuo  fratello  am 
biduc  nati  in  Roma,ambidue celebri  nel  Mondo, 
il  primo,per  il  famofo  Poema  Eroico  che  tratta  il 
viaggio,&  Timprefe  del  Colombo  al  Mondo  nouo 
che  egli  compofe,&  dedicò  al  H  e  di  Spagna,&  Tal 
t  io  per  Teflercitio  delle  prelature,e  delle  Noncia- 
tmedi  Roma,  ambidueperla  cognitione  de'ma- 
reggi  politici  figillati  in  vna  pura  candidezza  di 
coftumi  chiari, &  in  vna  non  ordinaria  fplendi- 
dezza  di  beni  di  felice  Fortu  na .  L'v  no 
ehora  Camariero  d'Honore  del 
Papa,l'altro  Vefcouodi  Bi 
tonto  Tvno,& l'altro 
cari  alla  Corte, 

&  cari  à  i 
maggior  Prencipi 
dell'Europa. 


Alcffandro 
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Aleflandro  Manerba.  ■  >[ 

ti**-  fe£?£9S^E  Aleflandro  Manerba  Frate  di  San 

Domenico  hauefle  ftampata  la  fua 
picciolSelua  morale  in  que' tempi 
ne' quali  era  in  credito  la  iìngolari- 
tàdeglihuomini  non  è  dubbio,che 
fi  farebbe  acquattato  vn  nome  immortale.  Ma  Tab 
bondanza  degli  Scrittorifminuifcela  riputatione 
de'Ietterati .  Tuttauia morono,  òviuonoi  libri 
conforme  alla  coftitutione  delle  loro  geniture .  £  t 
fe  tutto  ciò  che  produce  di  buono  il  noftro  inge- 
gno fi  perpetuaflfej'ingegno  noftro  non  haurebbe 
alcuna  parte  con  le  tenebre  della  mortalità,  figli  è 
vero  che  &  lecofeterrene,&  le  terrenamente  diui 
ne,fonoquafi  vgualmentefottopofte  all'Arbitrio 
ineuitabiledel Tempo. llqualecon  determinato 
pefo  le  contrapefa  nella  bilancia  delle  indeficienti 
incognite  ragioni  di  lui  medefimo.  Chiarifsimo 
era  il  Manerba  di  parenti.d'habito,  edife  ftelfo: 
di  parenti  offendo  di  Cafa  Manerba,  &  ritrouan- 
dofi  tràquefti  Tuoi  parenti  Nicolò  Dottordi  leg- 
gi patritio  non  inferiore  à  qualunquealtro  menti 
in  quefta  Città  d'habito  ,  -percioche  fù  d'vna 
Religione,la  qualeoltre  all'altre  fue  prerogatiue 
& à  i  fegnalati  huominijch'hà  hauuti  in  quafi  tut- 
te le  Città  d'£uropa,nhà  nodrito  di  Brefciani  eo 
v  bì&t&iTÀ  cellen- 


j 
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•cellentifsìmi  che  fono  (lati  Vefcoui,&  Generali^ 
I  n  qui  fi  tori  Generali,  &  Maftri  del  Sacro  Palazzo  > 
tra  quali  fono  famofi  Giacomo  Pietra  che  fù  In- 
quilìtor  Generale  di  tutta  Lóbardia  nell'anno  mil 
le  quatcrocentofeflanranoue3&  nel  mille  quattro 
cento  fettan  taquattro  Antonio  Rofa ,  di  famiglia 
nobilifsima,  &ScrittorecTalcuni  Sermoni  Qua- 
dragefimalichedipiùdel  fudettoOffitioin  Lon- 
bardia,  hebbe  l  ifteflo  in  tutto  il  Genouefato,  Eue  WJK. 
rardo  Vefcouo  di  Cefena,  Pietro  Martire,  &To-  (tordi 
mafoZobbia  Maeftri  dtl  Sacro  Palazzoni  due  glos,Dom 
riofi  Beati  Corradino  Bornato,&  Sebaftiano  Mas 
gi  (de'quali  ragioniamo  nel  Tcmpiodci  noftri  Sa 
ti,)  e  d'altri  che  habbiam  nominato  altroue  fi  fer- 
biamodi  nominare  con  più  compita  informano- 
ne.  HluftrefinalmenteerailManerbadife  ftcfTo 
perche  con  la  bontà  della  Vita ,  haueua  accompa- 
gnata la  fua  amata  Virtù .  Et  con  quefta  triplicata 
nobiltà  non  poteua  egli  nò  operare  imprefe  d'ani 
mo  nobilifsimo .  Ma  era  nel  Mondo.cioè  nella  Sfe 
ra della  Narura,chè  fuddita del  Tépo .  Cò  vgual 
infortunio  feri/Tei  Commentari)  della  Religione, 
in  vn  Volumech'èdiuifoindodici  parti  ogn'vna 
delle  quali  ha  per  argomento  Simbolico  vn  fegno 
del  Zodiaco,  &  con  mirabili  difeorfi  figurando  nel 
Zodiaco  Di)  nei  Sole,  &la  Mente  humana  nella 
Luna moftra con altifsime Dottrine  tuttala  Poli- 
tica dell'  Vniuerfo. 

Afcanio 
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Afcanio  Martinengo. 

E  qualità  illuftri  di  Afcanio  Martine 
gode'Contidi  Barco  fon  così  viue 
nella  memoria  de  gli  huomini,  che 
puocopofsoio  aggiongcreài  raggi 
felici  della  fua  yera  immortalità.  Ve 
(lì  Thabito  de  i  Canonici  Regolari  di  San  Saluato 
re  in  Sant*  Affra,e  fcorfe  per  tutti  i  carichi  di  quel- 
la nobile.  &  honoratifsima  Religione*  Tra  i  Chio 
ftri.&  tra  lcoccupationi  dellacherica,  fapeua  tro- 
uarotio,&  negotio,  per  far  celebre  nel  Mondo  fe 
lleffola  fua  Religione>& la  Patria.  NeTuoi  parti- 
colari hebbe a nimo humile ,  ne'publici  Eroico ,  e 
Diuino.La  rinouationech'èglifece  della  fuaChie 
Tarmandola  di  eccellencifsimepitture,fatteà  co 
correnia  dai  primi  Pittori  d'Italia ,  farebbe  Effi- 
ciente memoria  del  fuo  nome,&  ritratto  della  fua 
rara  bellezza  interna,  perche  l'operationi  efterne, 
&  particolarmente  le  fabriche  fono  ritratti  natura 
ljfsimi,dei  più  interni  fembiantidell'anima.Ma 
egli  volendo  con  la  più  viuace  maniera  dell'intel- 
letto humano  perpetuarfi  ne'pofteri 'porgendo  lo 
ro  foauifsimi  frutti  d  HUtoria Sacra,compofei  rea 
li  volumi dellaGlofagrandejàiquali però  no  può 
tè  darl'vltima  mano,  anzi  li  può  dir  che  appena 
gli  principialie>con  tutto  che  quefto  Principio  sij 

volumi- 
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Voluminofifsimo ,  &  tale  che  hà  dell'immefo.  Rac 
colfe  oltre  di  ciò  alcune  vite  de'Santi  Brefciani,& 
alcuni  altri  opufcoli,&  dilcorfi  ,  che  pattano  (otto 
allofcructiniodegli  huomini  dotti, con  molta  Tua 
lode .  Soleua  temperar i  fuoi  itudi,col  trattenime 
to  della  Pittura,edellaScoltura,nellccuiprofefsio 
ni  teneua  giudi'cio  non  inferiore  à  gli  Scultori, 8/  ì 
gli  Pittori  iftefsi .  Raccolfe  vncompitifsimo  ftu- 
diodi  quadricdi Statue  pellegrine.  Il  Tuo  mag- 
gior gufto  era  però  l'animo  in této  che  haucua  nel 
Valore  del  Conte  Neltore  tao  fratellojl  quale  do- 
pò rhauergenerofamence>fe  ben  con  fuccefsi  in- 
felici limito  nel  Kegno  di  Cipri  la  Serenifs  Repu 
blica,&  fofFeni  trauagli  gradinimi  dal  Turco,go- 
deua  i  fuoi  meriti  pacificamente  nel  Gouernodel- 
l'ifola  di  Corfù,con  l'intiera  affettione  della  Re- 
pu blica,che  puoco  appreffo  pianfe  la  perdita  di  co 
fi  honoratoCaualiero,  che  non  folamentecon  lo 
fplendor  dell'armi, ma  con  quel  delle  lettcre,&  de 
glkmimi  coftumi  lì  refe  felice  ne'fuoi  difeendéti  , 
che  fegui  tando  le  veltiggia  del  Padre,conforme  al 
fuo  teitamento  moralc,c he lafciò  stampato,  fi  van 
procurando  caufe  &  raez.zj,che  li  preferui  dal  Le- 
targo dell' Obliuione.  Mori  il  Padre  Afcanio  in 
Brcfcia  più  cancodi  Virtù,che  d'anni ,  portando- 
fene  con  lui  tutti  i  più  vmuofi  trattenime  ti  di  que 
Ila  Patria* 


H  h  h       Cuid* An 
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x       v        Guid' Antonio  Guidi. 

éjjolopfcBig  ìth*.  aicn'/L  ^«[aalo  x>  j  inatte 
i<>o  ^^gg^^  Pgnò  è  di  perpetuità  Guid' Antonio 

Guidi,perlaviue£za,&perla  finez- 
za del  fuo  ingegno,  col  quale  rende- 
ua  marauiglia  à  i  più  bei  letterati  di 
Italia .  Non  s'aftcnne  fferciò  l'Abbà 
te  Grillo  di  celebrarlo,con  Enconiij  di  molto  afFet 
to  Molto  gli  valfer©  le  fue  Vi  rtù  col  Cardinal  Mo 
rofini,perchedalui  fù  fatto  Canonico  &  riceuuro 
in  tanta gratia, che  feritornaua  Legatoin  Francia 
gli  haueua  promeflo  il  carico  della  Secretarla  Era 
dotto  nelle  tre  Lingue,ltaliana, Greca,  &  Latina . 

Nell'Italiana  piùdi  tutte^  in  queftafcriffe in  prò 
fa,&in  verfoconmarauigliofalode.  Raggio  del 
fuo  ftile  poetico  è  l'infrafcritto  Sonetto,  ch'ha  per 
foggetto  il  monacar  d'vna  bellifsima,  &  nobilifsi- 
ma  fanciulla  ; 

L'oro  che  molle  avorio  ricopriva  , 
ht  intorno  fpargea  viue  f amile , 
tAuuwtt  oncCarfir  mille  cor  $ ,  e  mille, 
•  Rectjì  iniqua  man  di  pitti  prosa  • 


tilie, 

9 

JiSol,  (i  fri  h  nubi  eiptos'aumm. 

Quindi 
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QumAt  la  fuà  faretra  Amor  dfpen/a , 
t  dt  due  i Imre  fielleà  l'ombra  a/ude 
Onde  nei' dima  fa  piaghe  mortali  • 

In  cotalgui/a  i  danni  fuoi  compen/a, 
Et  in  incede  Ucci  opra  gli  /ir ali 
h  fi  non  può  legar  impiaga ,  e  uccide  • 

Mentre  ftudiauainPadouafù  più  volte  elletto  à 
comporre,&  recitar  diuerfeorationi,come  occor- 
rono ne  gli  Scudij  in  diuerfe  materie .  L'iftefla  pre 
minenza  hebbedal  Clero  di  Brefcia,  nell'occafio- 
nedelSinodo3&  nel  riceueril  Cardinal  Morofini, 
&ilfuofucceflbre.  Più  gratia  haurebbe  hauuta 
ancora  nel  Capitolo,  fehauefleò  voluto,  ò  fapu- 
to  temperarli  di  far  pompa  di  certe  Angolarità, 
che  naturalmente  fono  à  noftri  tempi  fchtrnite,& 
odiate  da  quelli  che  non  fono  trasformati  nella 
contemplatane  della  V  irtù,ma  che  con  iftil  popò 
lare  amano  ne  gli  huomini  che  (limano  loro  infe- 
riori vna  certa  baifezza  di  penfieri ,  che  non  gli  al- 
teri in  modo  alcuno  di  codinone, ò  di  merito .  Ma 
egli  che  prefuponeua  d'efler  difeefo  daque'fa- 
mofi  Conti  Guidi  di  Fiorenza  che  caccia  ti  di  To- 
scana venero  ad  habitar  nel  Milanefe,come  in  par 
te  fi  compréde  da  quella  ifcrittione  che  è  fopra  ad 
vn  fepoJcro  in  Riuolta,  la  quale  per  contener  fen- 
tenza  vtilifsimanon  hò  giudicato  fu pertiuo  il  tra 
fcriucrla 

Hhh    »  H» 
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Hicego  HmUntMs  Guidorum  condor;  inanes 
Defpiciens  ttmlos,  cunclaqi  tenui 

Qttr pei  extremo  tuuatur  tempore ,  nemo 
Mtlitiydtuitìjsy  tnamùus  tttults 

Sola  manti  pietas, fir/t  qua*  pandere  portas , 
Et  meruas  panai  toliere  fola  potè  fi. 
sisol  noucf  v$tOifc'.9?^>l  notKirSrmft 
&  che  di  più  fi  vedeua  fortificato  dall'amiciria  di 
grauifs imi  Senatori  non  poteua  frenar  i  fomenti 
dell'animo,chein  quefti&in  altri  fupofiti  haue- 
uano  tenacifsime  radici .  Hò  veduto  alcuni  fuoi  fa 
cridifeorfi ,  che  gli  farebbono  flati  di  gran  gloria, 
quando  i  fuoi  poderi  fuffero  flati  curiofamcnce>e 
giuftamente  grati  verfo  allafua  meritata  perpetui 
tà.  Hebbecuradi  farl'imprefa  à  gli  Academici 
Rapiti, de'quali  anch  efso  fu  vno  de'principali,  & 
vi  difeorfe  alcuna  volta  con  rara  eloquenza  in  di- 
uerfi  propofiti .  Si  dilettò  grandemente  di  Alco- 
logia giudiziaria  &  è  verjfsimo,  che  fù  indorino 
della  fua  morte  che  gli  fuccefle  co  violenza  &  atro 
ce  nel  più  bel  fior  della  fua  vita  ,  mentre  erran- 
do, come  giouant3di  notte  in  habitofecolare  fotta 
à  quefto  peruerfo  Clima  di  ferro  homicida,fù  affa- 
lieo  da  diuerfi  incogniti  che  lo  trucidarono,ma  no* 
à  man  falua  ,  perch  egli  diede  loro  diffenden- 
dofi,  valorofo  ragguaglicSieftinfenel  fuo  cada- 
uero  vna  viua  luce  di  chiara  V  inù,  &  meri  tò  il  vtf 

io  piamo  da  i  veri  finuofi* 

Mario 
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Mario  &  Pauolo  Emilio 
Martinenghi  • 

IulioMartinengo  Caualier  di  molta  i 
ftima3baonletterato,&buon  Poeta 
tra  gli  Academici  Ocolti  col  nome 
di  Trasformato  ha  fommamente  ho- 
norato  fe  fte(fo,la  Patria,&  la  fua  Ca 
fa  con  vna  chiarifsima  dipendenza  di  figliuoli  de- 
gni d'immortalità  perfetta.  Ma  co  la  virtù  de  1  fuo 
s*gue  nò  fi  vguagliò  la  Fortuna.  I  cui  colpi  furono 
graui  particolarméte  in  Marcantonio  percioche 
dopò  all'cffere  ftatoriceuuto  nell'ampifsimo  Col- 
legio de'Giudici  Brefciani  attendendo  alle  Prela- 
ture^ perciò  paffato  à  Koma,&  in  feruitio  diCte 
mente  Vili.  &di  Pauolo  V.  hauendoefièrcicato  i 
gouerni  di  Spolette  di  Viterbo,diCamerino,&  vi 
t  imaméte  di  tutta  laMarca,nò  puene  à  quelle  gra 
dezie  della  Corte  che  pareu&no  degne  de'faoi  me 
riti,m*cadutoin  vna  Etica  mortale,  lafeiòl'orta 
nella  Patria.Mario.che di  1 8. anni  pafsò  in  Ftàdra 
vétariero  al  feruitio  del  Rè  di  Spagna5hauedoper 
il  fuo  valore  moftraro  folto  àCambrat  acqui-ftaco 
vn  chiaronomedi  perfetto  giuditio,fù  fatto-Capi 
tano  delle  cento  lacie,che  erano  commandate  dai 
Còte  ErraesMartinégOjche  aioà  m  quelieguerre 
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&talefidimoftròin  tutte  quelle  fpefsifsime  im- 
prefe ,  che  ottene  quafi  tutti  i  titoli  maggiori,  che 
fi  danno  ài  maggior  Capitanij  in  quella  Prouin- 
cia.  Tra  le  fue  imprefe  vien  molto  celebra to  da  gli 
Spagnoli^  da  i  Fiaméghi,quella  che  fcguì  appref 
fodi  Amerongen,  all'horache  ritrouandofi  Go- 
uernator  Generale  della  Cauallerià  in  Frifa  com- 
battè contra  ad  ottocento  Caualli>&  noueceto  Fa- 
ti de  gli  Stati;condorci  dal  Conte  di  Murs,dal  Col 
lonnelo  Schinco  &  da  Monfignor  di  Villers,  ch'e- 
ia  Marefciallo  del  campo  e Gouernatore di  Vtre- 
cht.  S'erano  coftorodiuifi  in  fei  fortifsimi  fqua- 
droni  con  ordinanza  tanto  notabile3&  con  copia 
di  Soldati  cofi  valorofi ,  che  ftimauano  di  poter  al 
ficuro opprimere  il  Mai  tinégo .  Ma  eglijcon  tutto 
che  di  gran  longa  inferior  di  Soldati,ruppe  gli  ini- 
micijcon  tanta  mortalità,  che  tutta  la  infanteria 
vi  rimafe  tagliata  à  pez.z.i,  fù  fatto  prigione  Monfi- 
gnordi  Villers  con  molt  altri  de'principalii  &fì 
guadagnarono  fei  bandierc,e  due  ftédardi  In  que 
iiafatiioncth  hebbeafpetto  di  famofa  giornata* 
rimafe  ferico  Mario  di  vna  lancia  che  lo  colpì  nel- 
la man  delira, &  che  entrando  per  lo  manico  della 
fpada  feparò  il  pomo  dalla  lama,&  rompendofi  la* 
fciò  fiflb  il  ferro  nella  piaga .  Cosi  s'inalz.6,  che  la 
Kepublicadi  Vinetia  (limò  buona  rifolutioneil  ri 
chiamarlo  alla  Patria,comefece,prouifionandolo 
4ifiùUe ,  &  ottocento  feudi  all'anno ,  &  dandogli 

priuilegio 
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priuilegio  di  fcder  nel  primo  luogo  apprcflb  al  PrS 
cipe.  Nè  qui  s'era  per  trattener  ilfuo  vtile  &  il 
fuo  fplendore  appreflb  della  Republica,che  già  de 
liberaua  di  rederlo  maggiore  di  tutti  gli  altri  fuoi 
fudditi  ma  cruda  foprauenienteinfirmità  d'incu- 
rabile Apoplefia  ruppe  il  filo  àgli  afpettati  beni,* 
&  incatenò  coli  granCaualieroin  vna  profpetti- 
uadi  viracompafsi(  neuole,  la  qualeperò  con  la 
fua  iftcffa  infelicità  lo  réde  perfettamente  immor- 
tale pofciache  ritira  chiunque  lo  vede,  e  ritirerà 
chiunque  lo  fentirà  a  nominare  in  vna  doppia  có- 
fideranone  del  fuo  valore,  ammirandolo  accópa- 
gnato dalia  lucedellcoperationic dalTombredel 
lafragilttàdc'mortali .  Perl  ifteire  pedate  di  Ma- 
rio caminò  Pauola  t-milio,  cheper laneceiTaria 
partéz-a  del  Fratello  dalla  Fiandra  hereditòla  fua 
codotta>&  efpreiTe  il  fuo  pratrico  giudicio  nel  trat 
tar  l'arme^nel  eommandar  a  Soldati, &  nell'alTalir 
leforte/.z,e,allhorche  fiacquiftò  Burges, Santo, 
Efchiden,Nimega,& altri  luoghi  importanti. On- 
de non  fù  marauiglia.feil  Verdugo,  ch'era Gene- 
ral della  FiifaJomettclTeinfuoluogOj  comeap- 
pa r  per  la  patéie  fatta  i n  Oldifel  à'dieciotto  di  Fe- 
braro  del  mille  cinquecento  nouantacinque,  con- 
fegnandoli  non  folamente  la  Frifa ,  ma  il  Paefe  di 
Groninghe ,  di  Trenta ,  e  di  Linghe,  con  piena  & 
uta  balia  di  Gouernatore,&  Capitan  Genera- 
le. Chiaro  fa  anco,il  nome  di  Pauol  tmiliolabat- 
o6?U;>4  caglia 
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taglia  di  Boccocnella  cui  campagna  generofamé- 
te  combattendo  fu  ferito,&  fatto  prigione  del  C6 
te  Maurino,  che  l'honorò  con  dimoftrationi  di 
Capitan  Prencipe  nobile, valorofo  à  Capitan  Ca- 
ualier  nobile generofo.  Kifcoifoin  libertà  con  fei 
milla  feudi ,  &  fuccc(Ta  la  Pace  in  Fiandra,&  venu 
toin  Italia.hebbe  prima  titolo  della  Republica  di 
Coloncllo)&  poidifopraintendente  Generale  nel 
r.tftria  fubito  che  incominciarono  i  rumori  tri 
il  nottro  Prencipe,  &  gli  Auftriaci .  Qui  elfereità- 
do  egli  il  fuo  caricOjeon  quella  vigilanza ,  che  era 
fua  propria  natura,caduto  in  infirmiti  mortale  (e 
ne  morì  sul  più  bel  fiore  della  Tua  Virtù,  &  porta- 
to alla  Patiia,fù  fepolto  in  San  Francefconel 
la  tomba  della  fua  Cafa,  con  grauHsi- 
mo  dolor  della  Republica,  che 

con  lettera  particolare  ferie  » 
taà Girolamo  Priuli, 

&  à  Francefco 
Diedo  Ree 

^noOfiVjrb  c    br;  tori 

di  Brefcia  fe  ne  condolfe 
benignifsimamenta 

co'fuoi  Fra  A 
ib  obtci    #  celli»    .  .    ri  i  lobiux^ 

LBt1  Maffeo 
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Maffeo  Gambara  Vefcouo 

Hi  hà  conofciuto  il  Vefcouo  Maffeo  ! 
Gambara,  atteftaà  piena  voce^ch'e- 
gli  hà  hauuti  puochi  eguali,  &  niun 
luperiorencl  gouerno  temporalei  ò 
fpiriruale  della  fuaChiefa.  Perdiffe- 
fa  delle  cui  ragioni  non  dubitò  di  contendere,  & 
co*  Gouernatori  dello (Stato  di  Milano  ,  &  co'que 
grandi  del  Configliodi  Spagna , che haueuanó la 
iuprana  intendenza  degli  Stati  d'Jtalia .  Non  cu- 
randofi  egli  di  cimentar  con  quella  corona  gli  an- 
tichi meriti  della  fuacafa  ,  per  mantener  intiere 
le  ragioni  del  VefcouatOj  (limando  egli  molto  piò 
gli  incerefsi  della  Rcligione;che  i  fuoiproprij  con 
gionti  con  quelli  dc'parenti. Sapendo  che  chiun- 
que lauora  nella  Vigna  di  Cri  Ao  ,  non  hà  da  co- 
noscer altro  fadione,  che  lui.  Nella  Economia^ 
nella  Politica  reale  &  effemplare  fù  (limato  fingo- 
riibimo.Sempre  vigilantes  fempreinuitto  pi  at- 
ticaua;©rdinaua,e  fpediua  le  fue  eofe  famigliari,& 
quelledellafuagiuiifdittionccon  rigore,  &  con 
prudenza Criftiana,& fegnalata.  Non  participi 
giamai  il  gouerno  dell'anime  raccommandate  al- 
la fua  Mina ,  con  altroché  con  perfone  difquifica 
dottrina^ d'ifquilìtogiudicio.  bt in quelti par- 
ticolari era ltimaco  quali  ineforabile .  Ht  quefta 

lii       fua  ve- 
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fua  veemenza  procedeua  da  generofità  &da  zelo 
Catolico>&  bramofo  di  ricornar  nel  mondo  i  collii 
mi  Santi  di  querelaci  partorì  antichi, che  profef 
fauanod'efferepurije  difinterrcflati  miniitri  del- 
la volontà,  e  del  patrimonio  di  Dio.  Ec  fe  bene 
perdè  la  luce  de  gli  occhi,  non  perdè  la  fortezza 
del  cuore,  ma  intrepido ,  &  in  defellb  in  tanca  feia 
guraj,  lo  conferuò  Tempre  lo  ftile  della  fua  diuina 
natura.  Trattò  diuerfi  nego«j>  ancor  che  Cieco 
con  tutti  i  Prencipi  d'italia  fcriuendoad  efsi,&  ad 
altrf  che  trattauano  con  lui  lettere  ftupendej 
poiché  fapeua  dettarle  cofi  belle;,  che 
è  riputato  impofsibile  Timmitar- 
le.  Siconchiufe  quand'e-  . 
gli  morì ,  che  1  Italia 
rimaneua  pri- 
lla d'vno 
de'fuoi  lumi  più  chia- 
ri^ riven- 
denti . 


Girolamo 
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Girolamo  Fenarolo ,  &  Lorenzo 

G  ambara. 

Ve  gran  lumi^Brefciani  furono  queftij 
due  grand  huomini ,  che  tratti  dalle 
gràde^zedi  Romaferuironoin  quel 
la  Corte  al  gran  Cardinal  Farnefe  iti 
lubitodi  Prete. Il  Fenaroloera  era- 

w- 

toa  gli huomini,per  vna certa  viuace  affabilità, 
che  con  honorata,e  nobile  toleraza  fapeua  riufeir 
caro  in  tutti  icongrefsi.  il  Gambara  con  vna  li- 
bertà fchietta  fuori  d'ogni  di fsimulationecon- 
uinceua  gli  affetti  ancora  de'più  affettati  corteg- 
gia ni  Quello  fra  i  valentuomini  ,equeft'altro 
fra  i  ga'ant  huomini  teneuano  luogo  principale. 
La  profusione  del  Fcna  rolo  fù  nelle  leggi  canoni- 
che^ ciuili,&: quella  del  Gambara  tutt'era  im- 
merfa  nella  Poefia  Latina  erudita,&  elegante.Scri 
ueua  nondimeno  il  Fenarolo  verfi  nobilifsimi  in 
vogare  Italiano,  come  è  da  vederfi  nelle fue  leg- 
giadnfsime  rime,&  principalmentein  qual  primo 
fcpitaftio,chefecead  Irene  Signora  di  Spilimber- 
go  con  quelle  tre  ottaue 

+4  buchi  raffi  end  ti  piantole  da  la  fronte 
U^on  apre  yn  farne  tn  abondantt  -pene* 

lii    2  Edi 
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♦  f     E  di  7{eron più  fiero  >  e  di  (/tonte , 

£  nàto  m  Libia  y  on\ptù  Jolmghe  Arene . 
Jjhii  ftan  r'mchiufe  le  heller^s  conte 
De  C  innocente  ^  e  pargoletta  JreHE; 
Laqual ,  bench'anni  tempo  di  fin  <venifie  , 
Tanto  oprò  di  mondo ,  <he più  eh*  altri  utjse . 
Non  potè  più  tardar  Calma  gentile 

D*  f  {EH  E  >  il  cut  bel  corpo  è  in  que  Ho  fafso 
Di  non  tornare  al  fuo  F attor  fimilei 
Lafaando  ti  mondo  [con filato ,  e  lafso . 

éftia  pria  col  fiero  tngegno  y  e  dolce  fide 

L* ogni  atto  utl  lo  refi  ignudo  >  e  ca/so  : 

E  s'ella  più  fcrmaua  t  pafit  fimi, 

Scendeua  il  Cielo  ad  babttar  con  noi . 
OncC e fion  tante  palme  >  etantiaUori 

Che  qui  s'ergono  al  Cielo  et  ognintorno  f 

Da  que (limarmi  fortunati  fuori , 

Di  cbe'l  Tempio  d'if^EN  t  ì  fatto  adorno  •     ?  si 

£  quefìt  chiari  infiliti  fplcnìort  ? 

Dal  evolto  che  già  al  mondo  addufse  il  giorno . 

Chi  l'ornò  di  fipolcro  co  fi  degno  ì 

Ogni  manoyogni  lingua ,  ogni  alto  ingegno  • 

DefcrifleinottauaRima  l'infelice  Sacco  di  Bre- 
feia  con  tanca  maeftà,  &  con  fi  varij,  epropor- 

tionati  E  pifodij ,  che  fe  fi  pote(Te  legger  intiero, 
haurebbeegli  hauuta  la  laurea  trai  primi  Poeti 
Ipici del  Mondo.  Scriifeil  Gambata  la  Colom- 
|k  é&        x    il  f bcidc> 

JÈk'  '   'làtoj''  "  -  D,9*29dtyCj0( 

i      mu%  -         .  ICC  i  M 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  4J7 

belde ,  &  altri  verfi  Elegiac!,Ode,'&  Epigrammi 
MàlVn,  &  l'altro prouòpuocofauorcuolc la  For 
tuna .  Ma  al  Fcnarolo  non  tanto  erano  neceffarij 
gli  vtili  delle Corti,percheeflendo  egli  nato  della 
nobil  cafa  de  Fenaroli ,  che  hauendo  hauuto prin- 
cipio da  Bergomo,è  illuftre  nella  noftra  Città, fi  ri 
trouaua  ancora  tante  ricchezze,che  con  loro  del 
lecommodità  poteua  mantener  le  gioie  della  Vir- 
tù. AlGambarafoloparticipaua  vn  non  sò  che 
di  rifpetto  lo  fplédorc  di  cafa  Gambara)della  qua- 
le dicefi  eh  egli  però  non  era  difecfo,  nel  ri- 
manente fù  pouero  :  ma  vinfe  i  carichi 
della  pouertà  con  l'allegrezza  di 
vn'animo  Tempre  fereno  & 
fempre  contento  del- 
la fua  forte.  Et 
l'v^&l'al 
trovolfe,  &,  per  teatro, 
&  per  fepolcro  la  Cit- 
tà di  Roma. 


Giulio 
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.  V    Giulio  Fè,&  Agoftino 

Mazzino. 


fai  bll^ì'^i 

Rdeuano  vgualmente  in  quefti  due 
ottimi  Padri  di  Pietà  erudita,  &  di 
non  femplice  Virtù  L'vno  &  l'altro 
vcftì  Thabitode'Padri  Gefuiti  può-- 
co  dopò  che  elfendo  ftata  riceuuta, 
in  Brefcia  quella  Religione  nelle  cafe  dell'Hofpi- 
tale  di  Sat'Antonio  incominciauano  àcattiuare 
renderfi  beneuoli  gli  animi  della  nobiltà  >  e  della 
plebecon  Tapparato,&con  retfercitiode  loro  idi 
tuti,&e(Tercitij rpirituali.  li  PadreGiulio  eflen- 
do  fratello  del  Caualier  Nicolò  participaua  nota- 
bilmente delle fue qualità  nobili, egregie,  e gene- 
rofe.  Anzi  negli  affetti  ertemi  volfe  gareggia  reo 
lui,perdie  Nicolò  co  legioftrey^coi  pompofi  tor 
nei  del  Mondo  refe ilfuo  nome  illuftre,  &  honora- 
to.& Giulio co'cimenti  faticofi  della  Religione  ef 
Templare  collocò  Tafpettofuo  nel  Cielo.  Era  vn 
Sole  tra  i  negotij  del  fuo  Collegio.  Temperaua 
con  (ingoiar  modeftia  gli  affetti  d'ogni  fenfo.  11 
Padre  Agoftinodiuentando  di  Medico  famofo,hu 

milifsimo,&prudétifsimoReligiofo,fecefempre 
la  fua  parte  nelle opcrationi  attiuc,  &  contempla- 
iiue,&  col  fuo  proprio  eflempio  tirando  i  Cittadi- 
ni ad 
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ni  ad  immirar  gli  efTempi  del  Cielo,feruiua  per  ve 
ra  &  infallibile  Tramontana  di  penitenza.  Scritte 
il  Padre  Giulio  in  verfi  Eroici  il  Poema  delle  tre 
Vie  perequali  fi  afeende  al  Cielo,  intitolandolo 
Odolimpia;  Scrine  il  Padre  Mazzinoin  Profa  Cri 
ftianarhumiltàdelCriftiano.mtitolando  il  libra 

percontrapoflollvanoornamcntodegliHuomi. 
n^edelleDonne.  L'vno  con  la  dolcezza'  Gl'al- 
tro col  ngoi  e  deferire  al  Mondo  le  vanità  del  Mó 
do.  LVno  è  morto  in  efsiglio;& l'altro  in  Brefcia. 
Ambidueftanno  nel  teatro  delleimpafsibilirà  del 
Mondo,il  Fè  contemplàdoin  Dio  la  progenie  no 
bile  deTuoi  nipoti  confanguinei  d'Aleflandro 
Luzzago,ilMazzinola  riputationedi  Giulio  fuo 
nipote,  che  pofto  tra  i  famigliari  di  Carlo  Ema- 
nueleDucadi  Sauoia  primo  Guerrier  d'Italia  n6 
tanto  fi  vanta  d'hauer nella  lua  prima  "io- 
uentù  tradotto  i  libri  delle  confefsio* 
ni  di  Sant'Agoftino,quanto  d'ha- 
uer nella  fua  età  matura  ac- 
quiftata  con  diuerfe 
opere  d'inge- 
gno illu- 
ftrelagratia  di  tanto 
Prencipe. 


Antonio 
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Antonio  Ricciardi 

Vrono  vnite  in  Antonio  Kicciardi 
Cittadin  honoratotutte  quelle  qua- 
lità nobil^che fi  conuengono  à  buó 
letterato,  pcrcioche  eyli  era  d'animo 
religiofifsimo,  pofsedeua  la  cognitio 
ne  delle  lingue,  &haueua  gran  prattica  di  tutte 
le  fcienze,e  delle  Arti  liberali, gran  memoriale  gra 
de  cognizione  d'I  ftorie .  Lelfe  publicamente  in 
Afola,&  in  Brefcia  THumanità ,  la  Retorica,  &  la 
Filofofia  con  metodo,  &  con  coftumi  tali  che  ren- 
deuanogli  Scolari  afTettionatifsimi  alla  fua  Scola, 
&  ammiratori  della  fua  Virtù.  Fù  amicifsimo  di 
AldoManutio  &  fi  legge  fra  l'altre  fue  lettere  fcrit 
te  al  Ricciardi, vnacon  la  quale  Io  inuira,  &  lo  pre 
ga à  voler  trasferirfi  per  Lettore  in  Rauenna  con 
groflaprouiiione  Scrifle&  fece  lampare  i  Com- 
mentari) Simbolici, raccogliendo  in  duegrofsi  vo 
lumi  quanto  mai  dettarono  gli  antichi,  ò  i  meder- 
ni,fino àTuoi  tempieri  cofi  erudita, & curiofa  ma- 
teria. Compofcvn  hbio  della  precedenza  delle 
lingue,con  opinione  che  la^Cinbiicafuffe  più  anti 
ca,&  più  nobile  della  Kbrea  Scrifferifìoried'Afo 
Ia,&  fi  affaticò  in  dichiarar  le  Srbille.Ci  hà  lafcia- 
to ancora  tredottifsimidifcorfi  vnofopraà  gli  Aa 
geli  ìi  l'altro  intorno  alla  cognitione  deirhuomo, 
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&  in  vn'altro ,  che  non  è  compito ,  tratta  l'I ftoria 
dcll'Oiofiamma .  Fù aferitto tra i noli  ri Accade- 
mici Rapiti .  Et  vifl~efano,&  honorato  finoall'età 
decrepita  &  felice  cofi  per  l'opere  lafciate  alfapo- 
iterirà  come  per  Ricciardo  fuo  figliuolo,chefegui 
tando  lepedate  del  Padre  è  amatole  (rimato  da  cut 
ti  quelli  che  riuerifeono  lo  fplendore,&  limmorta 
litàdeicoftumi  rari  &  honorati* 


Publio  Fontana. 

Bergamafchijcrie  tengono  particolar  1 
contodegli  huomini  virtuofi  affer- 
mano che  Publio  Fontana  fufle  Ber- 
gamafeo,  perche habitò  in  Palofco, 
ma  egli  nelfuoteftamentofi  chiama 
cfprefiamente  Cirtadin  Brefciano.  Fù  di  tardo 
ma  di  erudito  ingegno .  Si  dilettaua  grandemen- 
te di  politezza,&  fpiraua da  iuoicottumi  vna  mi 
rabile  foauità  accompagnata  da  quella  innocenza 
di  vira,  ch*è  propria  de'Sacerdoti,  tra  quali  egli 
era  eifemplare  lenza  doppiezza .  Accarezzaua  no- 
bilmente e  fchiettamente  gli  amici,  a  quali  fabri- 
cò  vnbellifsimo alloggiamento chiamadolo  l'Ere 
modeTuoi  ftudij.  Scriife  molti  componimenti 
nel  vcrfoEroico>&  Elegiaco  con  marauigliofa  la- 
tinità^ quali  pattano  tuttauia  pei  le  mani  de  gli  in 
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tendenti, & fon  di  gufto  immortale.  La  Tua  prin- 
xipal  profefsione  fu  di  lettere  Accademiche,  non 
di  quelle  ordin ariceli c  fon  mazzetti  di  fiori, ma  di 
i  quelle  fingolarijche  fon  vafi  digioie,  llcheteftifi- 
cano le  fueprofe  Latine, &  Italiane.  Frà  le  quali 
egli  ftimaua  con  affetto  paterno  il  libro  intitolato 
le  Veglie  Brefciane,  checompofein  ambedue  le 
Lingue .  Si  dilettò  de^emplici^  ne  raccolfe  vn 
trattato;&  Tvltimo  fuo  parto  fù  ilDifcorfode'Poe 
ti;  de'Poemi.e  delle  Poefie.  EflTercitò  il  fuo  inge- 
gno ne  gli  archi  trionfali  fuperbamente  drizzati 
al  Cardinal  Morofino  nolèro  Vefcouo,&  ne  liufei 
conapplaufo,  &  ne  riceuè  in  dono  dalla  Città  al- 
quanti pezzi  d'argenteria,  i  quali  furono  da  lui  sé 
pre  conferuati  per  vn  trofeo  della  fua  virtù .  Heb- 
be  luogo,&  difeorfe  nell'Accademia  Brefciana  de 
i  Rapiti .  Era  in  fomma  vn  perfertifsimo  intende 
te  delle  feienze .  Tale  io  lo  conobbi,  &  lo  prati- 
cai, con  molta  vtilitàde'miei  Studi.  Morì  in  Di- 
fenzano  nelle  braccia  del  FilofofoOlmo,  mentre 
penfaua  di  trattcnerfi  per  qualchegiornoin  quel- 
le belle  riue  del  Benaco,afpettando che  anch'io4ri- 
fanandomi  d'vna  mortalifsima  tnfirmità  pafsafsi 
à  goder  di  quelle  deli  tie.  Quando  pafsò  per  Bre  - 
fcia,pcr  andar  quell'vltima  volta  à  Difenzano,  co 
nobbi  dalle  tenere  carezze  ch'egli  mi  fece  vedea- 
domiinfermo,chepiùnóhauefsimoda  riuederfi , 
ma  crede u'iachel  colpo  doueflc  cader  fopra  di 
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mcnon  fopra  di  lui,  il  qual  benché  fufle  vecchio 
era  nondimeno afciutto,fano>& allegro,  &  conri- 
nentifsimo.  Nè  tacerò  altroue  Teflequie  illuitri 
che  gli  furono  fatte  dall'Olmo  con  vna  nobilifsi- 
roa  Elegia. 


Coftanzo  Capriolo. 

On  poteua  difiderar  il  Conte  Coftan- \6oo; 
7.0  Capriolo  più  fegnalato  luogo  per 
il  fuo  Feretro,cherampifsima,  &  ge 
ncrofa  Città  di  Verona,  nella  quale 
morì  effcndoui  Gouernatore  Gouer- 
no  in  vero ,  che  per  la  dignità  del  luogo,  chiufe  in 
maeftofa  grandezza  tutti  i  fuoi  meriti  grandifsimi 
Ha  pareggiato  tutti  i  primi  Cauallieri  de'no- 
ftri  tempi  nella  fplendideizaj&  nel  difiderio  della 
gloria .  Et  primo  tcfti mon io  di  quefte  fue  qualità , 
fù  l'andata  ch'ei  fece  in  Fiandra  à  feruir  per  Ven- 
turiero il  Duca  Aleffandro,conducendoìeco  cin- 
que Caualli  di  gran  prezzo,&  fuperbifsimamente 
guerniti,per  la  fua  fola  perfona .  Et  hebbe  compa- 
gnia nobilc,&  cofi  fatta  feruitù,  che  nel  comparir 
nell'efferato  fù  da  tutti  vgualmente.&  ammirato 
&  celebrato,  mentr'egli  con  vna  eccellente  mae- 
ftria  caualcaua  vn  cauallo,  che  da  tutte  le  parti 
fpiraua  deftrezza  di  corte,e  fortezza  di  guerra .  Si 
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diportò  così  fattamente  fottoad  Anuerfa.che  il 
Duca  dopò  la  vittoria  abbracciandolo,  fi  leuò  la 
pTOpria  collana  ,  &  gliela  pofe  al  collo,con  ap- 
plaufo  di  tutti  i  Soldati ,  e  di  tutti  i  Capitani ,  ne* 
quali  era  eftinta  rinuidia,per  la  chiara  Angolarità 
del  valore.  Et  Tempre  più  in  quelle  guerre  fi  auan 
taggiò  nella  riputatioue,facrificando>  peretta  li- 
bcralifsimamente  quafi  tutto  il  fuo  ricco  patrimo- 
nio .  Cofi  hauendo  tra  le  difficoltà  grauifsime  de 
gli  eserciti  apprefe  leprattiche  militari^non  me- 
no di  quel  cheli  hauefle  nella  fua  prima  giouentù 
acquillate  tra  le  fatiche  de  gli  ftudij  l'infegne  del 
dottorato  delle  leggi, ritornò  alla  Patria  Ma  per  la 
fua  virtù  fù  di  qui  chiamato  dalla  Repub.  per  Go 
ucrnaror  Generale  dell'armi  nel  Folefinc  quando 
fù  l'interdetto .  Ne'fuoi  gouerni  più  principesco 
fi  in  quei  di  Mare^come  in  quei  di  Terrz/ifpbnde 
uain  tutti  3  honoratifsimamente  fodisfacendo  al 
Prcncipe,ai  popolila  i  Soldati,&àfefte(lo.  In  tut- 
to ciò  lì  conobbe  la  perfettion  dell'animo  fio 
limile  ad  altri  huomini  forti,  &  valorofi  .  Ma  nel- 
i'operation  ch'ei  fece  deliberandole  i  due  foli  fi- 
gliuoli romafo,&Camiìlo,abbandonafllro  in  te 
neractà,g1i  aggi  di  cafa,&  fi  efponclTero  liberarne 
te  nei  maggior  pericoli  deli'honorguerriero^cfti 
nandoli  riiolutaméteò  à  vna  vitacclebre,ò  à  vna 
morte  indelebile  fù  dimoftratione,ch'egli  era  tri 
gli  altri  Catialicri  di  quefta  Città  il  più  prudente. 

Milera 
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Miferaftrage  è  della  Nobiltà  Brefciana  rOtio>& 
rOrgoglio.che  con  miferando  eflempio  paffando 
in  tragico  foggetto  riempiono  gli  occhi  honorati 
di  lagrime  ,  e  d'horrore  .  Lontano  da  que(K 
errori  fi  viue  con  Teffempiode  i  due  figliuoli  dei- 
Conte  Coftanzo  .  Et  perciò  non  morì  quan- 
do chiufegli  occhi  mortali ,  poiché  co  quefti  huo 
mini  immortali ,  viue  celeberrimo  nel  Mufeo  di 
quella  Vita  che  conculca  la  falce  della  morte  co* 
piedi  della  luce  • 


?abio  Glifcenti. 

\  efpericnza  ci  fà  certi  chei  Brefcia-1 
ni  trafpiantari  in  altre  Città  riefeo- 
no  pei  lo[  iù  virtuofi,  &|valorofi  à 
marauiglia.  Virtuofo  tra  quefti  riu- 
fcì  Fabio  Glifcenti  huomo  nato  in 
Veftone  terra  antichifsima  &  già  Metropoli  di  tue  . 
ta  la  Va!  di  Sabbio .  Acquiftò  ricchezze  per  più 
d'ottantamilla  feudi, &  credito  deffere  vno  de'pri 
mi  Medici  di  Vinetia.  Città chearride  eccellen- 
temente alla  buona  Fortuna  de  i  Brefciani,  che 
l'habitano,  come  puoco  fà  jvedefsimo  in  eftremo 
nella  perfona  di  Bartolomeo  Bontcmpelli  cogno- 
minatodal  Calice  ;  cheera  pur  di  Val  di  Sabbio^ 
della  terra  amichifsima ,  anch'elfo  di  Lauenone 

11  quale 


44*    ELOGI  HISTORICI 

]1  quale  fatta  vna  facoltà  fclicifsima  di  millio ni  di 
oro^'acquiftò  famigliarità  con  tutti  i  Rè  con  tue 
tiiPrencipi  grandi  dell'Europa,  tale  che  fc  alcu- 
no de i  Duchi  Italiani  andaua  à  Vinetia>  non  ifde- 
gnaua  di  veder  lui,&  la  fuacafa,copiofa  non  me- 
no di  broccati  d'oro,che  di  gioie  &  di  numerofiffi- 
ma  argentaria .  Trafficò  per  tutto  il  Mondo,  edi- 
ficò hofpitali,&  vifle  con  tanto  fplendore,  chela 
Aia  mercàtia  nobilc,lo  refe  nobilifsimo  &  illuftre. 
11  Glifccnti  con  la  Virtù  tranquillamente  fauorita 
dalle  Scelle  prouò  quafi  gli  iftefsi  gradi  di  muta- 
t ioncjdi ucn tando  di  huomo  quafi  occolto,h uomo 
celebre, &  di  tantogiudicio  nel  difpenfaril  fuo  Té 
po,&  le  fue  facultà  ,  che  col  coporre,  &  publicare 
varij,&  molti  libri  morali,&  col  far  edificar  Chie- 
fe,&  Cóuenti,  hà  ftabilito  il  fuo  tépo,  &  le  fue  fa- 
coltà fopra  alla  più  bella,  e  più  durabile  Scena  del 
Mondo .  Capo  de'fuoi  libri  è  il  Volume  intitolato 
Che  à  niun  piace  il  morire .  Et  principal  fua  (pefa 
e  (lata  Tintroduttione  de'  Capacci  ni ,  &  la  Chiefa 
&  il  Conuento  di  San  Pietro  in  Vcftone,  con  l'ap  • 
plicarui  tanta  entrata,che  vi  fi  pofiano  mantener 
lei  Frati  Con  fi  fatti  penfieri  trattò  egli  i  breui  paf 
fi  della  vita,rallegrando  il  fenfo  col  gufto  delle  Pie 
ture  eccellenti^  nel  godimento  d'vna  nobilifsi- 
mafupellettile.  Et  Vinetia  che  gli  diede  la  felici- 
targli diede  ancora  la  tomba . 


Camillo 
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Camillo  Àuogadro . 

E  mai  alcuno  Caualier  gioii  ine  Bre-i 
fciaao  vfcì  delle  Patria  per  illuftrar 
Tancico  honor  della  Patria, e  dcTuoi 
maggiori,  vno  di  cofi  nobil  animo  fà 
Camillo  Pronipote  di  quel  famofo 
Matteo  Auogadrojche  con  la  dottrina  delle  leggi, 
&  con  la  prudéza  &  verfato  in  tutti  i  negotij  mag- 
giori del  Mondo preftò  notabilifsimo  feruitio  alla 
Serenifsima  Republica,  come  fi  legge  nel  titolo 
del  Tuo  fepolcro,c h'è  nella  Chiefa  di  Sa  Giofeffo. 
Era  Camillo  di  afpetto  cofi  grato,e  d'aria  tanto  gc 
nerofa,che,&  le Gratie  della  Pace,&  le Gratie  del 
la  guerra  pareuano  folaméte  nate  per  adornar  lui 
d'ogn  i  loro  trion  fo .  Nella  dcftrezza  dell'ai  me  ca 
ualerefche,&  nella  maeftria  del  caualcare  puoctii 
fi  ritrouauano  che  lo  pareggia  fiero  Erano  i  fuoi  pé 
fieri  tutti  nobili,  le  fue  parole  tutte  honefte.  i  fuoi 
affetti  tutti  generofi Et  perciò  non  confacendofi 
con  Totio.nè col  negot io  Brefciano,  andò  ventu- 
riero nelle  guerre  dell' Vngheria.  Là  con  la  fplen- 
didezza,&  con  la  prontezza  del  voler  ritrouarfi  in 
tutte  le  più  pericolofe  fattioni,fi  fece  in  puochi  me 
fi  benemerito  dell'Imperatore  Ridolfo,&  cofi  ca- 
ro à  tutti  quei  grà  Capitani,&  cofi  liuerito  da  tut- 
tii  Soldanelle  già  tutti  gli  occhi  fi  riuolgeuano 

in  lui, 


44*    ELOGI  HISTORICI 

inlui>paredoadognrvno,chefufle  vn  ÉccefTo  cfcf 
la  riforgente  gloria  del  nome  Italiana.  Io  sò  che 
ritrouandofi  in  Praga  allhora  che  vi  dimorauain 
CortedeH'imperatoreil  Precipedi  Tranfiluania 
SigifmondoBatton  egli  non  pratticaua  con  alcfi 
perfonaggio  più  fpcflbchc  con  l'Auogadro,  fvno 
&  l'altro  prefentadofi  doni  degni  di  loro .  Sò  che 
l'imperatore  non  haueua  maggior  gu  fio  che  di  ve 
dercaualcai  l'Auogadro;  che  il  Nadaiti  &  il  Ba- 
lta l  ammrrauano  ,  &  che  vgualmcntc  gli  al r ri 
Baroni  Vngheri,  Boemi  ,  &  Tcdefchi  popofta 
ogni  inuidia^  &Fauerfione,  che  communemente 
hanno  degli  Italiani  publicauano  i  Tuoi  meriti,  & 
lefuelodi.  lopertremefi  continui  fuiafpetcato- 
re  dituttequefteeofein  quella  Città  Metropoli- 
tana del  Regno  di  Boemia.  Troppa  arditezza  di 
animo  nella  fua  bellezza  feroce  lo  conduffeà  mot- 
te,men  tre  animofamente  Calendo  la  brcccia-nclKaf 
falco  di  fatta  &  sfor^adofi  d'efler  il  primo5che  ab 
batte(Te  le  bandiere  Turchefche,  toccò  vna  mo- 
fchettata  in  cima  d' vna  fpalla  che  vfccdogli  per  la 
fchienaj  lo  fece  cader  femiuiuo.menrrc  nel  co/pet- 
to di  tutto  l'eflcrcito  valorofamenre  combatten- 
do accrefceua  gli  honori  alla  fua  cafa.  Morì  di  là 
à  quindeci  giomi,&  fu  fepoltoin  Vienna,  con  tari 
to  rifentimétode l'I talia>che  fin  l  ifteflb  Papa  Cle- 
mente Vili,  moftrò  d'hauerne  fentiro  particolar 

dolore,condokndofene  con  Ricciardo  fuo  Padre 

Caua- 
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Caualiero,  che  viucndo  lontano  dalle  Brefcianc 
pacioni  mahtcneua ìllultre  l'eroico  fplcndore del 
la  fua  cafa .  Cosi  mori  Camillo  di  cui  fi  poceua  di- 
re con  Omero. 

il  bilioni  f*ggto 3il  «valoro/o  ,e'l  forti 
Càttipion  ì  cbó  coi  morir  ywfè  U  morte . 

E  ben  vinfe  la  morte  pofeiacheparue  che  il  fuofpi 
rito  trappaffando  vii  tualmente  nella  confideratio 
ne  del  Con  te  Pietro,  lo  fpi  ngcfle  à  continuar  i  fuoi 
penfieri  col  iafciarque'fanguinolétiinterefsi  Bre- 
fciani,che  nafeendo  dal  mallore  di  quefta  Clima , 
fan  trionfarla  morte  ciuile  di  mille  morti  tra  la  fai 
fahonoreuolezza  delle  vendette  che  è  il  Campi- 
doglio delle  noftre  eternate  miferie.  Nè  il  Con- 
te Pietro  fuggi  l'emulatione  di  quell'anima  valo- 
rofa,  ma  con  difidcrio  vguale,  &  con  non  difsimi- 
glianti  maniere  internandofi  anch'elfo  nel  difide- 
rio della  gloria ,  pafsò  in  Fiandra,  doue  facendo 
proue  fcgnalate  in  quel  conriitto,nel  quale  rimafe 
ammazzato  il  Conte  Teodoro  Triultiofuopai  en 
te,cagionò  che  la  Republica  Serenifsima,non  vo 
lendo  altra  proua  edema  di  lui  Jo  richiamaffe  alla 
patria,  con  prometta  di  collocarlo  in  gradi  fupre- 
mi .  Mà  elfendo  dimorato  nella  importante  for- 
tezza d'Afola,perGouernatore,  &fopraintenden 
te  dell'armi,  fi  vidde  eftinto  in  tempo  breuifsimo, 
con  horrore,  &  meftuiadi  tutta  quefta  Città. Nel 
di* Lll        la  quale 
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laqualeegli  con  profpetciua  di  picciol  Prencipc 
faggio,  &manierofo,s'haueua  acqui  (tato  il  pri- 
mo feguito ,  &  il  primo  applaufo  della  nobiltà ,  & 
del  popolo.  Taleconiidero,  che  fufle  Pietro  il 
vecchio,  quello  che  fù  vnode'principali  auttori,- 
che  in  noi  fortifse  il  felice  Dominio  della  Republi- 
ca  di  Vinetia .  Tale  godiamo  il  Conte  Pietro,  eh' 
-hoggidi  viue,  giouanechenel  vigor  de  gli  anni 
moftrando  il  vigor  dell'animo,  non  hà  prctermef- 
facofa  alcuna,  con  la  quale  ne  i  paflati  noui  mo- 
ti di  guerra  in  Lombardia,  &  nel  Friuli  non  hab- 
biadimoltratochc  l  feruitio  ottimo  della  Rcpu- 
blica  è  fatale  nel  nome  di  Pietro  Auo^adco . 
Viua  egli  longamente  herede  e  dc'due 
Pietri ,  e  di  Camillo^  di  tanti  al- 
tri valorofi,che  difeenden- 
do  dalla  fua  celebra- 
ta famiglia  ,  fo- 
no afcefì 

alla  Sfera  della  perpe 
tuata  Virtù. 


Tomafo 


DI  OTTAVIO  ROSSI.  44* 


Tomafo  Capriolo. 

O  hò  giudicato  bene  il  regiftrar  la  me  ut 
moria  del  Conte  Tomafo  Capriolo 
nell'anno  mille  feicentofei,  perche 
allhota  più  che  mai  fù  celebre  il  fuo 
nome,perlodignifsimo  reftimonio, 
che  con  publiche  patenti  ne  fù  refo  da  Giorgio  Ba 
ftaà tutti iPrcncipi',  &àtuttele  Kepublichedel 
Mondo .  Teftifica  il  Bafta in  que'Chirografi  illu- 
ftrifsimi ,  che  quando  egli  era  G  niernator  per  il 
RèdiSpagnainGheldria  conobbe  il  Conte  To« 
mafo,che partitoli  dalla  Vngheria  bafTa»  doue  s'e- 
ra ritrouacoallaprefadi  Scrigonia,edi  Vifigrado, 
fe  n'era  pafsato  in  Fiandra,difiderofo  d'impiegar- 
fi  con)e  fece  nelle  rileuantifattioni  di  quella  Pro* 
uincia,feguédo  Nicolò  Bafta  fratello  di  efTo Gior- 
gio,in  tutti  gli  afscdij,  foccorfi,  &  rincótri'con 
ifquifito  valore .  Et  che  perciò  dopò  all'effer  paf 
fato  al  feruitio  dell'I  mperator  Ridolfo ,  che  per  il 
foccorfo datto à  Varadino,fi  ritrouò  ellettoda fua 
Maeftà  al  Gouerno  dell'alta  Vngheria  ,  fimofle  à 
crear, di  bocca  anche  dell'ifteflò Imperatore, per 
fuo  fergentc  maggiore  il  Conte  Tomafo ,  riceuen- 
donefeiannidi  continuo,&  ottimo  feruitio,  con 
si  fatti  progrcfsijchegli  tramutò  il  carico  di  Ser- 
gente maggiorejn  quello  di  Maftro di  Campo,  & 

Lll    2  fuoLuo- 
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fuo  Luogotenente  Generale.  Et  che  con  fi  fatti 
grad  i  h  or  con  troppe  di  caualleria,  &hor  con  fa- 
langi  d'Infanteria  haueua  operato  diuerfe  notabi- 
li  imprefcrintuzzando,  &  vincendo,  fra  qli  altri 
inimici.il  Vaiuoda  Michele,&  il  Prencipe  di  Tran 
filuania.  I  quali  con  grofsi  eflcrciti  non  poterono 
refjfteral  ConteTomafo.mada  lui  con  tutto  che 
loro  inferiore  d'cflcrcito,rimafero  vinti  ,&fu 
gati  con  molta  ftrage.  Et  tanr'altra  vittoria  ot- 
ten  ne  combattendo  contra  di  Geremia  Moldauo, 
&  di  Simone  fuo  fratello,con  tutto  che  fu  Acro  fla- 
ti foccorfi  daottantamilla  farrariguidatidaHam 
loro  Capitano  contra  di  Radulo  Vaiuoda  di  Vaia 
cbia,non  ritrouandofi  il  Còte  più  di  quindici  mil- 
laFanti,& due  mille  Caualli,fugando  con  fi  puo- 
cagentciMoldaui,ci  Tartari,  ammazzandone  in 
torno  ad  ottomilla,cóferuadola  Valachiaà  Radu 
lo,&  acquiftandofi  le  più  celebrate  palme  di  quel- 
la  Prouincia.Sin  qui  ragiona  il  Bafta,finceramen- 
tc  cofeflando  il  pieno  valore  di  quefto  Caualiero . 
Andò  per  quefte  felici  imprefe  due  volte  il  Con  té 
Jornafo  dairimp.  perprefentargli  in  pèrfona  Je 
fpoghe  degli  inimici.  Ma  la  feconda  volta  fu  più 
celebre  della  prima  perche  hauendo  port?  (0  féCo 
centoed.eciftendardi/,  compiacque  fU3  Macfta, 

nèrìf  r^  inntn0nfa(re  COmPar^do  con  efs 
per  la  Citta  di  Praga  montato  fopra  vn  belhfsima 
cauallo con  vna  collana  di  joo.  Echini ,  et 
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era  fiata  donata  dall'Impala  primavolta  che  gli  por 
tò  la  buona,  noua  delle  fue  vittorie;  &  accopagna- 
to  da  tutti  i  Baroni  e  Sig  della  Corte; precedendo- 
gli dodici  trombe,&  dodici  paggi  di  fua  Maeftà,  è 
feguendo  dietro  alla  gran  caualcata  la  Guardia  de 
gli  Suizzeri.Con  quelta  pompa  andò  il  Cote  ad  al 
loggiar  con  Tlmp-chelo  trattenne  fci  giorni  conti 
nui,ftraordinariamente  accarezzandolo ,  &  fami- 
gliarmente&  confidentemente  trattando  con  lui 
degli interefsidiquelleguerre.lndieflcndo  fiato 
creato  il  Bafta  Generale  dell' Vngheria  ba(Ta,rima 
fe  il  Conte  Aio  Luogotenente  Generale  nella  Tran 
filuania.doue  da i Commiffarij  di  Cefare fù  pofeia 
honorato  dello  Stedardo  Generale  allhora  che  qli 

conuennecodurrcreflercitoTrafiluanoalfoccor 
fo  dell'  Vngheria  fuperiorc.Qui  fi  ritrouò  alla  pri- 
ma rotta>che  diedero  gli  Imperiali  à  Nemefi  Baiali 
Luogotenete  Gener.del  Bofcai\& alla  fecóda  bat- 
taglia nella  quale  fù  vinto  l'iftefTo  Bofcai. Compa 
gnoin  quafi  tutte  Timprefe  del  Conte  Tomafo  fù 
il  Conte  Camillo  fuo  minor  fratello,^  principal- 
mentein  Tranfiluaniadouefnon  hauendocon  fe* 
co  fe  non  vndici  cornette  di  caualleria)eflendo  fia 
to  aiìalito  da  i  ribelli  mandati  da  Zecchel  Moife  & 
dai  Tartari  al  numero  di  3000.  allo  ftrettodi  Va- 
ralia5(oftennerimpetoimprouifodiquci  Barbari, 
6;  gli  mìfe  in  fuga  togliedo  loro  alquanti  ftédardi. 
limici  molto  chiaro  &  fù  caro  all'  ArciDuca  Alb, 

che 
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che  confiderò  Tempre  in  Iui,&  nel  Conte  Tomafo 
vna  vera  difpofitioned'honoratamilitia.  Fù  pri- 
ma Capitano  di  cento  archibugieri  à  cauallo  Val- 
loni,&  Fiamenghi,&poi  Luogotenéte,&poi  Co- 
lon  nello  di  mille  Valloni .  Crebbe  indi  ad  altri  ca- 
richi ne  glieflerciri  Imperiali.dilatando  col  fuo  va 
lorei meriti  valorofi  del  Fratello,  che  s'haueua 
aperta  la  ftrada  alIa'gloria,&  già  ne  toccaua  i  rag- 
gi con  Tenere  (lato  creato  ancora  Confi°]jero  di 
Stato,e  Configliero  di  guerra .  Furono  chiamati 
1  vno,&  l'altro  liberatori^  cóferuatori  della  Val 
lachia,&  Cefare,autenticando  quelli  titoli  con  pa 
roleefficcacifsime,donò  loro  l'arma  di  quella  Pro 
uincia,  decretando  che  efsi,&  per  loro  rifpettoil 
Conte  Coftanzo  loro  Padre,  &  tutti  i  loro  difen- 
denti la  inquartarti-™  con  l'antica  infegna  di  cafa 
Capriolale  vn  Capriolo  d'oro  in  piedi  in  cam- 
po azurro, deferendo  nel  Privilegio  che  l'arma 
Valacca  e  vn  Coruo  fermato fopra  ad  vn  ramo  ver 
dediGinebro,checol  capo  chino  verfoal  rollo 
tiene  nel  becco  vna  Croce  rofta  di  due  rrauerfi,po 
Ita  fotto  ad  vna  Stella  accefa  di  fei  raggiai  tutto  in 
campo  d'argento.  Donò à  gli  ftefsi  l'elmo  à  tut- 
ta faccia  aperto>&  incoronato  confirmando  il  Ci- 
miero del  Capriolo  con  l'aggionta  di  quattro  Sté- 

dardi.l  vno  d'oro  con  l'afta  azurra,  l'altro  azurro 
con  1  afta  d'oro,il  terzo  roflbcon  l'afta  d'arguto, 
&1  altro  biaco  có  l'afta  rolTa}in  teftimonio  di  quac 

troprin- 
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tioprìncipalifsimebattaglicdaloro  vinte,  & raf. 
signate  trai  Farti  dell'imperio.  Hebbero  di  più 
ampie  inueftitu  re  di  Signorie  nella  Tranfiluania, 

i,manèrvno,neraltrone 
fece  conto>perefler  nel  centro  depopoli  Barbari 

nonmeno^hevolubihj&crudelij&contraà  Dio 
&  contra  à  i  Prencipi .  Con  quefti  nobilifsimi  aua 
zi  del  loro  valore,lontani  da  i  racori  ciuili,  e  dagli 
hiimori  plebei,  vennero à  Brefcia.adornado  tutto 
il  loro  Palazzo  darmi ,  e  d'infegne  acquiftate  da 
Turchina  Tartarica  V ngheri,  da  Tranfiluani,  e 
da  Moldatiidimoftrando  à  noftri  Cittadini,  quan 
tosij  ilporcr  Brefciano  Tempre  chefieflerciti  in 
imprefedegne  d'animo,e  di  forze  honorate,immi- 
tandoqucgli  antichi  Bresciani  che  co  fegnalatifsi 
mi  fatti  illuftrarono  lepiù  celebri  imprefe  de  gli 
Italiani .  Diede» o  occafione  à  i  Padri  di  andar  có 

fidciandojcheconrandardifprezzandoi  pericoli 
della  morte  de'figliuoli  in  que'luoghi  doue  la  mor 
te  è  anima  di  vita  immortalati  acquiftano  que'ti- 
toh  della  Reputationcche  è  la  contentezza,  il  de- 
COIO.&  lo  fplendore,&  l'vtilità  dellefamiglié.  Già 
fi  afpertaua  che  la  Republica  Serenissima ,  tratte- 
neffe  con  liberal  prouedimento  &  Tvno>  &  l'altro 

di  quefti  Signori  quando  il  Conte  Tomafo,veden 
do  già  afsicuratocon  afpettodi  Pace  l'imperio,  la 
doue  egli  l'haueua  lafciato  trà  le  pretenfioni  della 
Tregua.fi  rifolfe  di  uansfehrfi  in  Germania ,  per 

xifcuo- 
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rifcuotere  da  Cefare gliauazi delle fuc  paghe,  eh? 
arriuauanoacinquantamilla  feudi.  Ma  gionto 
in  Praga,  fe  ne  morì  di  là  à  puocho  cempo  nel  mefe 
di  Agofto  nell'età  di  5  2.  anni, con  fentimenro  do- 
lorofonò  tanto  de'  Prencipi  d'italia/quato  de*  Te- 
deschi,che  con  fontuofi  apparati  funebri  gli  pre- 
pararono la  barra  &  trai  Ciprefsi,  &  roiiue  Io 
chiufero  nel  fepolcro .  Tolto  in  tanto  Camillo  al 
feruitiodella Kepublica hebbe  prima  il  gouemo 
di  Rouigo  ne'pericolofifsimi  tempi  dell'Interdet- 
to, poi  la  fopraintendenza  Generale  dell'armi  in 
Crema  quando bolliuanole  pafsioni  mortali  trà 
Sauoia,&  Mantoua,d'indi  vn  Colonnellato  di  tre 
milla  Fanti, &l'Affiftenza  allaperfona  del  Gene- 
ral Barbarigo  nella  guerra  del  Friuli ,  &  iui  fopra- 
intendente  di  mille  archibugieri  à  cauallo,&  viri- 
inamente  per  gli  mouimenti  de  gli  Spagnoli  ritor- 
nato in  Lombardia. fù,&  è  tuttauiadiputatoalGo 
tierno  della  nobilifsima  &  importantifsima  Cuti 
di  BergomOjhauendo  rifiutato  le  prouifioni,&  i  ca 
richi  de'Prencipi  ftranieri,&  volontariamente  fa- 
crificate, &  perdute  con  animo  pronto^  fedeli/si 
mo  le  pretenfioni  ch'egli  haueua  con  la  Cafa  d' Au 
lina .  Tal  fe  ne  viue,  e  ftabilifce  con  la  prefenza^ 
&:conranimo,&con  le  operationi  l'immutabile 
diuotione>con  la  quale  fi  è  &  naturalmente,  &  vo 
lontanamente  obligatoal  n  olirò  Prencipe  Serc- 
mfsinio. 

Francefco 
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Francefco  Martinengo. 

Onfcrui  il  Cielo  tuttauia  per  ben  del- 
ritalia,quefto  veraméteEroe  de'no 
ftri  tempi .  Non  è  alcun  Précipegra- 
de,che  non  conofca  il  fuo  valore ,  & 
che  non  teftifichi,  che  lofplendore 
dell'arnie  gì  urte,  &  prudenti,  non  riccua alimen- 
ti naturali  dalla  forxa  inoperabile,  &  dalla  Fe- 
deltà inuincibilc  dell'animo  fuo  intrepidamente 
generofo  La  Fiandra  gli  diede  i  primi  principij  mi 
lirari.  EC  arlo  Fmanuele  Ducadi  Sauoia  che  è 
ii  primo  Guerrier  del  Mondo  ,  col  farlo  Gene- 
rale de  fuoiefferci ti  famofi,  confirmò  nella  opi- 
nione del  Mondo,  che'l  Conte  Francefco  Marti- 
nengo Malpaga ,  e  vno  di  que'Soldati  Capitani; , 
che  fon  degni  d'effere  eapo,e cuore  d  ogni  ardua , 
difficile  ,  e  pericolofa  imprefa  .  1  Gigli  reali 
Francefi  poiché  paruero  alieni  dalla  Catolica  Re- 
ligione, prouaronochelafuafpada  poteua  efTe- 
re  falce  della  loro  pianta  ■  Onde  Arrigo  il 
Grande  ,  &  in  Prouenza,  &  in  Sauoia  hebbe 
che  ragionare  del  Conte  Francefco,  &  che  di- 
feorrere,  &  cheprouedereper  difFendeifi  da  lui. 
Non  conobbe  il  Piemontesi  più  fauio3nè  il  più  ar- 
dito cfpugnator  di  fortezze,*)  campeggiatored'ef 
fciciti.    Ammirò  il  Rè  di  Spagna  la  fua  Virtù, 

M  m  m       &  bra- 
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&  bramando  d'hauerloper  fuo  campione ,  l'inul- 
to con  promefle,  &con  premij  alla  diftcfa  della 
fua  Corona.  Tranquillatigli  interefsi  Franceiì, 
Spagnoli^  Sauoiardi,  fù  ricortofciuto  dalla  Repu 
blica  Serenifsima  per  il  maggior  fuddito,che  fuffe 
in  quella felicifsima  Monarchia.  L'accarezzò  co 
titoli  nonordinarijxon  prouifioni  llraordinarie. 
O  quate,e  quante  cofe  penfaua  di  determinar  con 
le  forze,&  col  configlio del  Conte  Fraccfco  il Gra 
de  Arrigo;  quate-coroncglihaueuadeltinatcqua 
tefpcranze  fondate  ne  gli  Italiani,  ch'vn  italiano 
ancora. maggiore  di  tutti  gli  altri  fuoi  vguali .  per 
nafeira  douefle  è  fiere  il  maggiore  di  molti  Prenci- 
pi  .La  Fortuna  interuppe  le  maggiori, &  le  più  in 
afpettateoperationi  dell' Vniuerfo,  col  Parricidio 
commeffoda  quell'infume  Raualliart,chevccife  il 
maggior  Rèdel  Mondo.Forfci  Fati  per  conferuar 
alla  Republica  inuittifsima  vn  fuddiro  di  tanto 
merirojcuarono all'Angelo  Cuftode  della  Fracia 
la  cura  di  quel  Rè ,  che  haueua  da  fouuertire  ftati 
gràdifsimi,per  acquietarli  i  titoli  di  Carlo  Magno, 
&  per  troncar  dalla  gran  Germania' il  rinafeente 
capo  dell'imperio  di  Roma .  L'vltime  imprefe  del 
Frinire  di  Lombardia  che  fono  ftatj,& fono  pro- 
diggid'immenfe  riuolutioni  atteftano  qual  sij  il 
Conte  Francefco;  quali  sijnopereflereil  Marche 
fe  Gafparo  Antonio  &  il  Conte  Girardo  fuoi  fi- 
gliuoli. Viua  conlemernatefelicità.QueftoElo 

gioè 


DI  OTTAVIO  ROSSI-  45» 

gio  èbreue  ombreggiamento  di  quefta  gran  Pian- 
ta. Capirà  il  Tuo  ritratto  ne'più  celebri  concetti 
della  mia  hiftoria,con  quella  mera  verità  ,  che  fa- 
rà fpecchio,&  raggio  della  fua  grandezza. 

I 

GianAnconio  CauallQ. 

A  Fortunad'Brefciani  in  fomma  pa-  Ilj0. 
tifcedifficultà  infinitenel  Teatrodi 
quelto Mondo.  Siamo deprefsi  da 
Stelleinfaufte.  Chi  opera  non  mie- 
te giamai  perfettamente  ò  quella  glo 
ria>ò  queirvtile,ch'èconuenieteal  femc delle  fati 
che  bonorate  ,  perche  perlopiù  cade  ò  fopra  ài 
fafsi.òfopra all'arena.  7  utti  i  Brefciani  illurtri  ne 
fono eifempio  illuitre.  Et  perciò  non  è  marauiglia 
che  Gian  Antonio  Caualli  correffe  per  l'attingo  di 
cofi  fatti  intìufsi.Tair,ch'io  quali  m'era  rifoluto  di 
non  ragionar  di  lui, per  non  cimentarmi, con  chi  al 
trimentijcolfondamentodi  molti  Hilforici  ,  può 
ofeurar  nella  opinió  deglihuomini  la  luce  del  fuo 
valore  Maeffcndomi  purvenutoallemani  laat- 
teltatione  chefeceCailo  V.di  queftoottimo  SoU 
dato  nobile,in  vn  nobilissimo Priuilegioche  gli  co 
celle  in  Augulta  il  giorno  vigefimo  primo  di  Fe- 
braro  Van  no  mille  cinquecento  quarantotto >  nel 
quale  fono  quefte  ideile  parole  A 
Jmm  Moina    %  Prffertm 
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Prafirtlm  in  muìfsìmo  bellico  Saxonico  •  Jn  quo  han- 
%em  Fridericum  Ducem  Saxonip  fugientem ,  primus  in~ 
(equendo ,  ac  manus  cum  ilio  conferendo ,  et  fi  ab  eodem  in 
facie prope  oculum  U/ut ,  &  ab  alto  quodamiclu  globuli 
ignet  in  dextro  bracbto grauiter  lf/us fuertjjtamcn  in) ratio 
animo ,nec  cruore  ab  oculo  in  os  definente perterritus ,  quin 
forttter  in  fiandu  &  yr genio ,  eo  rem  adduxiflt>  -vi  die  tan 
dem  tn  tuas  &  qtiatuor  fociorum  manus  peruenertt ,  (id 
quodtpfium  po/ieaconfiefium  efise  fide  digno  Tefìnnomo  ac- 
apimusjeoq,  nomine fixcentorum  aureorum  muneretedo- 
xauimus)  Et  ne  huius  tam pradaritui  fiacinoris  memori* 
intercida! , fidapudpoflerosperpctuumtliius  teftimomum 
oxtct.  Jguo  ali/ eodem  exemplo  duòli  iMrtutt  tmpen/tus 
operam  dare  iludeant .  Motu  proprio* ,  ex  certa  mfira 
fcicntta,antmoqì  deliberato  ,&  fino  accedente  confitto , 
imperiali  audoritate  no/Ira ,  gentilma  tua  armorum  tnft- 
gnia.  Vtdtlicet  Scutum  ficundum  longitudinem  tn  duas 
fartes  aquale  s  dtut/um3quarum  antertor  rubrico*  poffertor 
fits  ntgri  colorii  ;  equum  albi  fiue  argentei  color ts.ephtppio- 
nigro>  &/eiu/dcm  color is freno  inflrudum  antror/um  gra~ 
dienti*  fpecie  compie  8  antut&edum  confi/ mauimus  &  ap> 
probammus^qmnetiam  auxmus<srornauimusxac  tenore 
frffenttum  confirmamus ,  augcmusjy  tn  bunc  modum  de» 
f erenda  concedtmus .  Vtdelxet  òcutum  quadrtpartitum  ? 
emus  fupertérdextray  (gjr  inferior  fini/tra  rarma  tua  genti 
luiatamdi&a  •  relique  vero  duaz fiuti  p  arte  f  3  nempe  tnfe- 
tior  dextta ,  ^  fitpertor fimfira ,  (tcundum  latttudmem  in 
duajfartesaqualueràmfie  fitnt  9  quorum  infcrtor  albi  fi- 
utar- 
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tu  *rgenteì&  fuperìor  pars  nigrl  colorir .amba  fingulosgU 
dws  rubri  colartSyperrvtrìmqi  art *m  ad  angulos  obliquo  s 
•per gentcs>*clc bus  ad angulos  dixtros Jupcriorcs  tendéttbus 
€ontmeant .  Et fupra Scutum gdleam claufim ,  tenijs fiue 
Ucmijsy  rubri }dlbt^  mgrtcotorum  redirnttam  In  cuius  co 
no  ex  diademate  tortili  eorundem  trtum  color um  inter  ge- 
wivas  alas  jdnteriorcm  mgram>&  poflcrtorem  rubramian* 
tertor  pars  qui  albi  freno  cum  loris  àtri  colorir  m  [truci  t,pc- 
dibusgladtu  rubet  coloris  act*  furjùm  *ver/a  caputo  tenes  • 
Hò  voluto  portar  al  Mondo  quefta  verità,  perla 
quareuidéteméte  fi  dicliiara,che  vn  Brefciano fù 
quello  che  fece  prigione  il  Duca  Gian  Federico  di 
Saffonia,  Era  il  Cauallo  Luogotenente  del  Conte 
Curtio  Martinengo,&  era  ftatoall'imprefa  di  Tu- 
nifi  alle  guerre  del  Piemonte,alla  ricuperatió  del- 
la Gheldria.&ne'rumori  che  furono  cagionati  in 
Eracia  dall'efferato  Imperiale.  Paffato alla  Patria 
ietuìla  Rep.  palfando  intrepidaméteperfopraco 
mito  d'vna  galera  all'imprefadel  MarcdoueeTai! 
Capka  Hortéfio  Paianoci  Gap.  Ettore  Brunello, 
il  Cap  Mario  Prouaglio  &  il  Cap.  Lodouico  Vgo- 
ne  Soldato  vecchio  di  più  d'8o. anni,  Gétilhuomo 
fperimen  tato  nelle  guerre  della  Corfica,e  del  Pie- 
monte^ chiaro  per  la  fopraintédéia^ch'cgli  heb- 
bc  di  quefta  Citta  nel  tempo  della  pette  E  con  que 
fti  carichi  morì  il  cauallo,del  quale  ilTépo5co  l'ha 
uereftinta  la  fua  prole  ne'mafchi,  vokua  ancora 
dtinguer  li  trofici  delle  fue  più  meritate  lodi. 

Giacoma 
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Giacomo  Roueglia  Vefcouo. 

A  Famiglia dc'Rouegli  è  vna  del 
lepiù  nobili  della  Kiuicra  e  del- 
le più  honorate  da  i  foraftieri  a  n- 
cora,-  perciocheeflendo  copiofa 
di  beni  di  Fortunale  di  quelli  de 
TanimOjhebbe  fempre  pai  cicalar 
guftodi  alloggiar  in  cafafua,&  perfonaggi,&  Pre 
lati,&  Prencipi,raccogliendolicon  pompofifsima 
fpiendidezza,  &  loro  facendo  più  foauementc  go- 
dere l'aria  felicifsima  del  Benaco.  Diquefta  Fa- 
miglia fù  Giacomo  di  cui  non  è  meno  felice,  che 
frefca  è  la  memoria .  Profefsò  lettere  Greche ,  & 
Latine,&  hebbe  la  laurea  delle  leggi.  ViiTeper  di- 
ciotto  anni  nella  Corte  di  Roma,eirercirandofi  in 
quel  gradissimo  Foro  che  è  tribunale  di  quali  tut- 
ti i  madori  interefsi del  Mondo.  11  fuo  Valore 
gliacquiftò  molte  fegnalateamicitie,  &  in  parti* 
colare  quelle  de'Cardinali  Colóna,Moronc,e  Ce- 
neda.i  quali  fi  preggiauano che  i  loro  più  nobili, 
&  più  ìmportantiaffarifuflfcro  appoggiati  alla  Fe 
de,aila  diligenza, & alla  prudenza  del  Roueglia  . 
Chiara  perciò  volando  la  fua  fama  per  Roma,  fù 
con  grandifsima  iflanza,&  con  diuerfi  mezzi  ricer 
catoper  fuo  Vicario  Generale  dal  nollro  Vefcouo 
Boll  ani  di  benemerita,  &  glorìofa  memoria.  Et 

l'ottenne 
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l'ottenne  feruendofene  per  tre  anni  con  fomma  fo- 
disfattione,&  d'ambe  le  parti, e  di  rutta  quefta  am 
pifsima  Diocefe .   Ritornò  alla  Corte,  &  otten- 
ne iL  Vefcouato  di  Feltrc,fuccedcdo  à  Filippo  Ma- 
ria Campeggio  Nel  tempo  che  San  Carlo  vifitò 
la  noftra  Riuiera  di  Salò  fi  ritrouò  egli  Tempre  co 
lui,&  in  particolare  quando  fi  rrafportaronolere- 
HquiediSant'Ercolano  Vefcouo  antichifsimo  di 
Breicia  clie  fi  ritrouanoin  Maderno  Confecrò  in 
diuerfi  tempi, &  Francefco  Gonzaga  Vefcouo  di 
Mantoua,&  Carlo  prima  Vefcouo,  &  poi  Cardi- 
nal di  Trento, quello  à  richieda  di  Vicenzo  Duca 
di  Manroua  A'  quello  ad  Manza  del  Cardinal  Ma- 
d  ru zz  i,con  la  delegatione  di  Papa  Clemente  Vili 
Si  nrrouò  con  Francefco  Barbaro  Patriarca  d'A- 
quilca  al  primo  Conciglio  di  quella  Prouincia  ce-  • 
lebratoin  Vdincl'anno  millecinquecento  nouan 
tafei,doue  egli  hebbe  cura  principale  della  regola 
tione,&  formationedique'Dccreti.Cóquefte  & 
altre  honoratifsimeoperationi  tenne  il  Roucglia 
il  Vefcouarodi  Feltro  intorno à  ventiotto  anni, 
&  mori  del  mille  feiccto  dieci  nel  Mefe diFebraro. 


4p=> 


■mi  tu  iti}-  .  'ui 
Feliciano 
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Feliciano  Betera. 

i3io.  l^S^H^Bk  Vanta  dottrina  habbia  hauuta  il  Me- 
dico Betera  à  noftri  giorni  facilmen- 
te è  conofciuto  da  ogn' vno.  Nacque 
in  Brefcia  non  frà  l'ordine  della  no- 
biltà, ma  però  Cittadin  honorato: 
ma  fu  aferitto  fra  la  nobiltà,&  con  fuo  eftremo  co 
tento  fegnalatamente  riceuuto  nel  Collegio .  Al- 
la qual  grana  egli  diede  grande  applaufo  con  vna 
Tua  longhifsima  oratione .  Era  dottifsimo  non  me 
no  in  Teologiaxhe  in  Filofofia .  Perciò  più  volte 
fi  ritrouò  à  difputar  ne'circoli  de  Frati  non  meno, 
che  nelle  radunanze  de'medici .  Ordinaua  ricet- 
te di  multiplicari  rimedij ,  e  tal  volta  fù  giudicato 
vn  puoco violento.  Daua  fempre  nel  punto  co* 
fuoi  Prognoftici .  Sprczzaua le delitie  della  poli- 
tia,onde  la  fua  cafa,  &  i  fuoi  vtenfili  erano  confuti 
e  manco  che  mediocri.   Cinica  era  la  ftania  do- 
uehabitaua  ,  &  era  la  medefima  doue  riceueua 
le  vifi  te .  Tali  erano  i  fuoi  librijogorati  dalla  vec 
chiaia  pieni  non  meno  di  carte  raccócie,che  fchic 
cherati  d'inchioftro,&  imbrattati  da  vccelli  dime 
ftici.  Tali eranolefue  veftimenta  ancora.  Con 
quefta  fupellettile,&  in  vn  corpo  panciuto,con  ca 
podifFormc,&  cóla  faccia  ingombrata  da  vnna- 
fògrofsifsimo,  canco  di  molte  nafeenzedi  carne 

niellata 
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rileuata,habitaua  vnlanima  celebrc,animofa  &  in 
genua.  Medicò  lodatiffimamente  tutti  i  Prencipi 
circonuicini.Fù  inuitato,&  pregato  nelle  catedre 
de'primi  Studij  d'Italia. Eterahuomo  non  meno 
per  il  Liceo ,  che  per  P  Academia .  Fù  vno  dc'no- 
ftri  Accademici  Rapiti  douehebbe  qualche  gara 
con  GuidAntonioGuidi, perche  haueua  intefo, 
ch'egli  biafimaua  come  troppo afpre  lefuecompo 
licioni .  Eflcndo  vna  volta  ftato  afìalito  da  vn  Me- 
dico, fi  dipoi  tò  valorofamente  &  ributtò  Poffe- 
fa  perdonandogli  pofciacon  molca  carità,  come 
perdonò  anco  ad  vnfuo  paréte  che  gli  sbarrò  vna 
archibugiata  fperandodi  hercdirarle  fuefacultà  . 
Erefle  vna  Accademia  de'Medici  in  cafa  fua  nomi 
nandogli  Eccitati.  Mangiaua  vna  fol  volta  al  gior 
no,&  era  di  gra  pafto,particolarméte  di  cofe  grof- 
fe,&  femplici  Scrifle  &  ftampò  le  notti  medicina 
li,vn  libro  intorno  alle  Varole,  &  vn  altro  del  fuo- 
co peftilentialccó  iftilecoformealgiudiciodatto 
ne dalGuida.Vine75.anni  &  nelPvltimodella fua 
infirmicà  difideràdo più  Ioga  vita,fi  lagnaua  di  do 
uer  morir  cofi  prefto  poiché  fi  fentiua  ancora  robu 
ito,  &  gagliardo .  Ma  la  morte  difidcrofa  di  trion 
far  delle  lue  Virtù  lo  ridufleal  fcpolcro,  hauendo 
egli  lafciatoheredelafua  feruicù  >  &  molti  luoghi 
pi j  a  quali  era  flato  fempre  inclinato  come  teltifi- 
cano  i  Frati  di  S.Domenico,che  da  lui  riceuerono 
grolla  clcmolina,  fct  fù  fepolto  in  S.Nazaro. 

Nnn  Mattia 
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Matthia  Belintani, 

On  fi  può  facilmente,  breuemete  de- 
fcriuerechifufleil  Padre  Mattia  Be- 
hntano.  Trafleeoli  vna  cofi  nobile 
genitura  dal  Cielo,  che  niuna  'penna 
prodotta  dalla  Natura  può  deferiuer 
le  fue  Virtù. Nacque  nella  Riufera  Brefciana  ch'è 
mortai  Paradifo  del  Sole;  Compendio  delle  bel- 
lezze d'Italia  ;  Profpettiua del  Tempo,  e  Teatro 
di  quella  vaghissima  Primavera,  che  non  conofee 
ò  rigidezza  d'Inuernogelato^òcalore  di  arfa  Erta- 
te.  1  parenti honorati del  Belintano  ammirarono 
Jafua  fanciullezzajcomechefufle  vn  giglio  inelta 
tofopraad  vnarofa.  Et  egli  appena  toccò  la  gio- 
uentù  innocente,  che  rapito  dall'armonia  diuina 
fi  dedicò  al  Tempiodi  Dio  Ottimo  Mafsimo  co- 
noscitore de'cuori,e  premiatore  delle  fatiche  hu- 
manc.  Teneua  cosi  ben  radicato  nell'anima  l'a- 
mor ch'egli  portaua  al  Redentor  del  Mondoxhe'l 
femplice  zelo  di  quella  maettà  infinitamentegran 
difsimamente  incomprenfibile ,  gli  formaua  le  im 
magini  deH'ingegno,&  gli  fomminiftrauail  talen- 
to delle  fcolaftichedifcipline.  Studiò  in  tutte  le 
fcienze,&  tu  tte  le  feienze  furono  latte  della  Tua  fa 
condifsima^profondifsimaeloqueza.L'Vmbria 
Il  Regno  di  Napoli,&  la  Città  di  Brefcia  bebbero 
~  le  primi- 
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le  primitie  d' vn  fi  gran  Santo .  Egli  era  Santo  ca» 
nonizato  dalle  fueoperationi.eh'hebbero  per  po- 
pal'habito  abietto,  &poueriisimo  de'Capucci- 
ni  Ne  i  chio(trij&  fotto  alle  regole  de'quali  ef- 
fendofi  egli  liberamente  rinchiufo,aggionfe  vna 
Stella  à  quella  Santifsima  Religione.  Soggiogò  > 
e  trionfò  d'osmi  affetto  terreno.  Predicò  nelle 
più  famofeCittà  d'Italia.  Propagò  l'Oratione  del 
le  quarant'horeche  fi  celebrano  la  fcttimana  San- 
ta .  Pafsò  CommiflarioGencrale in  Francia  con- 
tra  à  gli  hererici,&  co  la  noua  profpettiua  del  fuo 
habito  ,&  con  l'effempio  della  propria  vita,  fece 
acquiftimarauigliofi  fabricando  Conucnti  nelle 
Città  Principali  di  quella  Prouincia.  Pafsò  in 
Boemia, &  con  que'piedifcalz.i,  o>quali  haueua 
calcate  non  men  1*  Alpi,che  i  cuori  Francefi,  calcò 
i  Boemi, &  col  fangue  dell'orationi  frequenti  trat 
rofi  dalle  proprie  vifcere,adimmiratione  del  Pe- 
lican  della  Croce,cibò  i  famelici  popoli  della  Ve- 
ra Fede  &  inteneri  i  ribelli  con  tanca  forz.a,chefa 
bricò  monafterij  in  quella  real  Prouincia  già  ribcl 
latedalla  Sacrosanta  vera  Chiefa  di  Roma  Ripaf- 
sòi  Monti  &  Brefciachelovidenelcorfodell'ope 
re  meritorie  di  Vita  Eterna  lo  vidde  ancora  gion- 
to  alla  meta,&  alle  vittoriofe corone  .  Qui  morì 
carico  d'anni,&  fù  fepolto  colmo  di  benedizioni, 
e  rifplendence  di  molti  miracoli .  Io  che  come  fuo 
dmìcfticò.olferuaiilfuotranfito,  contemplai  che 
*  Nnn    z  Diofu 
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Dio  fùprefente  alla  fua  morte,  &  che  gli  Angeli 

lo  raccolfero .  Nella  fua  vira  particolare, ch'io  hà 
longamentete(futa>publicamente(i  ammirano  le 
file  rare  eccellenze,con  le  quali  hauendo  prodot- 
to & gratiegrandifsime,  &  libri fruttiiofifsimi  fi 
hà  fabricato  due  tabernacoli  di  gloria^'vno  fopra 
alle  ftcllc; l'altro  fra  gli  huomini . 


Nicolo  Gambara. 

Vanto  sijno  illuftri  le  operatk>ni  df 
CafàGambara  giàl'habbiamo  acce* 
nato  in  qualche  parte  nella  tefsitura, 
di  qucfti  Mogi ,  &  lì  amo  per  d  imo- 
ftrarlepiù  diffufamenre  nelcorfo  del 
leHiftorie.nelIe  quali  con  più  ampie  ìnformationi 
fi  potrà  riuenr  i  fuoi  meriti  conforme  a)  merito  di 
ciafeuno  de  gli  huomini  fuoi  più  celebri,  &  più  co 
gionticolgridodell'honorata  fama  vniuerfale. 
Tra  auefti  non  è  dubbio  alcuno  che  fi  può  cò  mol 
ta  lode  annouerare  il  Conte  Nicolo,chc  leuandoft 
ancor  giouanetto  dalle  delitie  paterne  feguuò  co 
la  condotta  di  mille  Fanti  nelle  guerre  di  Piemon 
te  il  Marchefedi  Pefpara, che  vieta  Capitan  Ge- 
lìeraleperTlmperaror  Carlo  Quinto.  Seguì  do- 
pò di  ciò,  Venturiero,  nuconvna  compagnia  di 

cau  ìli 


DI  OTTAVIO  ROSSI*  4** 

caualliàfuefpefeil  Duca  di  Ferrara  nelPVnghe- 
ria,  rinouando  nella  Germania  l'antico  fplendo- 
re  de'fuoi  progenitori,  che  come  difsi  altroue, 
tratterò  di  la  l'origine  da  i  Prencipidi  Sueuia. 
Ritornato  in  Italia  fù  fatto  «Capitan  della  guardia 
di  Papa  Pio  Quarto,  non  tanto  per  la  parentela, 
chctcncua  con  lui,  quanto  perche  difideraua  di 
liauer  nella  fua  Corte  vn  perfonaggio,  ch'era  iti- 
roato  per  vnode'più  nobili  Caualieri  d'Italia. 
La  qual  opinione  tanto  più  fi  accrebbe,  quanto 
che  il  Conte  Nicolò  non  hauendo  alcun  rifpet- 
to  ali  ecccfsiuefpefe  fatte  dalui  nell' Vnghcria, 
&nel  Piemonte  comparue  in  Roma  con  tanta 
fplendidez.z.a ,  che  equiparò  la  grandezza  d'ogni 
gran  Prcncipe.  Ne  perciò  gli  aggi,  e  le  Pompe 
Romane  gli  fminuirono  l'ardordell'animo  guer- 
riero i  ma  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  parue,che 
egli  traeiie  da  quelle  ancichifsime  profpetriae  di 
Roma  le  qualità  di  quella  Roma  ,  c  he  con  gli  ap- 
paraci della  gloria  fuperaua  i  caratteri  di  que- 
lla bafla  mortalità  del  Mondo  .  Nell'occafione 
perciò  della  gran  Lega  de'Prencipi  Crifìianì  con- 
rraal  Turco  s'impiegò  il  Conte  Nicolò,  con 
fi  viuotakntod'animogenerofo ,  che vnicofiin* 
ficmecol  Conte  Lucretiofuo  Fratello  ,  andaro- 
no di  compagnia  in  quella  armata,  conducen- 
do con  loro  vn  gro(To  numero  di  Soldati,fatti  nel- 
la Terra  di  Virola  ,  &  mantenuti  à  tutte  loro 

\hhkO  ProPric 
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proprie  fpefe,per  Cernire  con  pienezza  di  fede/e  di 
operationialla  Serenifsima  Republica ,  in  quella 
occafione,nella  qualeconcorfe  la  Città  di  Brefcia 
con  mille  Fanti  fotto  alla  condotta  dtl  Colonello 
Carlo  Ducco,&  di  que'quattro  Capitani  J  che  no- 
minai nell'Elogio  di  Gian  Antonio  Cauallo. Que- 
llo nobilifsimoiltinco  delConte  Nicolò>&  del  Co 
te  Lucretio  nel  talento  del  feruiral  noitro  Prenci- 
pe habbiam  yedutopuoco  fa  hereditar io  ne'Con- 
ti  Annibale3&  Fraccfco  figliuoli  del  Conte  Lucre* 
tio,l'vnofacendoprofefsion  d  arme,l'altrodi  let- 
tere^ perciò  fù  inuentore,  &  Prencipe,  &  hofpi- 
te degli  Accademici  Rapiti,-  &  indifferentemente 
l'vno,&  l'altrocon  animo  generofo  mantengono 
il  loro  antico  fplendore,  procu  rando  il  Conte  An- 
nibaliche nella  fua  bella,  &  copiofa  prole  rifplen- 
dinoreccellentifsime  Virtùjde'fuoipredeceifori, 
&  di  Nicolò  in  particolare  da  lui  rinouato  in  vno 
de'fuoi  tìgliuolixó  ben  fondara,&fegnalatafper5 
za.  Tali  furono  i  meriti  del  Conte  Nicolò  cono- 
feiuti  da  molti  che  viuono,che  Io  viddero  fegnalar 
i  Teatri  Brefciani  co  beHifsimi  cfuperbifsimi  tor- 
nei allhora, ch'egli  non  poteua  trattener  più  alta- 
mente queTuoipenfieri,  che  finalmente  dopò  la 
morte  lo  refero  immortale, 

Gabriele 
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Gabriele  Rangoni  Cardinale. 

Jfsi3ch'io  non  haueua  information  al- 
cuna di  quel  Cardinal  di  Chiari,  che  l4,0, 
è  nominato  fuccintamente  dal  no- 
ItroCapriolo.madopò  ho  riceuuto 
cofi  fatte relationi  di  lui,che  non  hò 
voluto ncpretermetterlo>nclafciarchepiù  longa 
niente  s'ingannino  co!oro,che  per  la  communan- 
za  del  cognome  Rangone,  lo  ftimano  Modonefe, 
comelal'ciòicritcoilPanuino  ,  &  ilCiacconio& 
,  il  Sanfouino,&  fcriue  Francefco Gonzaga  Vefco- 
*  nodi  Mantouanel  volume  delle  fuehiltorie  di  Sa 
Francefco.  Nacque  Gabriele  in  Chiari  di  paren- 
ti poueri,& Contadini, ma  de'più  antichi  che  sij- 
W> deferirti  in  quellhonoratoCommunc.  Tra  la 
pouertà  nodrì  vn'animo  nobile,  &  elevato,  &  cu- 

riofo  tanto  delle  fcicnz.e  quanto  priuo  di  quelle  co 
modità  che  gli  erano  neceffaric  per  apprenderle. 
Confiderando  perciò  da  giouinetro  le  commodi. 
rà,ch'hanno  i  Frati  ne  i  Chioftri  fi  fece  Frate  Zoc- 
colante in  Sant'Apollonio  di  Brefcia  l'anno  mille 
quattrocento  trent  otto  &  lafciado il  nomedi  Fra 
cefeoacquiftò  quello  di  GabriclcriceucndoTha. 
bito  da  Frate  Antonio  Tnbelco  Guardiano  di 
quel  luogo  antichifsimo  che  foleua  effere  fuori  di 
Brefcia  lotto  al  Colledi  San  Piotano.  Ch'egli  na- 

fcelfe 
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fcefle  in  Chiari  è  cofa  cuidentifsima  dai  Public! 
regiftri  di  quella  Terra  >  &  dalle  ifcrittioni  che  fo 
no  nella  facciata  della  fua  Chiefa  Parochiale  foc- 
to  all'arma  del  Cardinale,  che  è  fimilcà  quella  di 
Rangonidi  Modena,  fuori  che  nel  Lione  deftro 
che  hà  di  più  vna  corona  regale  nella  branca  de- 
ft ra .  Ciò  è  manifefto  parimenti, per  la  pittura  del 
Cardinalcch'è  nel  muro  della  Chiefa  di  San  Ber- 
naidino  fuori  di  Chiari, doueèpurvn  Monafterio 
deZoccoIanti,&  fi  sa  che  quella  pittura  vi  fù  fat- 
ta fino  dell'anno  mill e quatrrocento ottantaquac- 
tro.  Adunque  è  noftroquefto  Cardinale^  non  di 
Modena .  Et  vero  è  adunque,che  le  cofe  Brefcia- 
ne  periclitatto  appreflb  a  gli  Scrittori  foraftieri. 
Colpa  di  nei  medefimi  che  non  fappiamo  rappre- 
fentar  à  foraftieri  quei  particolari ,  che  concerno- 
no l'immortalità  della  noftra  Patria.    Sifto  IV. 
conoscendo  jl  valor  di  queft'huomo,  che  fù  mae- 
ftro  del  noftrofamofo  Lichttto,locreò  Cardinale 
l'anno  del  mille  quattrocento  feflan  taotto ,  che  fù 
nella  fua  quarta  promotione,dandogli  il  titolo  de' 
Santi  Sergio ,  &  Bacco;  la  qual  Chiefa  trouiamo 
chefù  rinouata  dal  Cardinale  àcompiacen^a  del 
Papa ,  che  profefsò  di  voler  riftorar  Roma .  Il  firo 
valore  lo  refe  caro  à  Mattia  Rè  d'  V  neheria>che  i*li 
diede  titolo  di  fuo  Secretano,  &  à  fua  conte  mpla- 
tioneil  Papa  gli  diede  il  Vefcouatod'Agna  J  'in- 
di c/i/auiato  à  Roma,  per  gli  interefsi  delle  guerre 

fù  man- 
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fu  mandato  Legato  in  Vinetia,  come  appare,  per 
vnafua  bolla  di  famigliarità  conceda  ad  alcuni 
Preti  Brefciani  Tanno  mille  quattrocento  feflanta 
noue  Siritrouò  nel  Conclaue della  creatione  di 
Papa  Innocenzo  V  111.  &morì  in  Roma  del  mil- 
le quattro  cento  ottantanoue,  &  hebbe  il  fepolcro 
in  Araceli. 


Il  Turchetto. 

Orenzo  Mazzoleno  huomo  nato  baf-  ih*. 
liffimaméte  nella  terra  di  Naue,ch'è 
fei  miglia  difcofta  dalla  Città  dopò 
all'crtere  ftato  con  Polino  Ambafcia 
tot  del  Rèdi  Francia  al  Turco,fùco 
gnominato il  Tu rchctto,tal  nome imponédoli  co- 
loro: che  primi  Io  videro  à  comparir  nella  Patria 
veftito  alla  bizarra .  Era  di  Itatura  mediocre  ma 
robufta,&  d'animo  grande,  &fommamenre  for- 
te ,&  inclinato  allamilitia.  Fù  perciò  Soldato  di 
Pietro Strozz. i ,  che hauendolo  fpcrimenrato  nel- 
le fue  varie  fortune ,  &  in  particolare  nell'impre- 
fa di  Marano  quando  quefta  fortezza,  che  è  nel 
Mar  Adriatico,  fi  ribellò  dagli  Auftriaci,  locreò 
Capitano,  tenendolo  fra i più  cari,  e  più  valo- 
rofì  Soldati  che  egli  hauefie  nella  fua  fquadra. 

Ooo  Haueua 
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Haueua  vn  gran  feguito  di  Brefciani,di  quelli  che 
odiando  la  propria  quiete  non  diftu rbauano  però 
nel  paefe  ne  anco  la  quiete  de  gli  altri,ma  con  pen 
Ceri  honorati  tentauano  la  loro  forte  ne  i  cimenti 
della  Virtù .  Tra  i  fuoi  compagni  più  cari ,  &  più 
rifoluti  ci  fù  vn  Randino  da  Barghe  terra  di  Val- 
di  Sabbioni  qualritrouandofi  con  lui  dentro  alla 
Mirandola,allhora  ch'era  aflediata  dall'eflercito 
di  Papa  Giulio  III  fù  quello  che  amazzò  GiaBat- 
tifta  del  Monte  nipote  del  Papa,  mentre  infiemc 
con  Aleflandro  Vitelli  s'era  troppo  valorofamen- 
te  accodato  alle  muraglie  di  quella  fortezza,  che 
fi  mantenne  principalmente  per  il  valor  del  Tur- 
chetto i  Spedita  pofcia  quell'imprefa, s  efler 
citò  in  altre  fattioni ,  fin  tanto  che  ef 
fendo  paflato  in  Francia,  &  fatto 
nobile,&  Caualierodal  Rè 
fù  fotto ad  Orilens  am 
mazzatoda  vna 
mofchet- 
tata, 

che  gli  fpezzò  la  fi- 
niftracofcia. 


AlefTandro 
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Aleflandro  Luzzago. 

Ideue  più  predo  il  Tempio  che'ITea 
tro  all'Immagine  di  AleflTandro  Luz 
zago.pofciach'egli  fu  più  del  Cielo, 
che  della  Terra,  più  de  gli  Angeli 
chedegli  huomini, più  degno  d'a'do 
ratione,chedemulatione.Quantofu(Te  illultrela 
fua  difcendenza,lo  difcoprefsimo  in  Luzzago  Co 
tedi  Roncagnana  ,  quanto  fu  Acro  le  Aie  Virtù, 
l'habbiamo dalle  molte orationi  funebri  celebra- 
te ne'fuoi  funerali  di  Brefcia,e  di  Milano ,  &  della 
Hiftoria  della  fua  vita  già  fcritta  da  Ottauio  Erma 
ni  chiaro  Teologo  della  noftra  Città ,  &  Preuofto 
di  San  Lorenzo,che  con  in trinfica  famigliarità  di 
fpirito,  pratticòquel  grand'huomocheera  vero 
grande  nella  fua  humiltà,  vero  &  (inceramente  hu 
ni  ile.  Pur  è  degno  il  mio  Teatro  del  noftro  Alcf- 
fandro,percioche  tantoegli  partecipò  de  gli  appa 
rati  de  i  mortali, quanto  puotc  giouare  alla  h u ma- 
lia fragilità  de'noftri  tempi .  Ne'Teatri  ancora  fi 
coliocauano  leftatucdegli  Iddi  j,-  acciocheferuif- 
fero,&pertuteIa,&pereffempio.  Fù  prudente 
dalla  cuna  fino  al  feretro, &  vifle  innocente  à  Dio, 
puro  à  fe  fte(To,folIecitoalla  Religione,  pietofo  à  i 
Poueri,cordiale  ad  ogn'vno.  Mentre  lo  fcolpifco 
io  quello  Teatroni  fouuie ,  ch'egli  era  Teatro  di 

Ooo    *  mete 
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tutte' l'opere  buone.  Scoperfe  lafabrica  diuina 
del  fuo  Spirito  Papa  Clemente  Vii  J.allhora,che  fé 
lo  vide  proltratoà  i  piedi  in  Ferrara,-  percioche 
mentre  penfaua  di  .voler  honorarlo  con  riucrite 
grandezzcconobbech'igli  eccedcua  ogni  gran- 
dezza,pofciache  non  curandoli  nèdi  mirre,  ne  di 
porpore  peroccafion  di  fé  fteflb,ricornò  quafi  fug 
gendo  alla  Patria .  Fùl'fcrcoledel  Cardinal  Mo- 
rofini,  e  del  prefente  noftro  Vefcouo  di  Brefcia, 
fottoalle  multiplicateSferedi  quefta  ampifsima 
Diocefi  .  Hcbbefcienze^Dottrine^  Virtù  .  Spe- 
culauaj&perfettionauaj&adornaua  ogni  riono- 
rato negocio  Le  furie  delle  vendette  Brcfcianc 
fuggiuano  da  lui,come  fuggó  le  tenebre  dal  Sole  * 
Nelle  Chiefe,negli  Hofpitali,&  nelle  prigioni  go- 
deua  i  fuoi  perpetui  e  marauigliofi  elementi. La  co 
pia  delle  fue  operationi  cófòdeogni  mio  ft ile-  Ho 
bifognodiquclla  limpida  eloquéza  cóla qual  egli 
foleua  componer  le  difeordie ,  configliar  i  Prenci- 
pi , e  confolar  tutti  gli  artitti  La  fua  vita  continua 
fù  vn  metodo  indeficiente  di  Carità;  di  quella  Ca 
xità  che  èamoreuolifsimamente  madre  eguale  del 
l'Amor  di  Dio, e  dell'Amor  del  profsimo,  Tutcele 
opere  Criftianefurono  fiori,&  frutti  del  fuo  inge- 
gnose ghirlande  delle  lue  indicibili  fatiche.  Doue 
non  poteua  per  beneficio  del  Mondo  arriuar  con 
la  lingua,arriuaua  con  diuerfi  fuoi  libri,  che  fotto 
ad  altri  nomi  ftaropati;ponauaao  il  fuo  fpirito  net 

cuore 
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cuore  de  gli  huomini .  San  Carlo  Borromeo,  che 
fùfuohofpitein  Brefcia,  fùlafua  Parca  in  Mila- 
no .  Là  fe  ne  mori  Aleflandro  dopò  Thauer  vifita 
to quelle  Reliquie  ammirande.  Là  fi  conobbe  chi 
egli  era,perche  per  bocca  dell'Arciuefcouo  Cardi 
nal  Federico s'vdì  publicaméte à  dire,  ch'era mor 
tovn  Santo,  &  come[à  tale  gli  haueua  baciate 
lefuemani.  Sicommofieà  riuerirlo  tutta  quella 
copiofifsima  Città .  Lo  portarono  à  Brefcia  e  tut 
to  il  popolo  corfe  à  dimandar  gratie  da  lui .  Fù  fc- 
polto  in  San  Barnaba ,  e  feguitano  i  voti  al  fuo  fe- 
polcro.Al quale tuttauia fi  preparala  cóueniente 
licri  ttionc,q(ta  efsédoui  appefa  dal  noltro  Stella . 

(^untla  T>eo  Ibi  Vùi.  Alexander  Luctagus  futmet  Vi* 
fiortaplufquam JMfltof ,  Etili magnatum  ,  Prtncipum 
£xtrancirum  yrixijy  dtfsiJtjs,  dtmtcattontbus  iompor*cn» 
dt'>Maximus}(£/  ddmtrabilts9Nobtlttate,  Dottrina,  Ma- 
gwfic  :  fitta  confptcuus  :  a  n  San  fittale  prtftantior  ì  7(prt 
ArnbiguurttAbijt?non  Obi>jtjacet>prccAtur>non  tacet  piote» 
ctt,BonayOpera3^erbay  Salute  s^Amtcii, Erudito},  Egenti- 
busy  Peregrtnts,  Bene  ito lus,  Promptus,  P  tenti fstmus,  Prodi 
gm  òtnguìa  Smgultsfimniaomntb.Vrbiclarus,  &  Orbi. 

Tanti  rum  corpus  e  MediolanoyToH  multo*  labore $  in 
rvinea  t  fit  ^  umor. Pont.Pmpuratorum,Princtpum  tufi», 
«vitro  cttroque ftèfciptos,  imo  trtbus tllts bum.  Gen.  accerta 
tnistnimiets  continui  atmtcanttbus  Ex  ambiato  s  :  V  turno 
itinere  vna  cum  Hycrontmo  Patte  Patrtctoq\  mfignuad  Se 
fulcri  Vtm  Uroh,S anfitfs.Hofpttts  oc  Infitti utores  fui 
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peraRo,  Jncryp.  bumtlttatls  Dìu  foranti,  cnìxfqt  cum 
Chriflo  efse  cuptenti,Lenis  potms  fomnus,quam  grauts  mot 
bus irrepfit:  indaq;  in  S.fidelis  Aedtbus  fublato^nter  am- 
plexus ,  &  ofiula  Patrum  %Amicorum,ac  tmprtmmis  illu- 
fìrtfs.D .Domini fui  Car. Federici  Boromei,  (  fecultbutus 
Sydmyàc  Decujy  )  Om.  $nfub  tArchteptfcopi  Palmas 
Tdmts^Verba  V erba  per  tnduum  mngens,  ac  reddens  :  fi- 
tutfuit  in  Deum femper,oculos  m  Cctlum  tendens,  O*  mo-- 
vita falutts  relmquens^vultu  ^Angelico  ex  humanu  ertpi- 
tur,hlonts Mai)  MDCli  ttatisfu*.  Li.  Jj)uo  evo- 
luii auolautt .  Lato  éftierore  ,  Muto  Eloquio,  Languen- 
ti ,  acpene  emortua  'voce  %  toto  Tfopulo  Brtxiano  plaudente 
fufciptente ,  ac  requiem  peccante ,  Jn  Patrtam  r  tue  cium 

Jjhétc/cìt . 

%Ad[ìanus ,  Tranfeuntes,  Venerante*,  Abite, redite, 
/rumini .  Tatri ,  Opimo ,  Benemerito  ' 
Laflanttus  Stella  film  in  òacro  Chnfmate  Amanttfs.  D. 


Gian  Maria 


ì 
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Gian  Maria  Coradello. 


Randi  fono  i  meriti  di  queft'huomot*^ 
femplice,e  purifsimo,  il  qual  eflendo 
nato  della  nobil  famiglia  de  i  Cora- 
delli,fi  procacciò  da  fe  fteffo  vna  fua 
propria  nobiltà .  Dio  era  Scena,  Tea 
tro,  e  Meta  d'ogni  fuopenfiero.  Egli  era  vno  di 
quegli  huominLche  viueuano  in  Terra  per  rapprc 
fentar  quella  ftrada  dcll'Humiltà ,  fopra  la  qualé 
neceflTariamente  padano  i  Beati  al  Ciclo.  Grandif- 
fima  fù  la  fua  perfettione  dimoftrata  in  diuerfi  ec- 
cefsi,ma particolarmenteallhorajcheperefTer  lui 
nel  numero  di  quelli ,  che  pietofamen  te  conforta- 
no i  condannati  dalla  Giuftitia ,  &  occorrendogli 
di  confortar  vno,che  non  poteua  per  alcun  modo 
couertirfi  à  riceuere  il  patibolo  in  pace,  fegli  but- 
tò egli  ingei  o  .chi  tanto  fi  battè  co  vna  fierifsima 
difciplinaà  carne  nuda  che  comperò  col  fangue 
giultOjlc lagrime  del  peccatore  fi  fattamente  ridu 
cendolo  à  tal  pentimento ,  che  fece  vna  morte  ma- 
rauigliofa .  Nè  minor  cofe  operò  con  la  femplicif 
fima  confidenza  in  Dio  de'fuoi  penfieri.  lo  fon 
tefiimoniodi  veduta,checadendo  vna  gran  tem- 
pera,&c(fcndogli  detto 3  ch'egli  commandaffe  à 
quella  tempefta  che  non  doueffe  moleftare  alcuni 
campi  nc'quali ,  appareua  vna  larghifsima  raccol- 
ta, egli 


4«o    ELOGI  HISTORICI 

ta.cali  fece  tal  commandaméto,&  fù  obedito.  Dà 
quefte  fopranaturali  operationi ,  facciafi  concet- 
to s'egli  meritaluogo  fra  gli  llluftri  Brefciani .  Lo 
antico  fplendor  de'qualifù  la  religiofaprofefsio- 
ne  delle  virtù .  Egli  meritò  con  la  fua  innocenza 
virginale  quel  che  meritò  conia  facra Dottrina 
Teologale  Angelo  Co radello  frate  Carmelitano, 
il  quale  intorno  all'anno  mille  e  cinquecento  com 
pofe  quel  bellifsimo  libro  facro,  che  da  lui  mede- 
fimo  fù  intitolatola  Stella  della  Religione  Perche 
Gian  Maria  con  la  nuda  Dottrina  Criftiana  com- 
pofe  di  fe  fteflb  vn'altro  libro,  ch'è  tenuto  da  cia- 
icuno  per  vera  lucidifsima  Stella  della  vita  nobile 
Criltianamcntehonorata.  Giàdameè  flato  de- 
dicatonelmio  Tempio  dentro  al  Nicchio  della 
Simphcità .  Non  sò  che aggionger  di  lui  in  . 
quefto  Teatro .  Mirili  il  fuo  Sepolcro 
in  San  Francefco>&  tra  i  voti  de* 

fuoi  diuoti ,  contempli  o-  i 
gn'vno  i  meriti  della 
fua  gloria. 


An  coq/oj 
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Achille  Pedroccai 

Enelcorfodegli  Elogi  trappafTa ti  fin  , 
qui  habbìamo  hauuco  occafioncdi 
lcggere,il  valor  di  diuerfi  huomini  il 
lu ftri  nelle  leggi  habbia  occafione  di 
legger  hora  Teccelléza  del  Pedrocca 
in  cofi  fatta  profefsione.Già  hauendo  con  la  mul- 
tiplicità  de'fuoi  libri  acquiftaro  gran  fama  per  tut 
taTEuropa  .  Già  vedefsimo  in  Nicolò  la  nobil- 
tà de'Ped  rocchi, hora  in  quefto  Achille  cófideria- 
mo  vn  nouo  fplendorc  tale  che  fe  laMachina  delle 
feconde  caufe  haueflfe  fauoriro  al  merito  di  lui.,  fa- 
rebbe ftatovnchiato  lume  della  gloria  Brefciana 
nella  Corte  di  Roma.pofciache  PapaClem.  Vilf. 
lopropofedi  fua  bocca  per  Auditor  di  Rota  ,  gii 
ch'altri  l'haucua  creato  Caualieraureato  &Con 
te  Viuetrà  l'òmbrcdel  Aio traquillofilentio,  &  è 
afeefo  à  tanta  riputationexhe i  fuoi  Confulti  fono 
pagati  à  due  doble  per  foglio .  Scioglieogni  diffi- 
culcà  legale,  &  có  definitiò  irrefragibili  diftrugge 
ilitiggi.&è  Protettore  del  vero.  Et  tato  più  fon  co 
nofciutele  fue  virtù, quato  che  oltre  alla  fua  nobil 
tà  Paterna  c  congionta  quella  di  parenti  nobiliffl 
mi  y  fparlì  per  rurta  la  Lombardia,  &  già  tenne  pa- 
rentela col  Cardinal  Girolamo  dalla  Rouere  Que 
ili  fono  sii  ori3&qli  fmalti  di  tanta  ^ioia^che  non 
fi  jnlerà  giamai  tra  gli  eftinti  cadaueri  de'mortali . 

Ppp  Francefco 
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Francefco  Olmo. 

Hedebboioprefupponermi  di  poter 
fcriuerdi  te,che  viuendofufti  la  mi- 
glior parte  dime  medefimo?  Io  no 
ho  ne  lingua,  ne  concetti  che  sijno 
(officienti  per  formar  il  ritratto  delle 
tue  in  finite  Virtù  ?  Virtù  cofi  ben  fondate,&  inal- 
zate in  profpettiua  di  tutti  gli  Emisferi ,  che  nè  il 
Tempo,nè  la  Madre  del  Tempo,che  è  l'obliuione 
pollone  roderla  co'denti  della  loro  quafi  infinita 
voracità .  Tù  trahendo  antica  Origine  della  Cit- 
tà nobilifsima  di  l$ergomo,nafcefti  nobile  in  Bre- 
fcia,erinafcefti  illuftrccon  la  profefsione della  Fi 
lofofia,dclla  Teologia,della  Medicina,  e  della  Poe 
fia  per  tutto  il  Mondo .  Come  Filofofo  fcriucfti  il 
libro  delle  occulte  proprietà,  come  Teologo  i  fi- 
gnificati  del  Vello  d'oro , come  Medico  vna  volu- 
minofifsima  copia  di  confnlti  fatti  ad  iftanza  di 
diuerfi  Prencipi  Italiani,e  foraftieri,-  come  Poeta 
le  tue  diuinifsime  Cde,nella  (piegatura  delle  qua- 
li canta  Pindaro,&  Oratio,come  fi  può  legger  in 
qucfta,che  tù  dedicarti  al  noftro  Gian  Maria  Agac 
ciò  Giurifconfulto,  &  letrerato  ftimatifsimo  nella 
corte  di  Parma,per  la  ricuperata  fanità  di  quel  Du 
ca  Serenissimo. 
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Agacci ,  amarunt  quem  Venus ,  &  Cbaris , 

Mujiqi  blande,  nunc  ytrtdt  T>mas 

Omnia  lauro ,  nunc  iocofis 

Cum  focijs  patera*  coronas . 
€ n  cenne  quantis  Iftitiam  modis 

Teftenturomnes ,  undtque gefiiunt 

O^uperreceptaprofalutt 

F  ^4  W  Est  iy  fobolts  Deorum 
Hic  Mufa prafians  ne  (ile ut  tua9 

Dulctqi  cantugaudiacompleat , 

•A  e  ter  no  amons  pignoreatque 

Cultus  ,  O4  obfiquij fide  li  s . 
Jguin  tffe  ca/ié  hoc  folhcitus  prius  , 

Et  forte  quamuts ,  &  mentis  minor, 

Nunc  aufìm  olores  mter  ipfis 

Obfirepere  infittito  furore. 
Jmmenfa  certis  Umitibus  cogi 

Nefitt  roluptas,ficq}  fuper  fitte 

Heroe magno,  non  n/erebor, 

Tranfilutfse  modospudoris 
Vips  atra  nubes  terruerat  nimis 

Vita  q,  cundis  odia  inbf/erant, 

S  i  quando  amatam  <-visfunefla\ 

S  a  uà  domum  qua  ter  et  procellf . 
S  ublatus  ingens  e  fi  timor  borrtda 

Nube  bue  fugata:  fo/pite  Principi 
Spirante*  omnes  ;  longiusq* 
%Auguror>  hoc  Domino  fruemur . 

Ppp    1  Lgtes 
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Léttos  reduxìt  Halcyonum  dtes 

O^unc  auras  leui  :  <uos  fuperi  T)ucem 

Servate  5  quo  Sol  ìpfe  nunquam 

Luce  magtsmtuit  firena.  »vttu^i^ii)p 
Aleplura/an  F^WES  iae  Domus 

Haudfertpotentis  fpUndor ,  emula 

Virtus  Deorum ,  quam  modefiè 

Dignìus  excolimm  filendo* 
Vnum  fuptifit)  quod prece  fuppltci 

Ortmusomncs  >vt  Jobolesnoua 

Stirpi  detur  tanta ,  (gjr  perenni 

Prefìdto  latium  btetur. 

11  Prencipe  Vefcouo di  Preflanone;&  pofcia il  Ce 
neral  Palauicino  fidarono  alla  tua  giouentù  la  cu- 
ra della  loro  falute .  D'indi  eflendo  in  libertà  me- 
dicarti con  fommalodein  diuerfe Corti,  in  diuer- 
fe Città.  Fermandoti  finalméte nelle riue di  quel 
Benaco,  che  con  onde  fpauétoferapprefenta  l'or 
goglio  del  Mare;& con  aure  beate  nodrifee  le  più 
belle  amenità  del  cielo  tifaceli  Patria  l'antica, 
&  nobil,&  populara  Terra  di  DifenLano,iui  apré- 
;  do  con  iftinto  di  magnanima  liberalità ,  vn  facro 
hofpitio  alle  Gratie,  alle  Mufe  alle  Virtù,  che  (ot- 
to all'ombra  delle  tue  dolci  conuerfauoni.veniua 
Hoà  ritto  rarfi. Qui  più  voltefi  xinfrefcaronoilGril 
lo  &  il  Fontana  *  Qui  più  volte  ti  vifitarono  _con 
lettere  il  Baldini  Chiocco;  Qui  più  volte  allog- 
giarono, ceco  amorcuolifsimamcn  te  trattando ,  i 

Duchi 
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DuchidiMantoua,eiPrencipidi Trento.  Qui 
come  al  Tempio  d'Efculapio  da  tu  ttc  le  parti  con- 
correuanoà  riceuerfalute,e  riftorogli  huomini  ra 
piti  dalla  tua  Fama .  Qui  tù  mi  fufti  &  hofpite ,  & 
Appolline.  Qui  finalmente  nel  principio  de  gli 
anni  decrepiti  lafciafti  in  tre  giorni  la  vita,  preme- 
ditandole meditando  la  morte;  di  nient'altro  do- 
lendoti che  di  non  poter  più  fcruir,più  goder ,  più 
alloggiargli  amici  ,i  Virtuofi,  i  grandi,&  qualun- 
que altra  perfona  degna  di  riceuer  i  raggi  della 
tua  indelebile  fplendidezza.  Io  come  portò  ti  ho- 
noro,&  vorrei  poter  con  quefti  veri  attributi/uc- 
cefsi ,  &  infieme  ombre>e  lumi  del  tuo  va!ore,e  del 
tuo mericc,accompagnar ancora  quelle  lfcrittio- 
nidifepolcro,  che  potettero  eflerele  Stelle 
della  memoria  del  tuo  Cielo.  Ma  quel 
ch'io  non  poffo,  tùdi  già  l'hai 
felicemente  da  per  te  fteflb 
ottenuto  col  meio 
dell'opere  tuej 

che  fono 
palefi  nell'Vni- 
.v.  <yj  i  sui  ti  '  ■  uerfo. 


Antonio 
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Antoni  &  Gioachino  Scarni. 

Vantoferenofplendorehabbino  por 
tato  alla  ampifsima  Prouincia  Bre- 
fciana  le  Virtù  fegnalate  di  quefti 
due  fratelli,  l'vno  Sacerdote  Teolo- 
go^ l'altro  Dottore  Leggifta  non  è 
perfona  alcuna  che  non  lo  fappia:&  non  lo  fappia 
conriuerenza  de'loro  nomi .  Nacquero  in  Salò  di 
fam  iglia  nobile,  vnicamente  ripieni  di  quelle  feli- 
cifsimeauredelBenaco*  checon  felici  prodiggi 
han  prodotti  molti  rari,  &  eleuati  ingegni .  Anto* 
nio  fcrifle  fopra  à  San  Pauolo ,  ma  prima  effondo 
giouane  fece  con  vna  noua  maniera  di  Dottrina 
elegate  vn  libro  del  Gioco  della  palla  dedicadolo 
al  Duca  di  Ferrai  a.  Gioachino  fu  in  Bologna  vno 
di  que'perfonaggt ,  che  con  fuprema  dignità  rap- 
prefentano  iJ  primo  magiftrato  delle  leggi .  Et  in 
quello  molte  cofe confiderabili,gli  auuennero,  co 
molta  lode  del  valore,e  della  (ingoiar  fortezza  del 
l'animo  fuo  honorato .  LefTe  pofeia  in  Padoua,  co 
fegnalatoconcorfo,  attrahendo  alla  fua  catedra 
gli  Scolari  non  meno  col  nome  della  fua  alta  Dot- 
trina, che  co'foaui ,  e gentilifsimi coftumi  de'fuoi 
nipoti Girolamo,&  fratelli  Scaini  •  Confultò  in 
diuerficafi  importanti  le  Regioni  della  Serenifsi- 
xna Republica .  Et  morendo,  ottenne  con fegna- 

lato 
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latoapplaufovnapublica  Ifcrittione  dentro  alla 
Chicfa  maggiore  di  Salò,  che  fi  legge  nel  libro  de' 
noftri  marmi. 


Lelio  Zecchi. 

Idiccioli  Terra  antica  diuifa  in  più  , 
contrade  produfTe  Lelio  Zecchi  Ca- 
nonico, &  Penitentiero  Brefciano, 
Huomo,chefehauefTe  hauuto  (piri- 
co, e  fortuna  conforme  alla  fua  ben 
fondata  Dottrina/arebberiufcitoin  fommo  gra- 
do di  fama  nobilifsima.  Stampò  molti  volumi, 
che  fononi  Cafi  riferuati  al  Vcfcouo,tre  libri  della 
Ammini(tratione,ò  Polirica  del  Prencipe  ;  i  Trac 
tati  Teologici>&  Canonici  JaSumma  vniuerfale, 
&  il  trattato  de'Sacramenti.  Et  tutte  quefie  ope- 
re furono  da  lui  dedicate,  parte à  Papa  Clemente 
Ottauo,parre  ad  Arrigo  il  grande  Rè  di  Francia, 
parte  al  Cardinal  Morofini ,  &  parte  al  Cardinal 
Valerio.  Si  ridufle  fuor  di  propofito  ad  vna  vira 
pofitiua,noncurandofi  nèdi  inalbarla  Patria ,  nè 
d'inalzarla  fua  propria  perfona$viuédo  con  quel 
genio  d'animo  abietto,che  noè  però  iftintodi  me 
rito  nèdi  felicità  diuina  Cofi  perdonfi  gli  huomi 
ni ,  chedourebbono  acquiftar  alla  Patria  quegli 
honori  eclettiche  fono  la  riuerita  pópa  del  Modo. 

LcJcuico 
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Lodouico  Terzo  Lana. 

%  *  f\ 

•  Illt'Jklil  *    'J'  ')» 

Terzi  nobile>&  antica  famiglia  inL5 
bardia,& principalmente  in  Berga- 
mo^ in  Brefcia,  qui  fono  hora  di- 
ftinti  tn  due  Colonnelli, percioche  al 
cuni  fi  chiamano  fimpliccmente  Ter 
altri  Terzi  Lani .  Dicefi  che  i  Terzi  Lani,  ac- 
quiftaflero  tal  cognome  da  vn  Guifcardo  huomo 
valorofo^  potente,  ma  io  farei  di  parere  che'l  co- 
gnome de  Lani  fufle  antichifsimo,pofciache  nella 
Terra  di  Bagnolo^comehabbiamfcrittone'mar- 
mi  antichi  )  vi  fi  ritroua  vnaiferittione  antichifsi- 
ma,che  ne  fa  indubitata  memoria  ;  &  fe  ben  mi  ar- 
ricordodice£.L4»/«j£  Film  Ldmdf&c.  Da  que- 
llo marmo.cred'io.cauarono  i  Terzi  Lani  il  cimie- 
ro del loroelmogecilitiojch'è  d'vnvccello  Lanio 
ò  Terzolo,col  motto  tn  ynculis  Ltber .  Chiaro  fù 
tra  quefti  Terzi ,  quel  Giacomo  honorato  Dottor 
di  Leggi  che  innanzi  al  mille  cinquecento,  diede 
principio  con  vnhobil  legato  alla  publica  lettura 
della  Teologia  di  quetta  Città,  lafciandone  il  cari 
co  à  i  Prefidenti  dell  Hofpital  grande .  Ma  à  tempi 
de  noftri  Padri  fiorì  notabilmente  LodouicoGiu- 
dice  di  Collegio  Caualiere  aureatOj&  celebre  noi 
meno  per  tutti  i  carichi  publici  di  quefta  Città,  & 
per  la  fuperba  Ambafciaria  che  fece  infiemecol 

Conte 
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Conte  Vincilao  Martinengo  al  noftro  Précipe(co 
la  qualambafciaria  emulò  egregiaméte  ne'noftri 
tempi  il  Caualier  Alouifio fuo  figliuo!o,in  compa- 
gnia di  Giulio  Fcnarolo  )  quanto  per  quel  picciol 
libro  ch'egli  intitolò  tmbirtdwn  dcfotmultsteflame» 
torum,chc  fù  ftampaco  in  Vinetia  dal  Ziletti,  &  per 
altri  volumi  non  iftampati,  che  trattano  la  mate-» 
riade'fidecomifsi.  Sono  ftati  in  quefta  famiglia 
due  Vcfcoui,  cioè  Leonardo  Vefcouo  di  Budua> 
ch'èfcpolto  nella  C.hiefa  maggiore  delle  Gratie> 
&  Giulio  Vefcouo  di  Volcurara ,  Prelato  di  hono- 
rata  bontà  .  Fratello  di  Lodouico  fù  Leadro ,  che 
hauendoliauuto  l'animo  intento  à  grandifsimipe 
fieri,trafportò  lafua  nobilifsima  profapia  in  Ro- 
ma incitandola  co'Piccolomini,  col  mezzo 
di  Scipione  fuo  nipote  fratello  del  Ca- 
ualicr  Alouifio  ,  che  con  molto 


o 

u 


il  J 


fauore  del  Senato  di  Roma 
fù  creato  Cittadino 
&  Patri  tio  Ro- 
mano. 


ri.. 
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^p^pt^p  c^p  ^p^^^pc^p  t^p  ccp  nspJg» 

MVSICI  DIVERSI 


Luca  Marengo. 

Acque  Luca  Marento  in  Coccajio  ter 
ra popolata,  &  nobile,  infito  doue 
la  bellezza  dell'aria,  la  fenilica  della 
campagna,  &  l'amenità  de'Collipo 
teuanofenon  riempirgli  l'anima  di 
quella  dolcezza,ch'egli  pofcia  co  tanta  perfcuio- 
ne  efplicò  leggiadrifsimamente,con  la  voce,&  prò 
pofe  velicamente  con  le  fue  rare  compofitioni  a  i 
Mufici della fua età nen  folamente  ma  ài  pcfteri 
ancora;  vnico  eflendo  principalmente  (limato  nel- 
JamodernaMuficade'Madrigali,  della  quale  elfo 
ne  fù  l'inuentore .  Fù  celebre  appreflb  à  i  maggior 
Prencipi  d'Europa,&  fingolarifsimi  doni  riportò 
dal  Rè  diPolonia  allhora  che  fù  chiamato  da  quel 
laMaeftàcon  prouifionedi  mille  feudi  all'anno, 
&  con  opinione.ch'egli  di  là  douefle  riportarne  te 
fori .  Ma  quell'aria  ftraniera  non  fecondando  gli 
elementi  della  fuacomplefsionjdelicatajfi  leuò  in 
breue  mahonoratifsimamente  dal  quel  teruitio,  ri 
tornandolo  in  Roma  doue  continuamente  poi  fc 

ne  vifle 
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fie  vifle caro  à  t.utta  la  Corte  &  fopra  modo  cariflì- 
mo3&famigliarifsimodel  Cardinal  Cintio  Aldo- 
brandino nipote  di  Papa  Clemente  Vili.  Morì  gio 
uane,&  fù  fepolto  in  San  Lorenzo  in  Lucina . 

Lelio  Bertdni* 

RCTESirsuno  al  pardi  quefto  huomo  hebbe  Vo  u<». 
|g|>v^  jS  recchio  pronto  nel  faper  conofcere ,  & 
IffiSa^rt  nmcrterei difFetti de'Muficii  &niflu- 
no  maggior  maeftà  nel  comporre  vna 
Muficapiena,& di  quelle  nelle  quali  rifplende  la 
maeftà  congionta  con  mirabilifsimo  affetto  di  Sin 
fonia.  Et  con  tutto  che'l  fuo  ftile  fulfe  riputato 
antico,fù  però  fempre  in  ogni  luogo ,  &  da  tutti 
approuato per  marauigliofo .  Fù  Maeftro  di  Ca- 
pella  vn  tempo  del  Domo  di  Brefcia ,  ma  con  For- 
tuna ingrata.  Serul  aH'vlnmoDuca  Alfonfo  di 
Ferrara,&  n'ottenne  vna  collana  di  cinquecento 
feudi.  Fù  ricercato  per  capo  de'Mufici  dell'/m^ 
peraror  Ridolfo,ma  egli  più  (limando  la  tranquil- 
lità priuata^ella  qual  era  fuor  di  modoambitiofo 
rifiutò  quella  grandiisimaoccafione.  Si  compiace 
quedifcruireil  Vefcouo  di  Padouaper  alquanti 
annixon  infinito  applaufo  •  Si  ritirò  finalmente 
alla  Patria  vecchio  di  puoco  men  di  fettantanni, 
ma  gratiofo,  gentile,**  cortefifsiroo,  &  liberale  in 
maniera  della  Aia  notabil  Virtù ,  che  à  tutte  le 

ftS  <ì    *  Chiefc 


4**    ELOGI  HISTORICI 


Chiefa  più  deuote  faceua  co  molta  liberalità  fcie!  - 
tifsimi componimenti .  Pafsò  all'altra  vira  foa- 
uifsimamentc,&  fù  fepolto  in  S.Nazaro ,  lafcian- 
do  il  fuo  patrimonio  à  i  poueri „ 

tAntomo  Todefco. 

Vanto  fufle  foaue  l'armonia  che  forma- 
ua  AntonioTedefco  con  la  fua  Cetra , 
ne  teniamo  chiarifsimo  indicioin  quei 
le  lettere ,  con  lequali  fù  inuitato  alia 
cortedi  Milanodall'ifteflbDuca GaleazzoMaria, 
che  le  afsignò  vna  groffifsìma  prouiiìonc .  Sona- 
ua  con  tanta  eccellenza,che  oltre  à  gli  affetti  della 
Armonia3fi  fentiuanoefpreflaméte  le  parole,  con 
eftrema  naturalezza  Compofedi  Mufica  molti  va 
ghi  capricci,  e  fuperò  fe  fteflo  nella  compofitio  de 
i  funerali  del  Duca  fuo  padrone,  chefùamazzato 
da  certi  congiurati  nobili  Milanefi .  Portò  egli  ta- 
ta affettione  à  quel  Duca ,  che  effendofi  ritirato  à 
Erefcia>&  volendo  tener  la  parte  di  quello,col  dif 
fender  ch'era  flato  morto  ingiuftifsimamenre^fa 
quafi  lapidato  à  furor  di  popolo.  Et  finalmente 
mori  di  pazzia. 

k  GtOHMttt 
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GiouAnnì  Qontino. 

EritalodegrandifsimaGiouan  Contino,' 
cofi  per  la  fua  propriavirtù  come  perche 
fù  maeftro  del  Maréro,e  delBcrtaini.  Fù 
capo  di  Capella  nel  noftro  Domo .  lnuitato  da  lar 
ghifsimi  premij  propoftogli.dal  Duca  Guglielmo 
di  Mantoua,andò  à  feruir  à  quel  Prencipe>  &  là  fe 
ne  morì  colmo  di  meriti ,  &  di  fauori  • 

GiouAnnì  Maria  1{<>/ii  • 

Ompofe  Giouan  Maria  in  tutte  le  forti , 
di  Mufica eccellentifsimamentc,  &  fe 
haueffehauuto  Fortuna  e  Genio  pari 
alla  fua  Virtù,  non  è  dubbio  alcuno, 
ch'egli  haurebbe  potuto  arrichir  fe  fteffo ,  &  i  fuoi 
pofteri,  de'qualinonsò,fenesij  viuo  alcuno.  Si 
gloriaua  d'effere  della  noftra  famiglia ,  ma  per  an  - 
tichi  accidenti  de'fuoi  maggiori  caduto  di  nobil- 
tà. Vifle  contento  d*  vna  vita  modefta,&  honorata 
e  deprezzando  le  Corti,e  riputandofi  felice  mori 
non  infelice  nella  Patria» 

TauoU 
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P Aitolo  V ir  chi. 


ino.  VTf^T^  v  Organica  ,  &  compofitore  di  ane 

foauifsime,  &  eccellentemente  fona- 
ua  di  citara,per la  qual  particolar  Vir- 


fé; 


tù  feruì  molti  anni  al  Duca  Alfonfo  vl- 
timo di  Ferrara.  Mahauendopofcia  riceuuti  al- 
cuni difgufli  in  quella  Corte,  fi  ricourò  in  Manto- 
tia,  &feruifin  che  vifleperQrganiftadel  Duca 
Guglielmo. 

Pietro  Antonio  Spaienti. 

^£^H§3ft  R^     Eccellenti  Maeftri  di  Cfioro  vié 
molto  celebrato  lo  Spalenza,che  feco 
do  il  folito  de  Brefciani  virtuofi  vfcen 
do  dalla  Patria  fù  raccolto  per  capo 
de'Mufici  nella  Catcdral  di  Treuigi,  &  vj  morula 
fciando  gran  difidetio  della  fua  virtù . 

Paride ,  &  Bernardo  bufi* 

ArJd^onò  eccellentemente  di  Cornetta 
ferui,  &  mori  in  Saflònia .  Bernardo  fo- 
nò di  Trombone  nella  Capella  dell'I m- 
^  peratore  Ridolfb,&  hauendo  portato  in 
Brefciarvfodiqueiriftrumento  morì  mentre  ri- 
chiamato alla  Corte  Imperiale,&à  quella  di  Man 

toua 
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toua  no  fapeua  rifoluerfi  quale  di  quefte  due  auu6 
ture  poteffe  apportargli  miglior  fortuna .  Immitò 
vnicamentela  virtù  di  Paride, Lodouico  dal  Cor- 
netto3che  morì  molto giouinein  Koma,lafciado 
quafi  fuor  di  fperanza  il  Mondo,che  mai  più  rifor 
ga  vn  fuo  pari  tant'era  vnica  la  fua  virtù. 

Teodoro  Iticelo . 

Afsòcoftui  dopò  all'edere  ftato  Mae- 
ftrodiCapcllain  Ferrara,  in  Germa- 
nia alla  Corte  dell'Imperatore  doue 
hebbei  primi  cai ichi  della Capella  Ini 
penale.  Ma  l'infelice  rinonciando'gli  honori  Ca- 
tolici,pafsò  à  (<  ruitij  del  DucadiSaflbnia ,  douc 
fchericatofi,prefemoglie;&diuenuto  ricchifsimo 
fece ftampar molte fue opere,  cheperla  Germa- 
nia fi  cantano  con  molto  applaufo.  Morì  in  Vi- 
temberga>&  ottenne  eflequie  publicheda 
que*  Prencipi ,  apprelfo  kde'quali  vi- 
uono  tuttauia  alcuni  fuoi  figli- 
uoli titolaci  di  nobiltà» 


tjpo. 
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Gregorio  Torrfoi, 

Acque  in  Brefcia  ;  il  fuo  principal  talento 
era  il  fonar  di  Cornetto,  &  in  ciò  fù  tan- 
to eccelléte,che dopò  alleffere (lato  gra 
dito  da  molti  gran  Prencipi,fù  chiamato  al  ferui* 
tiodell'lmperator Ridolfo.  Appreflb  del  quale 
otten ne  tanta  fortuna,ch'hebbc  l'intiero  pofsefso 
della  fua  gratia .  Pcrilche  poteua  accumular  ric- 
chezze importanti .   Ma  tenne  egli  conto  di  ac- 
qui ftar  lodi  più  con  la  larga  liberalità ,  che  con  la 
ftretta  Economia,nodrédo  vn'animo  nobile,  i  cui 
fentimencilì  accrefceuano  tanto  più,quanto  mag 
giormente  veniua  premiato  da  Ccfare.  Mori  mol- 
togiouanein  Pragaxoneftremo  dolor  del  Padro- 
ne. Il  quale  ben  fapendojche  non  èrvltimo  fine 
de  gli  amici>è  de'S  ignori  il  piager  i  loro  fedeli  >  ma 
il  continuar  l'affettione  verfo  gli  attinenti  di  que- 
fti  prefecon  fingolar  benignità  la  protettion  de'fi- 
gliuoli  di  Gregorio5acciò  quafi  noui  rami  pullula- 
ti  dalla  radice  dalla  feruitù  del  Padre,continuafle- 
roilferuitio,  &  fufTero  chiaro  elfempio  della  fu* 
gratitudine  vera,&  magnanima .  Et quefta affo t- 
tuofa  benignità  principalmente dimoltrò  in  Fran 
cefco,chc  hora  è  noftro  publico  Organitta,  che  ef- 
fendo  fanciullo  ,  era  nondimeno  dimcltichifsimo 
della  camera  imperiale,  &  tato  caro  à  Cefare ,  che 
famigliarifsimamente  trattaua  con  lui  dandogli 

titolo 


1 


DI  OTTAVIO  ROSSt  497 

titolo  di  fuo  Organica  di  Camera,  &  pofcia  man- 
dandolo à  perfettionarfi  a  Roma, collocandolo  in 
cafa  del  Prcncipe di Caftiglione,  ed'indi in  Vine- 
tia  in  cafa  pur  anco  del  fuo  Ambafciatore,  facen- 
do rifponderairvno,  &  all'altro  di  quefH  Signori 
vna  honoraraprouifione, perii  mantenimento  di 
Francefco.che  con  fimili  commodità;&  con  fi  fat- 
to riguardo  fù  infognato  da  i  primi  huomini  d'Ita- 
lia 1  antocheeglic  quale  lo  fentinmo  eccellente 
&  raro  nel  fono  di  varij  (tromenti  in  particola- 
re in  quel  deH'Organo,&  hà  di  già  comporto  ope- 
re dii  rie  che  comprendono  tutto  Te  (fere  perfec- 
todvilArmoniade'nollri  tempi. 

Fiorenzo  Mdfcàfd. 

lorenzo  Mafcara  fù  vnode'primi  chei5««. 
coponefle  cannoni  Francefi  fopra  l'Or 
gano.  Nel  quale  iftromcntoegli  già 
quarantanni  fi  efferato  con  molta  lo 
de.  Nel  tafteggiar  le  viole  fù  giudicato  innim- 
m  tabile.Sonò  con  premij  honorati  nelle  maggio- 
ri r:ittà  d*  Italia  Lefuecompofitioni  fono  (limate 
leseiadrifsime  &  nò  è  dubbio3ch'egli  notabilmé- 
tegiouò  àgli  Organifti.Mori  ancorgiouane  infet 
to  di  mal  Francete,  &  fù  Icpolto  nel  cimitcrio  del 
Domo, 


Rrr         FrAhcefco  f~ 
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Francefili  Màffone. 


Eruì  il  Maffone  molti  Prencipi  di  Gcr 
mania  per  Organifta ,  &  haueua  ma- 
niere coli  care  à  quella  natione,  che  fi 
acquiftò  &  honori,  &  vtili  non  me- 


diocri. Dicefi,  che  moriffe  in  Augufta  carico  di 
danari,  edi  gioie  mentre  penfaua  di  ritornarli  in 
Brefcia ,  fatto  Caualier  deir/mperatore,&  dichia 
rato  Maeftro  della  Mufica  della  Aia  Camera . 

fi  Targhetta. 

Ori  fù  mai  toccata  la  Cetra  co  ms^ior 
dolcezza  quanto  fù  dal  noftro  Tar- 
ghetta  ,  che  con  celefte  armonia  le  da- 
uafpirito,voce,& affetto  angelicamcn 
tehumano.  Ma  non  tanto  era  Citaredo  perfetto, 
quato  pcrfettifsimo  artefice  ancora  di  qucftoiltro 
mento.  Prouò  in  Brefcia  la  forte  che  per  lo  più  prò 
uano  i  Virtuofi  nelle  loro  Patrie .  Si  ritirò  in  Ma- 
touadoue  vifTe,&morì  caio  alla  Fama,&  vniro  à 
quella  perpetuità,  checenferua  l'opera  rioni  im- 
mortali. 


dulian 
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Giulìm  Taratico. 


Er  mettere  in  Mufica  componimenti  af  i*i 
fettuofi ,  certa  cofa  è  che  alcuno  mai 
non  foprauanzò  il  Paratico>lacuidoI 
ce  prattica  fùfempre  carifsimaad  o- 
gn'vno.dilettandoegli  fommamente,  &perlafoa 
ni tà  della  fua  voce  ,  &  per  la  macftria  con  la  quale 
fonaua  il  lauto,c'l  chittarone .  Fù  amicifsimo del 
Marenzo >  del  Bertani.  ma  nè  l'vno,  nè  l'altro  può 
tèmailcuarlo  da  Brefcia,  nella  quale  egli  volfe& 
viuerc,&  morire  con  fomma  tranquillità ,  procac- 
ciandofiilviuercnonconlaMu(ìca,ma  con  l'cf- 

notaro  nella  Cancellaria  del  Ve* 

feouato. 


Frate  ^Antonio  éMortaro. 

A  feruito  nelle Catedrali  di  Oflaro,  e  '6t9' 
diNouaraperOrganifta,  &  per  "coni- 
pofitoredi  non  mediocre  riputatone. 
-  -  Hora  viue  nel  fuo  Conucnto  di  SkFra- 
ceico in  Brefcia,fonando l'Organo,&  attendendo 
non  meno  al  mandar  fuora  noue  compofitioni  ec- 
cellenti,che  ad  ottimamente  feruire  al  fuo  Serafi- 
co Patriarca,per  meritar  col  fuo  mezzo  da  Noftro 
Signore  il  regno  de  Beati . 


Rrr    %  Valerio 
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Vàlerio  Boni. 

lue  in  Verona  tra  i  Frati  Conoentuali 

di  San  Francefco,hà  feruito  per  Mae- 
ftro  della  Mufica  nelle  Caredrali  di 
Vercelli, e  del  Mondouino.  Merita 
longa  perpetuità, per hauerfi  acquiftati  meriti  in- 
nocenti, &  Fama  honorata. 

CiouAnm  GhÌTj^lo, 

1619  ^rw^BM?         c"       Francefco;  digrangJu- 

dirio  nella  Mufica ,  ferue  il  Cardinale 
Aldobrandino  cflendo  fuo  Maltro  di 
Capella  neirArciuefcouato  di  Raucn 
na.  La  fua  Mufica  è  tutta  fpirito,&  ne  gli  affetti 
facriè  riputato  per  fìngolare.  Et  con  quefta  fua 
Virtù  è  vn  nobile  ornamento  di  quefta  Patria. 

fcoflanzo  %AnUgn*ti 

lé*9'  Kné*£hl  Conofeiuta,per tutta h  Lombardia, & 

inaltre  Prouincie  l'Arte  Angolare  di 
Coftanzo  Antegnato  nel  fabricar  gli 
Organi  di  quella  perfettione,che  gli  fa 
bricauafuo  padre  ancora  .  Del  quale  hora  go- 
diamo principalméte  quello  del  noftro  Domo,che 
pergiuditio  di  tutti  gli  intendenti  non  hà  altro 

*hepof- 


mi 
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chepofsapareggiarfegli  per  varietà  di  regi  ft  ri,  e 
$  d  >lcezza  difuono.Diqueftoè  fiato  felice  Orga 
nilìa  per  molti  anni  Coftanzocon  vera  lode  delle 
Aie  varie  compoficioni .  Nelle  quali  fé  bene  i  mo- 
derni (limano  vno  ftile  antico,  non  negano  perciò 
che  nó  vi  fi  rirroui  grandifsimo  artificio  di  feienza 
non  ordinaria.  Opera, Scompone fe ben  vecchio 
e  ftorpiato  d' Apoplefia ,  &  come  benemerito  è  ri- 
conofeiuto  dalla  Città  (con  tutto  che  non  fuoni 
1  Organo  )  con  honorato  ftipendio,  eflendo  tenu 
toperhuomodi  buonacofcienza,ediben  tempe- 
rati coltumi.  ^  5-  „, 

Lodovico  dui  Cornato. 

*$tf^§p*  '  ftromento  da  fiato  che  fi  dimaJa  Cor  , 
2ì]J^te  netto  fù  fonato  co  tanta  leggiadria  da 
lffir~jr   '-°^oulco>0'qualeefrendo  natopoue 
mf  w-tL  ro  jn  Brefcia/i  acquiftò  eterno  cogno 
ine  dalla  fua  profefsione^)  chevien  conchiufo  da 
tutti  i  Muficichegli  in  ciò  nafeefle ,  &  sij  morto 
vnico,&  Angolare  Sonauafenzagofiaturadi  gua 
cie.ò  ftralunamenti  d'occhi,  ò  alcun  alerò  moui- 
mcnto  indegno .  Era  immobile  nel  moto  di  quel* 
la  melodia.  Roma  conobbe  la  fua  Virtù  e(Tendo  al 
feruitio del  Vefcouo  di  Padoua  ;  &  quella  Regina 
delle  Città  volle  medefimamente  far  conferua  del 
fuocadauero,cheperpuocopiùdi  trét'annifù  in 
formato  dall'anima  de  mortali, 

PITTORI 
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<&  &  &       &    &  <&  &  £è  &  f 

PITTORI,  ET  SCVLTORI 

DIVERSI- 

Girolamo  San, Lio. 

Ongionfe  il  Sauoldo  co  la  nobilrà  de* 
fuoi  progenitori  vna  particolar  no- 
biltà di  virtuofa  pittura.  Con  la  qua- 
le non  mercenariamente  effercitan* 
dofi,fcce opere  lodatifsime.  Si  difcer 
nein  più  luoghi  publici,&  in  più  cafcquefta  veri- 
tà;cioè,in  Brefcia  in  vn  Crifto  morto,ch'è  in  Sata 
fauftino^in  vna  Madonna^h'è  in  S.Fracefco  ne! 
primo  altare  entrando  à  man  deft  ra,&  in  vn'alrra 
paladiSanCiofcfFoch'èinSan  Barnaba  all'aitar 
de'Bargnani,&in  vna  bellissima  Maddalena  co- 
perta da  vn  pan  bianco  ,  ch'è  in  eafa  del  Dot- 
tor Lorenzo  Aueroldo.  infinite  fon  pofcia  l'epe- 
Te,  eh  eifeceinVinetiaàdiuerfi  particolari. Vifle 
vnavicainnocentifsima,  e  degna  di  quella  fama 
che  Io  rende  immoi  tale  &  morì  in  Vinetia  ;  degno 
che  quella  Città  gli  fuffe  celebrassimo  fepokra, 
Wfi  com'ènobilifsimo  teatro  della  fua  virtù . 

Girolamo 
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Girolamo  T^omàntno . 

Refceogni  dì  più  la  ftima.che  fi  fi  del- 
l'opere  del  Romanino,il  quale  co  vna 
certa  fua  forza,&  libertà  di  dipingere 
moftra  vnadottifsimariftretta  cópo- 
fitione  di  coloritura.di  morbidezza^  di  difegno; 
&  quefto,& quelle  tanto  eccellenti  che  in  molte 
cofe  non  è  riputato  inferior  di  Titiano.  Gli  noc- 
queTefler natoin Città priuata;  doue  perl'ordi- 
nario  le  Virtù  non  comparifeono  con  quella  pom- 
patile molte  volte  è  animadel  meriro.>&  della  fa* 
ma.  La  Pala  dell'Aitar  maggiore,  ch'c  in  S.  Fran 
cefeo,  frà  Taltrefue  moltifsimepitture,vien  ripu 
tJtapervnadellepiù  rare  infiemecon quella ch'è 
in  Sant'Aleflandro.  Fù  eccellentifsimo  nel  di- 
pinger à  frefeo  sù'I  muro,  nella  qual  forte  di  pittu- 
ra camino  perla  ftrada  medefimo di  Michel'Ange 
lojcurandofipiùdeldifegno  che  dei  colori.  Era 
di  natura  facero,onde  hauendo  vna  volta  dipinto 
vn  San  Criftoforo  iti  vna  terra  di  Valcamonica,  & 
volendofarfi  accrefeer  la  mercede  da  quegli  huo- 
minùcolorì  indoffo  à  cuel  Santo  vn  veltimento  ta 
tocurto,chedimoftraua  le  parti  che  diftinguono 
il mafehio dalla femina.  Ucheveduto,  &  inter- 
rogato perche  Thaueffe  dipinto  in  quella  maniera, 
nfpofe,  che  puochi  erano  i  danari  promefsigli, 
per  fargli  longa  la  vette.  Così  gli  accrebbero  il 

danaro 
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danaro,  &  egli  l'habi  to  alla  figura .  Vifle  anni  lon- 
ghifsimi,  &fenza  mai  partirti  di  Brefcia  mentre 
tu  viuo,camina  bora  ch'è  morto  &  è  lodato ,  e  te- 
nuto  in  preggio  per  tutto  il  Mondo. 

Altfsàvdro  Moretto. 


Vellebellifsime  proportionatc  fifono- 
mie  di  faccia, che  fon  tanto  defiderate 
&  adotate  nelle  immagini  delittori, 
che  molte  volte, &  i  più  famofi  trafeu- 


randolc,nonleftudiano,furono  tanto  leggiadra- 
mente erpre(Te  da  Ak  lTindro  Moretto  che  nifluno 
in  ciò  fi  può  dir  cheTauantaggiaflejCome  teftifica 
no  le  fue  infinite  pitture,  le  quali  p  tenerezza',!  ep 
naturalifsime  proportioni  fono  meriteuoli  de  i  pri 
mi  ftudij  del  Mondo.  Vifle  in  vn  tempo iftèfifo col 
Komanino,&  ambidue  à  concorrenza  ma  amore- 
uolc,dipinfcro  la  Capclla  del  Corpus  Domi  ni  nel 
laChiefa  di  San  Giouanni .  Qui  fi  difeerne  vn 
cofi  vago  duello  dell'Arce  diuifa  in  due  campioni, 
che  di  più  rari  non  ne  fecero  Apclle,  &  Zeud .  Se- 
guitòla  manieradi  Rafaellod'Vrbino  &  conmol 
ta  felicità  fi  raflbmiglia  à  quello  in  molti  quadri, 
&  Pale .  Tra  le  quali  fon  foprcmamenre  celebra- 
te quella  del  Beato  Lorenzo  Giuftiniano ,  ch'è  in 
San  Pietro  in  Oliueto>&  quella  della  Madalena  a 
piedi  di  Culto  in  cafa  di  Simone»  ch'è  in  Santa 

Maria 
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Maria  Calcaria .  ConceflTe  il  tributo  ordinario  al- 
la Natura  non  ancor  vecchio  del  tutto,&  fù  fepol- 
to  nel  Cimicerio  di  San  Clemente. 

Girolamo  Mudano. 

I  difeerne  dalle  nofire  memorieanti-  1ué. 
che  Brefciane ,  che  la  famiglia  de'Mu 
tiani ,  ch'hebbe  tanti  Confoli,  &  Ca- 
pitani d'efferati  in  Roma ,  era  in  Bre- 
scia ancora  celebre,^:  nobilifsima.Daquefta  traf- 
felaftia  origine  Girolamo  Mutiano,  chequi  ha- 
uendo  imparati  i  primi  principi)  della  pittura  dal 
Romanino,  feneandò  pofeia  in  Roma  doue  fi  , 
acquiftò  grido  non  mediocre  in  ogni  forte  di 
pittura.  Ma  auamòfe  fteffo  nella  inuention  de* 
paefi.  I  difegni  dc'qualiefiendo  flati  difegnati 
dal  nolìro  PietroMaria  Bagnadore,  che  allhora 
giouinetto  fi  ritrouaua  in  Roma  ,  furono  inta- 
gliati da  Cornelio  Conte,  Fiamingo.  Dipinfeil 
Murianoin  Brefcia ,  in  Venetia  (  douele Tue  ope- 
re fon  femplicemete  chiamate  del  Brcfcianopcr 
eccelleva,  ò  pchcnó  hacognitionedel  fuo  nomcj 
in  Loreto,&  in  Roma  in  Sa  PietroAr  nella  Chicfa 
di  Santa  Maria  Maggiore,  nella  qual  Chicfa  fi  ve 
deancoilfuofepolcro.  Hebbe  vn  fratello  chia- 
rifsimonellauorararmi,cheper  tanta  rara  virtù 
fù  pi ouifionato  nell'Arfenal  di  Vinetia .  La  Tcr- 

Sfs  rad'Aqua- 
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ra  d' Acquafredda,ch'è  membrodcl  noftro  termo 
rio.fi  vanta  d'eflcre  (lata  patria  del  Mudano,  che 
fenza  dubbio  merita  vna  delle  più  celebri  corone 
de'virtuofi  Pittori  deTuoi  tempi . 

FicràUdnte  Feramol*. 

SS/z^f^Eil  Feramola  noftro  honorato  Pittore 
hauefle  hauuto  la  patria  de  i  Fiorenti- 
ni,farebbe  ftatoannouerato  da  Gior- 
gio Vafari,per  vno  de'più  compiti  pie 
tori  del  Tuo  tempo.  Et  non  èdubbio,ch'eglifù  di 
|jrgente,&  raro  cosi  nel  difegno,come  nella  colori- 
tura. Dipinfe  leggiadramente  nel  Carmine,  &  in 
molti  altri  luoghi,ma  bellifsima  fra  tutte  le  fue  pie 
ture  è  la  Immagine  della  Madonna,cde'Sati  Fau- 
ftino,e Giouita^ch'hò  io  di  fua  mano  nella  faccia- 
ta di  cafa  mia,  nella contratade'Pregnacchi  .Dà 
quefta  pittura  materia  Angolare  à'Pittori  de'no- 
ftri  tempi  di  confiderar  l'eccellézadel  Feramola , 
non  tanto  neH'arte,quanto  nel  faper  ritrouar  mo- 
do di  confcruar  lefuepitture.comefi  vede  in  que- 
fta noftra,che  con  tutto  che  sij  efpofta  à  Tramon 
tana,  &  sij  dipinta  già  fonopiù  di  ceto,  &  fette  an 
ni,fi  vedetuttauiabella,& intiera,  com'è  ancora 
la  figura  di  Santa  Marta. ch'c  fopra  al  Cóuento  di 
quelle  Monache  in  Mercato  nouo  .  Si  ritrouò  il 
Feramola  nel  facco  di  Brefcia,&  iì  raccontale  in 

quella 
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quella  miferada  rouina  efTendoentrati  incafafua 
i  Francefi  per  fualiggiarlo.egli  chedipingcua  non 
ceffafiemaididipingcic.tuttauia  facendo  cenno 
adefsi  che  doueffero  rubbar  ciò  che  volcuano, 
che  à  lui  farebbono  fiati  l'ufficienti  i  fuoi  pennelli, 
per  ricuperar  ogni  cofa  perduta .  Lo  riduflero  pe- 
rò quc^oldatià  tanta  difgratia,  ch'egli  fù  pofeia 
sforzato  àfupplicarà  Francefi  ,  chedoueflero  ha- 
ucrcompafsione  delle  fue  difgratie.  OndeMon- 
fignor  di  Fois  >  à  cui  era  indirizzata  la  fup- 
plica,gli  donò  ducento  feudi  dal  Sole> 
&  compiacendofi  d'efler  ritratto 
da  lui  ,  diede  cagione  di 
farfi  chiamar  padre 
de*  virtuofi. 


li  i.iOu;  tt  *JL  13111  IO  ZiJyJlil 
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Vicenza  Foppa. 


Eggiamo  nel  chioftro  de  Frati  di  Sa  Bar 
naba  l'Epitaffio  diqueftobuó  Pittore 
&  honorato  Cittadino.  Dipinfe  nella 
Chiefa  dal  Carmine  la  espella  de  gli 
Aueroldi,&  in  San  Pietro  in  Oliueto  le  due  Pale, 
della  Santifsima  Trinità  &  di  Sant'Olbia.  Non  è 
dubbio  che  la  fua  maniera  è  più  polita,  &  hà  mag- 
gior difegno  di  quanti  altri  Pittori  fon  nominati 
inque'tcmpi,ne'qualiparuecheil  Mantegna  te- 
nefle  il  primo  luogo,per  hauer  hauuto  patria, &  pé 
na  d'huomini,che  poflbno  folleuar  le  morti  opere 
virtuofe  dal  fepolcro  dell'obliuione. 

Pdtéolo  Zoppo. 

Ipinfe  in  San  Pietro  in  Oliueto  la  pala 
del  Cnftoche  via!  MonreCaluarioj 
la  Chiefa  di  Santi  Cofmo,  &  Damia- 
no 3  la  Chiefa  di  Santa  Croce;  &  vna 
pala  della  Natiuità,  ch'era  in  San  Domenico,  per 
incontro  all'Organo.  Pofe  coftuigrandifsimo  ftu 
dio  nelle  miniature,  onde  vediamo  molte  fue  bel- 
leopereinfimilpropofito,in  diuerfi  libri  ferini  à 
penna ,  doue  fi  ammirano,  &  figurine ,  &  fregi  >  & 
nicchi  di  marauigliofa  inuentione ,  &  di  politifsi- 
ma  coloritura.  Dipinfe  fomlilsim amente  &  con 

rara 
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rara  vaghezza  in  vn  gran  bacile  di  criftallo  il  Tac- 
co di  Brefcia  fatto  da  Francefi, nel  qual  fi  vedeua- 
110  ritratti  al  viuo  Monfignor  di  Fois,  &  altri  Ca- 
pitani^ huomini  fegnalati  di  quella  imprefa .  Et 
voleua  egli  donar  quefta  fua  opera  al  Prencipe 
Grittijfperando  che  quel  Prencipe  douefle  rimu- 
nerargli la  fatica  diligente  che  cihaueuafpefa  di 
due  anni.  Ma  mentre  con  queftodonofe  ne  an- 
daua  à  Vinetia,  fe  gli  ruppe  per  viaggio,  con 
tanto  fuo  difpiacercche  morì  fubita- 
mcntedi  dolore  in  Defènzano, 
raccogliendo   in  quefta 
maniera  il  frutto  pro- 
portionatod'v- 

na  fua  tan 
to  inutile  pit- 
tura. 
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Giacomo  Qoltrino* 

Ece  moltepittureinBrefcia&  in  parti- 
colare nella Chiefafotterranea,di  San 
Fauftin, maggiore,  quella  che  puochi 
anni  fono  fù  diftrutta  con  notabile  de- 
trimento delle  noftre  più  belle,&  più  antiche  me- 
morie, ft  perche  lafuaprofefsioneeraancorad'Jn 
gegnero  di  Fortezze,gli  fù  datto  carico  della  Cit- 
tà (  viuendo  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano)  di 
rifabricar  vra  Torre  bellifsima  ch'era  pofta  ap- 
pretto à  San  Pietro  in  Oliueto.per  ornamento ,  & 
per  fortezza  della  Rocca .  Fece  vn  Cocchio  à  fua 
moglie mirabilifsimo chefù ftimato cento  ducati 
d'oro;ch  hoggi  farebbono  due  volte  tanti  Zecchi- 
ni. Prezzo  grandifsimo  in  que'tcmpi .    Fù  con- 
dotto co  grofsifsima  prouifione  dalla  Republica, 
che  fi  valfe  dell'opera  di  lui,  per  ordinar  vn  nouo 
letto  al  fiume  Brenta .  E  d'indi  lo  mandò  in 
Grecia  à  riformar  alcune  fortezze  >  & 
ripari  contrai  Turchi.  Etlàfe 
nò  mgrì  in  Candia  nella 
Città  della  Canea. 

AlJtìtà^  effe 

Cbrìpoforo 
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Chr$ftofor$ ,  &  Pietro  %of* . 

Ipinfero  i  Rofi  eccellentemente,Critìo-  U** 
foro  nel  chiaro,  e  (curo,  6V  Pietro  nel 
colorito.  Del  primo  habbiam  diuerfe 
opere  in  Brefcia ,  ma  molte  più  in  Vi- 
netia,tràlequalifingolarifsimaè  riputata  la  pro- 
fpettiua^ch'è  nella  Chicfa  della  Madónadell'Hor 
to .  Di  Pietro  godiamo  diuerfi  quadri, &  fra  le  pa- 
le,quella  di  San  Michelcche  in  S.  Francefco  quel* 
la  di  San  Martino,ch'c  in  Domo,& quella  di  San- 
ta Barbara,che  è  in  SataMaria  delle  gratie,la  qual 
pittura  credei!  che  in  molte  parti  vadialparo  del 
le  più  celebri  pitture  di  Titiano.  Morirono  am- 
bidtie  i  Rofi  di  veneno,  mentre  fperaua  la  parria 
diriconofcerinefsi  vn  fegnalato  nome  della  loro 
fesnalata  virtù. 

Lattxntìo  Gamùdra. 

^  Entre Lattantio Gambara,nato in  Bre-  M*>. 
[?  feia  di  Padre  pouero,&  Sarto  per  pro- 
*  fefsione,fi  ritrouauain  Cremona(do- 
ue  fi  era  ritirato  fuo  Padre  badito  fuor 
della  Patria^  non  potendo  egli  durar  fatica  in  quel 
l  eflcrcitio  non  faccua altroché  difsegnarsù'l  ba- 
co della  bottega  diuerfe  immagini,  onde  il  Padre 
più  volte  toccàdolo  di  battone  cercaua  di  ridurlo 

à  gua- 


5ii    ELOGI  HISTORICI 

iguadagnarfi  con  l'agucchia  il  viuere.  Così  vn 
giorno  per  tal  cofa,  finalmente  baftonandolo^vi  Ci 
incontrò  Antonio  Campo  PittorCremonefe,  il 
qual  moflb  a  compafsione,  chiedala  caufa  al  Pa- 
drc;perche  battefle  il  figliuolo  &  faputala ,  &  ve- 
duti que'difegni,  ò  chiribicci  del  giouinetto,  lo 
chiefe  al  Padre obligadofi  di  fpcfarlo,  &  Totténe . 
Imparò  LattantiodalCampo,daidodeci  fino  à  i 
diciotto  anni,incapode'quali  venuto  in  Brefcia 
&  prr.tricandoin  Cafadel  Romanino,  hebbeda 
lui , theconofceua  ilbuon  Ceniodi  quel  giouinc 
vna  fua  figliuola  per  moglie,non  co  altra  dotc,che 
di  certi  ipolueri.chc'l  Romanino  haueua  fatti  per 
dipingere  quelle  cafe  della  Città  che  fono  à  piedi 
del  Mercato  del  lino,-  &  Timprefa  di  tu.ta  quell'o- 
pera .  Fece  le  pitture  Lattantio  con  tanta  perfet- 
tionecheauaniandoanco  l'opinion  del  Socero, 
s'acquiftò  credito fingolare.  Dipinfeil  Coro  di 
Sa  Fauftino,&  vi  fece  la  pala  dell'aitar  maggiore. 
Dipinfela  facciata  de'Tiranti  co  opera  perpetua 
perche  fe  ben  éfottopofta alla  Tramontana^  dura 
nondimeno  tuttauia  immorcale.  Dipinfe  moiri 
altri  luoghi  publici ,  &  priuati .  Tra  qucfti  la  fala 
della  cafa  di  Gian  Pauolo  Sauoldo  Giudice  di  Col 
legio,&  vno  deprimi  noitri  Auuocati,  &  la  fala  an 
cora  del  Caualier  Pedrocca  nell'vna,  &  nell'altra 
delle  quali  fi  può  benifsimo  vedere  l'auantaggio, 
che  i  noftri  Pittori  tengono  fopra  di  quellTtanti 
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celebrati  da  Giorgio  Vafaro  che  con  notabil  offe- 
fa  della  Perpetuità,non  fece  conto  de'Pictori  cele- 
bri di  Lombardia  •  Comperò  cafa  fpatiofa  di 
dietro  al  Vefcouato  &  hauédola  dipinta  gli  fu  gua 
fta  dagliinuidiofi.ond'egli  in  vn  fubito  rifacendo 
le  medefime  pitture,vi  dipinfe  vn  bellifsi  moColof 
fo  d'Atlante  col  globo  del  Cielo  sù  le  /palle,  &  col 
motto  JndtfefiusUbore.  Dipinfe  in  Parma  il  Domo 
infiemecol  Coreggio. Fece  più  fatture  dentro:  e 
fuori  di  Brefcia. Morì  giouinedi  trenradue  anni, 
con  copiofifsima  famiglia,mcntreltabiliua  ildife- 
gnodellepitture  cheandauanofotto  alla  loggia 
del  Palazz.0  delle  Ragioni. 


Serafino. 

Erafino  veramente  fù  nelle  fue  opera  «f**1 
tioni  manuali  quefto  Brefciancche  in 
tuttelemateriefaceua  intagli  di  mara 
uigliofa bellezza.  Mala  fuafingolar 
profefsione  parue  nondimeno  che  rifplendeffe  fen 
za  immitatione  intorno  à  i  lauorieri  del  ferro ,  che 
da  lui  fi  temperaua  in  vna  maniera  tanto  vnica  & 
perfetta,  che  mai  più  fi  è  potuto  vantar  alcuno 
d'hauer  poffeduta là fua  tempra.  Loteftificano  le 
fucarmi,chefono  in  maggior preizodi  quelle  fa- 
mofe  di  Damafco,&  fenza  dubbio  cedono  alle  fue 
in  tutte  le  qualità .  Si  conferuano  l'opre  vfeite  dal 
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le  fue  mani,come  fe  fuflero  tante  gioie ,  gareggta- 
do  in  effe  vgualmente  l'eccellenza  della  materia , 
della  forma,  e  de  gli  ornamenti  ,  òfpiccati  di  ri- 
lieui,  ò  difegnati  &  rimefsi  d'oro ,  e  d'argento,  co 
quella  manifattura  che  chiamano  Gimina .  Fece 
vn'armatura  intiera  à  Carlo  V.  tutta  intagliata  di 
marauigliofifsimi  copartimenti  di  corone  di  quer 
cie.dilauri.edioliue.  Et  al  Rè  Francefcodi  Fra- 
eia  prefentò  egli  medefimo  vno  (tocco,  che  fu  co- 
tracambiato  da  quel  Rè  con  vna  collana ,  &  rime- 
ritato l'artefice  conladigniràdi  Caualiere.  Mo- 
rì decrepito,  &  fù  fepolto  nella  patria  in  San 
Frane  efeo» 

GUn  ^Antonio  firajfd. 


m 


glori  in  Brefcia  più  che  in  Città  d'Italia 
jj  l'arte  bellifsima  del  fabricari  vafidi  ve- 
SJ  tro.  Etdiquefta  Arte  fù  principalifsi- 
mo  artefice>&  inuentore  di  particolari  ad  effa  con 
uenienti  GianAntonio  Caraffa .  Mofsaperciò  la 
Republica  di  Vinetia  dall'eccellenza  di  coftui  lo 
conduffe  in  quella  Città  con  publico  ftipendio. 
Scriue  il  Capriolo,  che  viueua  in  que'tempi,che 
il  Caraffa  vendeuaifuoilauori  di  vetro  tanto  ar- 
gento quanto pefauano,  perche  non  produceua 
la  Natura  fortealcuna  di  gemme ,  ò  di  fiori ,  che- 
gli  vagamente  non  immitaffe.  Dicefi  che  in  cafa 
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degli  AuogadrifufTevn  gran  vafo  fatto  da  lui, 
che teneua tre fecchi  d'acqua,  nel  quale  erano 
d  intorno  intorno  rileuate  molte  Ninte ,  che  fotto 
ad  alcuni  arbori  fcheriauano  nell'acque  d'vn  fiu- 
me.jMa  la  fua  eftrema  virtù  fù  cagion  che  fe  ne  mo 
riffe  di  veleno  nel  più  bel  fiore  della  fua  età  • 

Pro/pero  Scaue^o. . 

lOftui,  che  di  coftumi  fù  ruuidifsimo  in  g( 
maniera  cee  ritiratofi  in  Roma,  &  Ia- 
uorando  nclli  ftucchi  delle  Loggie  del 
Vaticano,  fchiuòla  ftelfaconuerfa- 
tion  di  fuo  Padre,  che appofta  partitoli  di  Brcfcia 
era  andato  per  vederlo ,  &  per  rallegrarfi  della  fua 
famofa  Virtù,  hebbe  ingegno  tanto  eccellente, 
che  emulò  fenza  dubbio  la  gloria  dc'maggiori 
Scultori  del  Mondo .  Operò  nel  Papato  di  Sifto 
V.  intorno  alle  Guglie  ,  facendoui  i  Lioni  di  bi  6- 
20  indorato,  &  i  trofei  della  Croce,  e  dell'arma 
Peretta.  Rubbaua  corpi  morti,  edeglifmem- 
bratidallagiuftitia  ,  &portandofeli  à  cafa  fene 
feruiuaper  immagini  del  fuo  Studio.  Piaeeua  nò 
dimeno  il  fuo  humorealPapa,  &  da  tutti  eflen- 
do  aborrita  la  fua  ftanza  ,  non  v'era  chi  non  lo- 
dafle  la  fua  virtù,che  prendeua  vita  immortale  dal 
la  terribilità  de  gli  eftinti  cadaueri  •  Ma 
di  fe  hauendo  egli  troppa  confidanza  mancò 
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più  predo  forfè  di  quel  che  gli  haurebbe  concedu- 
to l'ordine  della  Natura.Ciò  feguì  per  l'opcra^ch' 
ei  fece  alla  Fontana  delle  Terme  nella  ftrada  Pia 
perche  volendo  egli  lauorar  fenza  mifure  laStatua 
bellifsimadel  Moife.che  vi  fivcde3con  quegli  al- 
tri quadri  di  mezzo  rilieuo,  riufci  fpoportionata 
neiraltezza,morìdi  trauaglio,nei  vinc  ono  anni. 

Giacomo  Mtdnu 

A  famiglia  de' Medici  è  nobile, &  hono 
rata  in  Brefcia,&  fù  per  alcun  tempo 
creduto,  che  il  ceppo  principale  di 
que'gran  Medici  che  acquiftarono,  & 
che  hora  godono  la  Signoria  di  Firéze,&  di  quali 
tutta  la  Tofcanajhauefle  Brefciana  origine.  Ma  in 
quefìi  fatti  d'an  tichità^fon'io  di  parere,  che  fi  deb 
bà  preferir  il  filcntio  al  difcorfojperchc  l'Antichi- 
tà no  compitamente  dimoftrata  mette  in  dubbio, 
e  molte  volte  in  difprezzo  il  giudicio  di  chi  più 
perpafsione,eperpompa,che  per  ragione  &  per 
verità  ne  ragiona  Nel  mille  quattrocéto  è  tré  hab 
biamo  vnFrancefco  Medici  Conte  di  Gauardo, 
chefù  poftoal  pofleffo  di  molte  terre  nobili  del 
Brefciano  >  da  Pandolfo  Malatefta .  Trà  Medici 
Brefciani  nacque  Giacomo  Scultore  di  maniera 
no  vulgare,come  dimoftrano  la  Scoltura  in  pietra 
che  fono  intorno  alla  porta  &  nel  palazzo  de'Con- 
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tiMartinenghiCefarefchi,  &  come  più  vagameli 
te  fi  difcernerebbe  ne'quadridi  mezo  rilieuo  del 
Palazzo  publico,  fe  il  fuoco  non  haueffe  corotca 
quella  gran  fabrica,nella  qual  rifplendeua  la  gran 
dczza  dell'animo  de'noftri  maggiori .  Fu  Scolare 
del  Sanfouino  tanto  famofo  in  Vinetia,  &  era  per 
il  vero  vno  de'più  rari  Scolcori  d'Italia . 

Sebaftiano  tAtAgontfi. 

Onofcendo  Sebaftiano  Aragonefe  di  «1*1 
non  hauer  niente  del  buono  nella  pit- 
tura^ diede  tutto  al  difegnar  di  pen- 
na &  ri u f c i  in  quefta  professione  per- 
fetto, &  molto  fingolare.  11  che  principalmente  ci 
viencófirmato  eia  i ricratti>ch'eifecedi  moheme- 
daglie  antiche  al  numero  di  mille,c  feicento5i  qua 
li  elfendo  legati  in  quattro  libri  fono  confcruati 
nel  mio  Studio,&  me  li  tengo  carifsimi  perla  finez 
za  dell'opera  come  per  la  memoria  di  tanti  riuerfi, 
&  per  l'accompagnamento  di  ducento  cartelloni 
bellissimi  d'inuentione,di  maniera5&  di  chiribic* 
ciò.  A  coftui  n  i  tengo  io  ancora  Sommamente  obli 
gato;  perche  raccolfe,&  difegnò  tutti  i  noftri  mar 
mUettere  di  antiche  fepolturc  &leifcrittioni  pu 
blichc>ch,ei  puote  leggere  nel  fuo  tempo,  hauen- 
do  io  da  ciò  cauato  molto  vtile  nella  tefsitura  del- 
le mie  hiftorie.Non  sò  sè  morilfein  Brefcia  ò  fuo- 
ri; perche 
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ti ,  perche  la  fua  bafla  Fortuna  opprcffe  ogni  altra 
fu  a  bonorata  memoria. 

Dhnijio  Boldo. 

El  bellifsimo  Ponte  di  Rialto  in  Vinetia 
appar principalmente  qual  fuflc  la  prat- 
ticadcl  Boldoche  nacque  in  Pralboino, 
morì  in  Palma  al  feruitio  della  Republica,che  l'ho 
norauadi  ben  meritato  ftipendio,  in  quella  noua 
Cittadella  qual  era  Architetto,  &  prefetto  della 
fortezza.  Valfe affai  nella  delicatezza  delle  mi- 
niature ad  acquarella ,  nelle  quali  fé  hauefle  ha  u  in 
co  più  gufto  che  nella  Architettura,  non  farebbe 
flato  inferiore  à  D.Giulio  Clouio.  Mà,  &inquc- 
fta  professione ,  &  in  altre,  hanno  i  Brefciani  pro- 
uata  ingratifsima la  Fama verfodi quefìa  patria. 
La  quale  hauendo  fempre  prodotti  huomini  fegna 
latifsimi,  comehabbiamo  potuto  vedere  in  que- 
llo mio  TEATRO,  fono  però  (lati  fepolti,  co- 
me Brefciani>&  trà  robliuionede' Brefciani  iftef- 
fi,&  trà  i  Foraftieri offofcati,  non  efTendo  (lati  ce- 
lebrati,  con  le  douu  te  lodi.  Non  hòioperciòin 
tempo  breuifsimo  potuto  hauer  tutta  quella  co- 
gnitionejch'eracóuenienteàtant'opera .  Ma  per 
l'opera  mia ,  forfè  vn  giorno  tutti  acquiftaranno 
il  douuto  credito  j  &  la  douuta  marauiglia .  Così 
procurati)  di  fare,  chei  prefenti,  che  viuono  ripo^ 
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fino  anch'efsi  nel  grembo  d'vna  chiara  memo-- 
ria  t  Pofciache  mentre  fi  viuc,  puochifon 
quelli  che  riccuono  vna  canta  prero- 
ga tiua .  Et  gi  usamente ,  perche 
farebbe  troppo  partiale  la 
Natura,  fe  gli  huo- 
miniche  han  da 
viuereim 
mortali,  viueffero  anco  fe- 
lice quefta  bella ,  ma 
infelice  vita 
mortale . 

IL  FINE. 
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